mf^'^r  u 


Gc  M.C 

929.2 
A^135p 
pte.2 
159S150 


RFYN^LHS  Hir^TORlCAL 
GENEALOGY  COLLECTION 


3  1833  01179  2535 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2009  with  funding  from 

Alien  County  Public  Library  Genealogy  Center 


http://www.archive.org/details/glialbertidifire02pass 


DT  FIKKN'ZK 


GKXKALOGLA  STOHIA   K   DOCrjIENTI 


Parte   II. 
DOCUMENTI 


IN  i  iìn:xzi: 

COI    Ti:-!    i'I    M.    CELI.IN!    E    C. 


is-; 


GLI  ALBERTI 

DI  FIRENZE 


GLI  ALBERTI 


DI  FIUKNZE 


GENEALOGIA  STOIIIA  E  DOCUMENTI 


Pautk  li 
I)  o  c  u  -M  i:  N  r 


IX  FIRENZE 

cor     T[I'l     DI     M-     CELI. INI      E     C. 


1869 


159SlbO 


PARTE    SECONDA 


DOCUMENTI 


DOCUxAlENTI 


DUE   PAROLE   IN   PROPOSITO 


I  documenti  che  io  pubblico  a  corredo  del  mio  lavoro , 
tendou  non  solo  a  porre  in  piena  evidenza  il  nesso  genealogico 
della  famiglia  Alberti,  quanto  ancora  a  illustrarla  nelle  opere 
generose  fatte  a  benefizio  del  nativo  paese,  e  nelle  tremende 
sventure  che  la  colpirono  per  la  gelosia  che  destò  in  emuli 
cittadini  la  potenza  a  cui  si  era  elevata. 

In  tre  serie  ho  distinto  i  documenti  raccolti;  dando  luogo 
nella  prima  a  quelli  che  si  riferiscono  alla  parte  genealogica, 
perchè  è  base  a  tutto  questo  edifizio.  Tralasciai  i  pii!i  antichi 
perchè  non  concernono  direttamente  la  famiglia,  trovandovisi  i 
suoi  individui  nominati  soltanto  per  incidenza,  o  come  testimoni 
o  quali  pubblici  funzionari;  ma  nel  testo  citai  accuratamente 
le  pergamene  e  i  libri  a  stampa  dove  stanno  scritti ,  perchè 
ognuno  che  lo  desideri  possa  farne  soggetto  d'esame.  Cominciai 
la  raccolta  da  quelli  che  più  direttamente  hanno  rapporto  alla 
casa ,  e  detti  il  primo  luogo  ad  una  lettera  del  1349  ;  nella 
quale  si  trova  esposto  come    la    si    pensasse    in    quel    tempo 
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intorno  all'origine  ikgU  Alberti,  senza  acecttarla  ,  peraltro, 
come  tutt'oro  colato.  Una  pergamena  del  124.3^  e  dipoi  i 
libri  di  cassa  conservati  nel^arcbi^•io  della  famiglia  in  Firenze  , 
mi  dettero  modo  di  far  conoscere  autenticamente  i  nomi 
di  quei  die  vivevano  di  questa  agnazione  dalla  metà  del 
decimoterzo  fino  ad  oltre  la  metà  del  secolo  decimoquarto  , 
ed  anclie  il  diramarsi  dell'albero  e  la  spartizione  de" beni. 
Si  giunge  con  questi  fino  all'epoca  in  cui  hanno  principio  li 
squittinj  e  le  tratte  alle  magistrature;  e  ci  soccorrono  ancora 
i  libri  nei  quali  si  notavano  le  approvazioni  dell'età  ,  e  gli 
altri  nei  quali  si  segnavano  le  tumulazioni  dei  morti.  Nelle 
genealogie  delle  fluniglic  fiorentine,  se  non  afìatto  volgari, 
sparisce  ogni  incertezza  nel  1427  quando  comincia  la  serie 
dei  libri  catastali;  perchè  in  essi  i  capi  di  casa  erano  tenuti 
a  denunziare  i  nomi  dei  componenti  le  loro  fìimiglie.  Durò 
questo  sistema  fino  al  1498 ,  ma  se  fu  dismesso  di  dar  nota 
di  tutti  i  viventi  della  casa,  continuò  peraltro  fino  ai  dì 
nostri  l'obbligo  di  registrare  il  passaggio  de' beni  dai  genitori 
nei  figli,  dai  compratori  nei  venditori;  cosicché  nou  interrotto 
è  il  nesso  genealogico  delle  famiglie  ,  perchè  il  fidecommisso 
impediva  l'assoluta  cessazione  di  possesso.  Questo  io  volli 
dire  affinchè  nou  mi  si  appunti  a  negligenza  se  nou  mi  sono 
difiiiso  a  produrre  documenti  posteriori  alla  prima  metà  del 
secolo  XVI  :  da  quel  tempo  in  poi  la  genealogia  è  nel  dominio 
della  storia  e  non  ha  bisogno  di  prove. 

La  seconda  serie  contiene  la  più  gran  parte  dei  documenti 
che  si  riferiscono  alle  beneficenze  fatte  in  vita  o  in  morte 
dagli  Alberti  ;  ma  non  è  completa  questa  raccolta  ,  e  duolmi 
d'averne  dovuto  tralasciare  qualcuno  che  la  edacità  del  tempo 
ha  distrutto  o  fatto  perder  di  vista.  Pur  nonostante  l'insieme 
di  queste  carte  costituisce  non  solo  pagina  onoratissima  per 
la  famiglia ,  ma  un  monumento  ancora  di  molto  interesse 
per  chiunque  si  accinga  a  trattare  della  beneficenza  dei 
Fiorentini. 
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Quelli  clic  ho  raccolti  nella  terza  serie  costituiscono  nel 
loro  insieme  ima  storia  di  sangue  e  di  dolori ,  e  tendono  a 
dilucidare  uno  de' periodi  più  importanti  della  storia  fiorentina. 
Finora  tutti  li  storici  bruciarono  incensi  alla  memoria  di 
mcsser  ]\laso  degli  Albizzi:  queste  carte  lo  pongono,  a  parer 
mio,  in  ben  altro  aspetto,  e  ce  lo  mostrano  ingiusto,  vendicativo 
c.crudelc.  Forse  parranno  soverchie;  ma  tutte  io  volli  raccogliere 
quelle  che  trovai  relative  alla  persecuzione  contro  gli  Alberti: 
e  non  solo  perchè  si  abbiano  nel  loro  insieme  sott'occhio,  ma 
benanche  per  essere  da  questi  fatti  cominciata  la  importanza 
de' Medici;  i  quali,  caduti  di  potenza  e  di  ricchezza  gli  Alberti, 
seppero  farne  lor  prò  quando  per  il  poco  animo  di  Rinaldo  degli 
Albizzi  la  stella  di  questa  casa  cominciò  a  tramontare.  È  un 
fatto  che  gli  Alberti  ereditarono  da'Eicci  la  rivalità  verso  degli 
Albizzi  ;  poi  ebbero  i  ^Medici  nella  loro  setta  ,  e  gli  ebbero 
ancora  compagni  nelle  condanne  ;  ma  pii!i  fortunati  poterono 
questi  salvarsi  mentre  gli  altri  gemevano  nell'esilio,  ed  anzi 
porsi  per  la  loro  lontananza  a  capo  della  azione  ;  la  quale 
poi  li  portò  alla  supremazia  quando  un  uomo  di  genio,  Cosimo 
dei  Medici ,  seppe  farsi  l'arbitro  della  posizione  in  cui  gli 
emuli  aveano  posto  la  Repubblica. 

Luigi  Passerini. 


Lettera  di  Niccolò  Fallanti  a  messcr  Giovanni  degli  Alberti 
scritta  nel  1349  intorno  all'origine  della  sua  casa. 


Av VE UTENZA. 

Sciiiiouc  Acimirato,  primo  di  ogni  altro,  pubLlicò  questa  lettera  nella  Storia  della 
iamiglia  Concini;  la  ri:jtampò  Pompilio  Pozzetti  nelle  note  poste  alla  sua  Orazione  in  lode 
ài  Leon  Battista  degli  Alberti,  e  pretese  di  correggere  l'Ammirato  giovandosi  del  codice 
Eiccardiano  di  cui  io  pure  mi  sono  valso.  Anicio  Bonucci  la  die  ,  terzo,  in  luce  nei 
Docnmenti  illustrativi  della  vita,  delle  opere  e  della  famiglia  di  Leon  Battista  (nel  Tom.  I, 
pag.  ccxr.i  delle  Opere  volgari  dell'Alberti),  ricopiando  il  Pozzetti  e  i  suoi  errori.  Io 
stimo  conveniente  di  pubblicarla  di  nuovo,  siccome  documento  importante  alla  genealogia 
Alberti,  sebbene  non  sia  in  tutte  le  sue  parti  rispondente  alla  verità,  e  la  do  collazionata 
diligentemente  con  un  frammento  esistente  nel  codice  818  della  biblioteca  Kiccardi ,  scritto 
è{  mano  di  Francesco  di  Bivigliano  degli  Alberti  intorno  alla  metà  del  secolo  sv. 


Niccolò  dei  Pallaiui  cavaliere  si  raccomanda  a  voi  ;  e  se  prima 
non  ò  cliiarito  et  avvidato  di  quanto  mi  ragionasti  et  imponesti  , 
ò  suto  per  ritrovare  la  verith.  de  la  faccienda,  come  è  stato  faticoso 
a  ritrovare  certi  libri  di  Comune.  Ora  io  et  il  vostro  compare  non 
abiamo  lasciato  nulla  fare  ,  e  troviamo  si  rinvenga  con  i  vostri 
indirizzi  et  ricordi,  et  è  stato  miracolo  trovare  questi  libri. 

Troviamo  che  tre  lati  furono  quei  di  Catenaia,  tutti  di  uno 
sangue,  e  l'uno  potea  apparentare  con  l'altro  per  antichità.  L'uno 
lato  possedeva  Catenaia  con  certe  altre  cose.  Lo  altro  lato  possedeva 
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Talla  con  altre  cose.  L'altro  lato  possedeva  Monte  Giubbio  (Monte 
Giovi  nel  Valdarno  aretino,  e  non  Girol)l)i  come  vogliono  il  Pozzetti 
e  il  Bonucci)  anche  con  altre  cose,  come  per  antico  si  erano 
accordati  i  loro  antenati.  E  tutti  facevano  nn  arme,  cioè  catene 
bianche  nel  campo  rosso  senza  anello:  e  del  lato  che  possedeva 
Catenaia,  trovo  è  il  vostro  origine.  Cioè  un  Fabiano  da  Catcnaia 
ebbe  tre  figlinoli  di  tre  donne.  L'uno  ebbe  nome  Arriouccio;  l'altro 
Rustico;  l'altro  Bartolommeo  vocato  Malanca  ,  che  un  poco  zoppicava. 
La  madre  di  Arriguccio  fu  di  noi  Pallanti,  et  ebbe  gran  dote, 
secondo  si  usava  allora,  e  fu  rcda  del  padre  e  dello  zio.  T>ì  Rustico 
fu  la  madre  di  quelli  da  Pietramala  (Tarlati).  Di  Bartolommeo  fu  la 
madre  de  Benzi  di  Valdarno  ;  et  questi  tre  fratelli  divisono  della 
roba  et  dell'animo,  et  cbbono  grandi  quistionl  insieme  ,  e  posonsi 
le  mani  addosso,  e  ciascuno  ebbe  spalla  dai  parenti  della  madre 
e  funne  grandissima  novità.  Tutto  dipendeva  dalle  doti  delle  madri 
(qui  principia  la  copia  di  Francesco  Alberti).  Lifine  Riuuccio  andò 
ad  abitare  a  Narni,  e  per  disdegno  mutò  Parme,  che  arrese  all'arme 
l'anello  in  mezzo;  cioè  il  campo  e  le  catene  del  colore  si  crono, 
solo  arrose  l'anello,  e  chiamoronsi  Catenacci  da  Narni,  e  fanno 
oggi  il  capo  di  parte  ghibellina. 

Bartolommeo  andò  ad  abitare  in  Val  d'Ambra  ,"  e  non  mutò 
l'arme,  e  oggi  c'è  de  sua,  e  qui  in  Arezzo  ne  sono  di  sua  discendenti. 

Rustico  andò  ad  abitare  a  Poggibonizzi  e  mutò  l'arme,  le  catene 
bianche  e  il  campo  azzurro  coU'anello  in  mezzo;  e  per  le  loro 
divisioni  gli  altri  due  lati  da  Catenaia,  cioè  que' da  Talla  e  da 
Monte  Giobbio,  si  presono  Catcnaia  e  le  loro  possessioni,  cioè 
de' tre  fratelli,  et  ebbono  anche  tra  loro  divisione,  e  quei  da  Talla 
mutarono  l'arme.  Feciono  le  catene  azzurre  nel  campo  bianco 
coU'anello  in  mezzo  '. 


*  Infatti  i  Concini  portav.iiio  le  catene  azzurre  nel  campo  d'argento,  a  cui  sovrapposero 
il  capo  dell'impero  per  conccsàionc  di  Rodolfo  li  inipcr.Ttorc.  E  quando  segnarono  a\ila 
nobiltà  inquartarono  quest'arme  con  quella  del  castello  della  Penna  ,  che  pretesero 
signoreggiato  dai  loro  antenati  ,  die  si  componeva  di  tre  penne  d'argento  piantate  sopra 
una  piramide  di  sei  monti  dorati  nel  campo  azzurro. 
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Torniamo  a  liustico,  donde  voi  Alberti  siete  diocesi,  clic  andò 
a  stai-e  a  Poggibonizzi ,  il  quale  era  il  più  ricco;  et  ebbe  una  donna 
de  ^lalispina  da  Firenze,  che  n'elibe  uno  figliuolo  ch'ebbe  nome 
Giudice,  nome  proprio;  et  innanzi  che  questo  Kustico  morisse 
pacificò  coll'crcde  e  discendenti  di  Bartolomnieo  che  erano  in 
Valdarno,  e  troviamo  un  codicillo  di  un  testamento  di  detto  Giudice 
quando  morse,  lassa  fiorini  centocinquanta  in  godimento  a  vita  a  mona 
Andrea  l'alianti  ^.sirocchia  deiruvola  sua  (non  dell'avola  sua  ma  della 
j)rima  moglie  del  suo  avo  :  suo  padre  nasceva  da  \ina  Tarlati),  e  poi 
appresso  la  sua  morte  ritornino  a  messer  Orlaudliio  e  a  messer 
Benci  suoi  figliuoli  dottori,  el  qual  codicillo  vi  mandiamo  in  questa 
e  come  vedo  egli  è  fotto  in  Fii-enze  nel  popolo  di  Santa  Lucia 
(dovrebbe  dire  Cecilia)  l'anno  1142  (o  meglio  1242);  e  da  questo 
nome  di  Giudice  di  uno,  fusti  chiamati  que'del  Giudice. 

E  troviamo  che  a  questo  Rustico  padre  del  Giudice  e  a 
Bartolommeo  suo  fratello  furou  tolte  certe  possessioni  aveano  al 
ponte  di  Romito,  come  beni  di  guelfi;  e  all'altro  fratello  Rinuccio, 
che  s'alloggiò  in  Narni ,  non  gli  furon  tolte  le  sua  perchè  tenne 
parte  ghibellina,  e  cosi  fanno  oggidì. 

Messer  Joauni  ,  e'  mi  pare  che  assai  bene  vi  chiarisco ,  e.  assai 
si  rinvenga  di  che  ricordo  mi  desti  ,  salvo  che  io  non  trovo  che 
questo  Rustico  abitasse  a  Firenze.  Come  io  vi  dico,  io  sono  soprastato 
a  rispondere  perchè  ho  voluto  informarmi  bene  di  tutto  della  verità. 

Se  altro  volete  me  n'avvisate,  et  il  vostro  compare  si  raccomanda 
a  voi.  Datura  in  Arezzo  a  dì  xxii  di  marzo  1349. 
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1243,  b  fchòi'cy.io.  Allerto  d<  Jiustico  vende  a  Comjmgno  di  Gucmizzo 
un  casolnrc  con  alcune  terre  in  luogo  detto  il  Tempio,  nella 
parroccliia  di  S.  Jacopo  tra  (fossi.  Rodolfesca  moglie,  e  dopo 
alcuni  giorni ,  il  dì  10  di  felhraio  ,  Bencivenni  fratello  del 
venditore  aderiscono  all'atto. 


In  Dei  nomine  amen.  Anno  eiusdcm  incarnatìonis ,  millesimo 
ducentesimo  quadragesimo  tertio,  nonis  februarii,  indictione  secunda, 
feliciter.  Albertus  filius  quondam  Kustici  iudicis  de  Sanx'TA 
Ckcilia,  hoc  instrumento,  jure  proprio,  vendidit,  dedit  et  coucessit 
Compagno  Magistro  fillo  quondam  Gucrruczi,  et  heredibus  suis , 
cuique  conccsserit,  in  perpetuum,  integraliter ,  videlicet  terram,  seii 
casolare  et  aream ,  positam  in  loco  qui  dicitur  Tempio  prope 
civitatem  Florentie  ,  infra  parochiam  Sancii  Jacobi  inter  foveas  ; 
cuius  terre  et  casolaris  et  aree  hos  diserunt  esse  fiucs.  A  primo 
latere  via  qua  itur  ad  ecclesiam  Saucte  Crucis  fratrum  minorum  , 
secundo  Buruacci  filii  Roncionis,  tertio  eiusdem  Alberti,  quarto 
ipsius  Alberti  vel  Centinarii  filii  quondam  Jacobi  calsolarii  ,  infra 
lios  fìnes  vel  si  alii  fiues  ei  sunt;  totam  per  amplitudinem  cuiusque 
teste  novcm  bracliiorum  ,  et  per  longitudinem  decem  et  ceto 
brachioruni  ,  ad  mensuram  rectam  canne  Kalismale  ,  integraliter, 
cum  omnibus  supra  se  et  infra  se  liabitis  ,  et  omnibus  pertinentiis 
et  coliereutiis  suis,  omnique  jure,  actione,  accessu  vel  exactione  et 
usu  exinde  sibi  competente  aliquo  modo;  ut  liceat  eidem  Compagno 
et  heredibus,  et  cui  concesserit ,  dictam  terram  et  rem  deinceps 
habere  ,  tenere,  atque  jure  proprio  possidere,  et  quicquid  el  et 
heredibus,  et  cui  concesserit,  placuerit  facere ,  sine  predicti 
venditoris  suorumque  hcredum  contradictione,  sive  molestia.  Ab 
omni  quoque  persona  et  loco  semper  legittime  de  jure,  et  secundum 
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constlliitum  Florontic  dictaui  terram ,  casolare  et  rem  venditam 
(lefoiiderc  et  auctorizare  suis  propriis  cxpcnsis  in  oiuni  evciitu  litls, 
«jolleinpnem  stipulutionem  cidem  Compagno  promisit.  Et  si  appareret 
dictam  rem  venditam  oLligatam  ex  priori  pignore,  vel  conventionali 
seu  jndiciali,  et  lis  inde  mota  fuerit,  promisit  ci,  eum  a  dieta  lite 
conservare  et  reddere  indempnem  ,  et  dictam  rem  defendere  el ,  et 
antoiizare  suis  propriis  cxpensis  centra  omnem  moventem  litem. 
Itom  i)romisit  ci  centra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  vel 
datuin  non  haberc  nec  facere.  Si  vero  centra  fecerit,  vel  apparuerit 
datuni  aut  factum  qued  centra  sit,  et  ut  dictum  est  non  dcfendiderit, 
tunc  pene  nomine,  linde  agetur,  duplum,  et  infrascriptum  diiplum 
infrascripti  pretii ,  videlicet  libras  decem  et  septem  bonorum 
denariorum  pisanorum ,  nomine  peno,  diete  Compagno  dare  et 
solvere  promisit,  et  omne  dampnum  et  expeusas  emendare.  Et  pena 
commissa  vel  soluta ,  sive  non ,  post  ita  obscrvare  ex  pacto  ci 
promisit.  Et  prò  bis  omnibus  et  singulis  sic  observandis ,  jure 
pignoris  obligavit  ei  omnia  sua  bona  presentia  et  futura,  et  censtituit 
se  ipsa  bona  prò  eo  precarie  possidere.  Et  confessus  fuit  dictam  rem 
venditam,  prò  eodem  Compagno  possidere  et  tenere,  donec  intraverit 
posscssienem  corporalem  ,  dans  ei  licentlam  cani  ingrediendi  , 
quandocumque  ei  placuerit.  Unde  prò  dieta  vendictione  et  datione 
et  omnibus  dictis  et  dieta  re  vendita  ,  confessus  fuit  se  recepisse  a 
dicto  Compagno,  nomine  pretii,  libras  ceto  et  solidos  decem  bonorum 
denariorum  pisanorum,  exceptioni  non  soluti  pretii,  et  ]ion  numerate 
pecunie  renuntians  ,  sciens  dictam  rem  venditam  majoris  et  pluris 
pretii  esse;  et  qued  plus  est  et  valet  eidem  Compagno  donavit  inter 
vivoset  ìnrevocabiliter,  omui  merito  et  launecbild  penitus  renuntians. 
Item  domina  Rodulfesca  usor  dicti  Alberti  venditoris ,  ipsius 
consensu,  legittime  a  Saveriscio  notarlo  interrogata,  et  de  jure  suo 
ypotccario  certiorata,  congrua  renuntlatione  secuta,  dictis  omnibus 
et  singulis,  et  venditioni  ac  dactioni  diete  terre  et  rei  conseusit,  et 
omni  jurl  suo  ypotecario,  sibi  competenti,  prò  dote  et  donatione 
sua  in  bis  vel  in  dieta  terra  rcnuntiavit.  Et  promisit  dicto  Compagno 
predicta  omnia  et  singula  in  perpctuum  obscrvare  et  firma  tenere 
et  centra  non  venire,  et  centra  predicta,  vel  allquod  predictorum, 
factum  vel  datum  ,  non  liabere  vel  facere.  At  si  centra  fecerit,  vel 
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vciiorit ,  vel  -appaiiK-iit  datuin  aut  factum  ,  quod  contra  slt  ,  et  \it 
dictum  est  non  ol)servavorit,  pene  nomine,  duplum  undc  a"-itnr 
et  infrascriptum  duplum  dicti  prctii,  scilicct  libras  deceni  et  septem 
pisanas,  nomine  pene  ei  dare  prumi.sit,  et  omnc  damnum  et  expensas 
reficere,  et  pena  conimissa  vel  soluta,  sive  non,  post  ita  observare 
ex  pacto  ei  proniisit.  Preterea  ego  infrascriptus  notarius  pieccpi  . 
nomine  sacramenti,  per  guarentigiam,  secundum  formam  constituti 
Floreutie  ,  dictis  All)crto  et  uxori  eius  eonlìtentlbus  et  volentibus, 
ut  observent  predieta,  et  dictum  instrumentum  firmum  teneant,  et 
dictus  Albertus  reui  dictam  defendat  nt  superius  continetm-. 
Actum  Florcntie. 

Signa  manuum  predictorum  Alberti  et  nxoris  eius,  qui  predicta 
omnia  sic  fieri  et  scribi  rogaverunt. 

Signa  maniinm  Burnacii  filii  Roncionis,  et  Maczecti  Angiollni  , 
et  Milliarii  et  Centenarii  fratrum  filiorum  quondam  lacobi  Calsolarii 
ad  hec  omnia  rogatorum  testium. 

Item  post  lice ,  scilicet  quarto  idus  februarii  dicti  mensis  , 
eodem  anno  et  dieta  indictione,  presentibus  et  rogatis  testibus  , 
Buono  niagistro  filio  ^lellioris  et  Ugolino  magistro  filio  Buonacorsi; 
Bekcivenxi  notarius  filius  quondam  dicti  Rustici  iudicis,  precibus 
et  mandato  dicti  Albeuti  ,  fidejubens  prò  eo  in  omnem  predictam 
causam  ,  promisit  et  convenit  dicto  Compagno  quod  si  de  predicta 
re  vendita,  in  totum  vel  in  partem  seu  particula,  lis  vel  briga  seu 
petltio  mota  fuerit,  ei  vel  heredi,  seu  cui  concesserit,  ab  aliqua 
persona  vel  loco  ,  quod  a  dieta  briga  ,  vel  etiam  lite  et  petitione , 
eumdem  Compagnum  et  lieredes  couservabit  et  reddet  indempnes  , 
et  dictam  rem  venditam  ei  defendet  et  autorizabit  quolibet  modo  , 
suis  propriis  expensis  ,  contra  omnem  moventem  litem:  hec  omnia 
promisit  ei  ita  observare,  et  ut  dictum  est  defendere  infra 
XXX  dies  proximc  post  inquisitionem  ei  factam.  Si  autem  contra 
fecerit ,  vel  apparuerit  datum  aut  factum  quod  contra  sit ,  et  ut 
dictum  est  non  defendiderit ,  pene  nomine  duplum  unde  agitur  ,  et 
infrascriptum  duplum  dicti  pretii ,  scilicet  libras  decem  et  septem 
pisanas,  nomine  pene  dicto  Compagno  dare  et  solvere  promisit,  et 
omne  damnum  emendare  ;  et  pena  commissa  vel  soluta  sive  non  , 
post  ita  observare  ex  pacto  ei  promisit.  Unde  predictis  omnibus  et 
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hìc  observandis,  jure  pignoris,  obligavit  ci  omnia  sua  bona  presentia 
et  futura ,  et  constituit  se  ipsa  bona  precarie  possidere ,  prò  co. 
Itcm  ego  ipse  notarius  precepi  nomine  sacramenti  per  guarentio-iam  , 
bt.-cundum  constitutum  Floreutie,  dicto  Eencivenni  confitenti  et  volenti 
ut  obstrvet  predicta,  et  dictam  rem  defendat  et  solvat,  sicut  superius 
continctur. 

Kgo  Saveriscius  filius  quondam  Branssalti  auctoritate  imperiali 
notarius  hec  omnia  rogatus  scripsi,.feliciter. 

Ego  Berardus  de  Antica  judcx  et  notarius  huius  exempli 
«utcnticum  vidi  et  legi ,  et  quicquid  in  co  reperi ,  hic  fideliter 
fxcniplatum  inveni ,  ideoque  subscripsi  etc. 

Ego  Belcarus  index  ordinarius  et  notarius  ,  autenticum  huius 
exempli  diligenter  vidi  et  legi ,  et  quicquid  in  eo  continebatur  hic 
Hdelitcr  scripsi  per  ordinem  et    exemplar,    ideoque    subscripsi    etc. 

(Copia   tratta   da   pergamena  esistente  neU'archivio   del   conte  Mario 
Moriibaldini  degli  Alberti;  Classo  V,  cassetta  I,  perg.  di  nam.  5). 


14  DOCUMENTI 


III. 


Contratto  di  società  mercantile  fra  varii  della   consorteria 
degli  Alberti,  stÌ2)nlato  nel  1322. 


Prezioso  ornamento  dcU'arcbivio  Alberti  sono  sette  libri  di  cassa  relativi  alla  ragione 
bancaria  della  famiglia,  cbe  vanno  dal  1001  al  1357;  i  quali  sono  certamente  tra  i  più 
anticbi  di  questo  genere  che  si  conoscano.  11  primo  di  essi  va  in  conto  di  Alberto  del  Giudice 
e  dei  snoi  socii  ;  cbe  sono  Lapo  e  Neri  suoi  fratelli ,  i  Ciccioni  di  San  Miniato  ,  i  Salimbeui  e 
i  Buonsignori  di  Siena.  Poi  nel  1322  si  costituisce  una  nuova  società  tra  i  varii  membri 
della  famiglia,  ed  io  mi  piacqui  di  portare  fra  i  documenti  l'atto  con  cui  fu  tra  quelli 
fissato  l'accordo;  sì  pcrcbè  serve  maravigliosamente  a  provare  l'esistenza  dei  mascbi  allora 
viventi  ,  si  ancora  per  il  pregio  della  lingua,  essendo  questo  uno  dei  più  antitbi  documenti 
commerciali  cbe  io  mi  conosca  scritti  in  volgare.  A  questo  feci  succedere  una  parte  del 
terzo  di  quei  codici  ,  perchè  contiene  il  novero  dei  terreni  che  facevano  parte  del  retaggio 
da  Lapo  lasciato  ai  propri  figli  e  la  divisione  di  essi;  ed  anche  perchè  vi  stanno  registrate 
alcune  ricordanze  domcìticbe  e  di  nozze  e  di  morti.  Non  pochi  sarebbero  i  documenti  curiosi 
che  potrebbero  trarsi  da  quei  libri ,  atti  ad  illustrare  le  costumanze  dei  nostri  padri  ,  la 
storia  delle  nostre  industrie  e  della  lingua  italiana;  trovandosi  in  essi  notati  e  i  beni  tutti 
della  famiglia,  si  gli  ereditari  quanto  gli  acquistati  o  i  venduti  ;  e  le  costruzioni  intraprese 
per  ornare  i  palazzi  e  la  chiesa  di  Santa  Croce;  e  le  descrizioni  dei  corredi  (o  acconci, 
come  allora  dicevansi  )  che  si  davano  alle  spose  entrate  nella  famiglia  o  uscite  da  quella; 
e  gl'inventari  degli  oggetti  mobili ,  preziosi  o  no,  trovati  alla  morte  di  ciascuno  individuo. 
Costretto  a  tralasciarli  pei  non  varcare  i  limiti  che  devono  avere  pubblicazioni  siffatte, 
non  voglio  per  altro  passare  senza  ricordarlo  come  al  chiudersi  degli  annui  bilanci  si  usasse 
sempre  di  notare  fra  i  creditori  della  ragione  i  poveri  di  Dio  ,  ai  quali  ,  siccome  ai  frati 
e  alle  monache  ,  asscguavasi  non  iscarsa  parte  del  profitto;  bell'esempio  della  pieti  dei  nostri 
maggiori  che'  non  iscordavano  mai  i  bisognosi  ,  e  che  anzi  si  consideravano  obbligati  a 
chiamarli  a  parte  dei  loro  guadagni. 


Al  nome  di  mcsser  Domene  Dio  e  della  Verbene  Madonna  Santa 
Maria,  e  di  tutti  santi  e  santo  di  Paradiso.  Noi  Alberto  e  Neri  di 
messer  lachopo  del  Giudice,  e  Charoccio  e  Duccio  di  Lapo  del  Giudice, 
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e  mcsser  Aiujnolo  di  Neri,  e  Jachopo  e  Ncrozzo  e  Fvanccscho 
d'Allerto,  e  Francescho  di  Neri  siamo  in  clioiichordia  e  facciamo 
chonpan<;nia ,  la  quale  chomincia  nel  nome  di  Dio  in  kalendi 
gennìo  anni  mille  trecento  ventidue  (1323,  secondo  lo  stile  comune) 
in  questo  modo,  chomc  diremo  aprosso.  Il  chorpo  della  clionjiangnia 
diciamo  che  sia  in  somma  libre  venticinque  niilglaia  afiìorini  ;  e 
ciaschuno  debbia  partire  per  sua  parte  per  gli  danari  che  meterìi 
per  suo  chorpo  di  chonpangnia  del  guadangno  o  perdita  clic  Dio  ne 
desse.  E  que' danari  che  si  meteranno  per  chorpo  sieno  obri"-hati 
alla  detta  chonpangnia,  e  ninno  glene  possa  trarre  né  avere  per 
ninno  modo;  salvo  che  quando  si  facesse  il  saldamente  della  ragione 
della  detta  chonpangnia  e  v'avesse  alchuno  chenne  volesse  trarre , 
si  jiossa  in  questo  modo  ,  che  da  quello  saldamento  inanzi  debbia 
abattere  di  sua  parte  e  di  suo  chorpo  di  chonpangnia  quanti  danari 
cigli  ne  traesse,  e  que' che  rimanesono,  s'intendano  esere  sua  parte. 

Auchora  se  alchuno  di  detti  chonpangui  volesse,  al  saldamento 
della  ragione  della  detta  chonpagnia,  mettere  nella  detta  chonpangnia 
più  danari  che  quelgli  ch'elgli  v'avesse  per  suo  chorpo  e  obrighalgli 
al  soprascritto  modo  ,  si  possa  e  debbia  dal  saldamento  di  quella 
ragione  inanzi  partire  per  gli  danari  che  vera  inetere  ■  per  suo 
chorpo,  E  queste  sono  le  parti  che  Alberto  mette  per  suo  chorpo 
di  chonpangnia;  libre  ottomilia  aiSorini,  e  questa  s'intende  ed  ^e  la 
sua  parte.  Jachopo  d'Alberto  melte  per  suo  chorpo  di  chonpangnia 
libre  mille  affiorini,  e  quest'è  la  sua  parte.  Nerozzo  d'Alberto  mette 
per  suo  chorpo  di  chonpangnia  libre  mille  affiorini,  e  quest'è  la  sua 
parte.  Francescho  d'Alberto  mette  per  suo  chorpo  di  chonpangnia  libre 
mille  affiorini,  e  quest'è  la  sua  parte.  Neri  del  Giudice  mette  per  sé 
e  per  viesser  Angnolo  e  per  Francescho  suoi  filglìuoli,  mette  per  loro 
chorpo  di  chonpangnia  libre  quatromilia  affiorini,  e  questa  s'intende 
ed  è  la  loro  parte.  Charoccio  e  Duccio  di  Lapo  metono  per  lor  chorpo 
di  chonpangnia  libre  diecimilia  affiorini.    E  questa  è  la  loro  parte. 

E  questa  chonpangnia  s'intenda  ferma  in  questo  modo  in  kalendi 
genaio  anni  mille  trecento  ventidue  ,  e  ciaschuno  de'  soprascritti 
chonpangni  obriga  sé  e  i  suoi  beni  alla  detta  chonpangnia  di 
oservare  tutte  le  soprascritte  e  infrascritte  chose.  E  debiasi  menare 
e  ghovemare  la  detta  chonpangnia  per  la  volontade  d'Alberto  e  di 
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Neri  e  di  Chayoccio,  overo  per  li  due  di  tre  noininati;  e  se  <:;li  avenisse 
che  l'uno,  ovcro  tutti  e  tre,  veuisono  meno,  rimangnia  al  suo  magiore 
filgliuolo  overo  al  suo  magiore  fratello  di  quel  cliotale  e  que'cliotali 
che  venisono  meno,  la  licenza  e  la  parola  nel  dlliberare,  sicchorae 
l'avea  il  suo  padre  overo  il  suo  magiore  fratello.  E  così  s'  intenda 
ch'abbia  luogho  in  diliberare  e  in  giudichare  cliome  arca  il  padre 
ovcro  il  fratello.  Anchora  siamo  in  clionchordia,  e  cliosì  ordiniamo 
insino  a  ora,  che  si  debbia,  d'ongni  due  anni  il  più  indugio,  fare 
ragione  generale,  e  metcrc  in  saldo,  e  partire  o  prode  o  danno  che 
vi  si  trovasse,  e  porre  a  lagionc  di  ciaschuno  quello  che  glene 
tocchasse.  E  ciascheduno  debbia  oservare  le  soprascritte  e  infrascritte 
chose;  e  quale  no  l'oservasse  o  facesse  chontro  ,  caggia  in  pena 
di  libre  mille  afiìorlui ,  i  quali  danari  perveguano  e  sieno  delgl'altri 
chonpangni.  Aucliora  che  ninno  di  detti  chonpangni  non  debbia 
fare  alchuna  clionpangnia  d'alcluuia  mercluitantia,  overo  arte,  fuori 
di  questa  chonpangnia;  e  se  alchuno  di  detti  chonpangni  il  facesse, 
ongni  danaio  che  Jic  gnadangnasse  debbia  tornare  ed  essere  della 
detta  chonpangnia,  e  chaggia  in  pena  di  libre  mille  affiorini,  i  quali 
danari  sieno  delgl'altri  chonpangni.  E  ciaschuno  di  detti  chonpangni 
ch'avrae  danari  nella  detta  chonpangnia,  oltre  i  danari  chergl'avrìi 
per  suo  chorpo,  stea  al  provedimento  delgl'altri  chonpangni.  Anchora 
se  alchuno  di  detti  chonpangni  venisse  meno,  che  Idio  il  chiamasse 
asse,  debbia  stare  ferma  la  sua  parte,  e  sieno  i  danari  ch'elgl'avra 
per  suo  chorpo  di  chonpangnia  obrighati  alla  chonpangnia  insino 
al  saldamento  della  ragione ,  ella  ragione  non  si  possa  indugiare 
oltre  i  due  anni ,  chome  dice  l'ordine  della  chonpangnia. 

Quie  apresso  scriveremo  che  debiano  avere  i  chonpangni,  quello 
che  meteranno  ciaschuno  per  so,    per    suo  chorpo  di  chonpangnia. 

Alberto  di  mcsser  lachopo  del  Giudice,  per  sé  propio,  dee  avere  in 
kalendi  genalo  anni  mille  trecento  ventidue,  i  quali  danari  mette 
per  suo  chorpo  di  chonpangnia,  levammo  di  dietro  charta  xxiii, 
libre  ottomilia  affiorini. 

Avelgli  dato,  ponemo  che  lachopo  e  Nerozzo  e  Fraìicescho 
e  Giovanni  deono  avere  in  kalendi  novembre  Mcccxviii,  inanzi 
charta  xxxvi,  libre  ottomilia  affiorini. 
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lachopo  d'Alberto  del  Giudice,  per  so  propio  ,  de' avere  in  kalendi 
genaio  anni  mille  trecento  ventidue,  i  quali  danari  mette  per 
suo  chorpo  di  clionpangnia ,  levammo  di  dietro  cliarta  xxii  , 
libre  mille  aftìorini. 

Avclgli  dato,  ponemmo  che  de' avere  in  kalendi  iiovemliro 
anno  Mcrcxxviii  ,  inanzì  cliarta  xxxiiii ,  lilire  mille  atììorini. 
Kcrozzo  d'Alberto,  per  so  propio,  de' avere  in  kalendi  genaio  anni 
mille  trecento  ventidue  ,  i  quali  danari  mette  Alberto  per  lui , 
per  suo  chorpo  di  chonpangnia ,  levammo  da  ragione  d'Alberto, 
di  dietro  charta  xxiii ,  libre  mille  aftìorini. 

Avelgli  dato,  ponemo  che  de'  avere  in  kalendi  novembre 
anno  mcccxxviii  ,  inanzi  charta  xxxvi ,  libre  mille  affiorini. 
Franccscho  eV Alberto  del  Giudice,  por  sé  propio,  de' avere  in  kalendi 
genaio  anni  mille  trecento  ventidue,  i  quali  danari  mette  Alberto 
del  Giudice  per  lui  per  suo  chorpo  di  chonpangnia  ,  levammo 
da  ragione  à\4lbcrto ,  di  dietro  charta  xxiii,  libre  mille  affiorini. 

Avelgli  dato,  ponemmo  che  de' avere  in  kalendi  novembre 
anno  mcccxxviii,  inanzi  charta  xxxiiii,  libre  mille  affiorini. 
Neri  del  Giudice  de'  avere  in  kalendi  genaio  anni  mille  trecento 
ventidue,  i  quali  danari  mette  per  chorpo  di  chonpangnia 
per  sé  e  per  messer  Angnolo  e  per  Francescho  suoi  filgliuoli. 
Levammo  da  sua  ragione,  di  dietro  charta  xxii,  libre  quatromilia 
affiorini. 

Avemo  dato  in  kalendi  novembre  mcccxxviii  per  lui  a 
messer  yingnolo  suo  filgliuolo  ,  ponemmo  che  de'  avere  ,  inanzi 
charta  xxxvii,  sono  per  la  sua  metade,  libre  duemilia  affiorini. 

Avemo  dato  questo  dì  per  lui  a  Francescho  suo  filgliuolo, 
ponemmo  che  do' avere  ,  inanzi  charta  xxxviii,  sono  per  la  sua 
metade  libre  duemilia  affiorini. 
Charoccio  e  Duccio  di  Lapo  del  Giudice  deono  avere  in  kalendi 
genaio  anni  mille  trecento  ventidue ,  i  quali  danari  mettono 
per  loro  chorpo  di  chonpangnia,  levammo  da  loro  ragione,  di 
dietro  charta  xxi ,  libre  diecimilia  affiorini. 

Avemo  dato  a  detti  in  kalendi  novembre  mcccxxviii  , 
ponemmo  che  deono  avere ,  inanzi  charta  xxsv ,  libre  diecimilia 
affiorini. 

3 
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Per  più  fermezza  e  a  cliautela,  ciasoliuno  soscrive  di  sua  iiiaiin 
ch'elgl'è  chossie  chontento  di  ciò  eh' è  scritto  dalla  cliarta  venticinque 
insino  quie.  Io  Allerto  di  ìiicsscr  lachopo  del  Giudice  sono  cliosì 
chontento.  Io  Xcri  di  ìucsser  lachopo  del  Giudice  sono  chosì  contento. 
Io  lachopo  d'Jlbcrto  del  Giudice  sono  chosl  chontento.  Io  Charoccio 
di  Lapo  del  Giudice  sono  così  chontento.  Io  Duccio  di  Lapo  del 
Giudice  sono  chcsì  chontento.  Io  Francicscho  d'Alberto  del  Giudice 
.sono  chosi  chontento,  e  io  Francesclto  di  Xeri  sono  chosì  chontento. 

Io  messer  Angnolo  sono  chontento  d'essere  chonpagno  della 
detta  chonpangnia  per  la  metìi  della  parte  ch'avea  A''"eri  a  sua  vita, 
secondo  eh'  è  scritto  in  questa  charta  dal'altro  lato. 

Io  Franccscho  sono  chontento  d'essere  chonpangno  della  detta 
chonpangnia  per  la  metà  de  la  parte  ch'avea  Neri  a  sua  vita,  secondo 
eh'  è  iscrito  dallaltra  charta. 

(E'str    dal  coJicc  iutitolRto  I.ilra  ,ìi  catia ,  che  comincia  col  1504,  ove  trovasi  a  carte  JXV  tcrgo\ 
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.'ifo.iorìe  domestiche  scritte  di  mano  di   diroccio  di  Lapo    Alberti 
e  cominciate  nel  1336. 


>Iemorie  estratte  da  un  libro  originale  scritto  in  cartapecora,  coperto  d'asse  foderata 
di  «acclictta  rossa,  segnato  di  numero  3,  il  quale  si  conserva  nell'archivio  del  conte  Mario 
Moriibaldini  degli  Alberti.  Il  qual  libro  è  intitolato  come  appresso  cioè: 


MCCCXXXVI. 

Al  nome  di  Dio  Amine.  Questo  libro  chou  assi  chopertc  di 
cluioio  verde,  e  clion  bollette  per  l'assi,  il  quale  n' è  ciento  cliarte 
di  pcchora,  si  è  di  Charoccio  di  Lapo  dei  Giudice  proprio,  in  sue  il 
quale  iscriveremo  dal  clioniinciamento  del  libro  memorie  e  proprie 
ragioni  di  Charoccio,  e  cliomincieremo  a  scrivere  in  questo  libro  la 
dovisione  e  partigione  che  faciemo  clion  Duccio  e  clion  Alberto  di 
Lapo,  e  quello  che  a  l'uno  e  a  l'altro  fue  asengnlato  per  sua  parte; 
e  da  indi  innanzi  iscriveremo  memorie  e  ragioni  della  parte  che 
alotta  mi  venne,  e  i  saldamenti  di  ragioni  che  della  detta  mia  parte 
.si  farae  dal  detto  termine  inanzi.  E  questo  libro  chominceremo  a 
scrivere  in  kalende  aprile  anni  mcccxxxvi  ,  chome  propio  libro  di 
Charoccio-,  e  da  questo  tempo  adietro  avemo  iscritto  in  libri  chomuni 
della  nostra  Chonpagnia,  ovcro  nostro  libro  e  di  Duccio  e  d'Alberto 
chomunc.  E  chiamerello  libro  del  C.  verde. 

Anchora  al  nome  di  Dio  Amme.  Chomincieremo  a  scrivere  le 
ragioni  della  Chompagnia  di  Charoccio  e  de'  figliuoli ,  la  quale 
chominciò  in  kalendi  marzo  mcccxlv  e  scriveremo  : 

Dalla  charta  xxj  inanzi  chi  dovrae  avere  dalla  detta  Chompagnia. 
Dalla  charta  Ixj  inanzi  chi  dovrae  dare  alla  detta  Chompagnia. 
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Nel  nome  di  Dio  morì  Charoccio  di  Lapo  del  Giudice  dì  xxiij  di 
luglio  anno  jicccxlvii  ,  a  cimi  Christo  perdoni  et  assolva. 

Nel  medesimo  nome  ^[adona  Sandra  donna  del  detto  Charoccio 
morie  di  xvj  di  giungno  anno  .mcccxlviii  ,  a  cimi  Dio  perdoni. 


MCCCXXXVI  '. 

^  Qui  apresso  iscriveremo  la  chopia  e  aserapio  della  divisa  chessi 
fecie  intra  loro  Charoccio,  Duccio  e  Alberto  del  mese  di  aprile 
anno  mcccxxxiiii  ,  sicliom'ò  ordinntameute  iscritto  a  libro  picciolo 
dell'assi  di  charte  di  pcchora  di  Charoccio,  Duccio  e  Alberto;  e 
tempo  adictro  fue  il  detto  libro  di  nostro  padre  ,  e  sottoscritta  '  la 
detta  divisione  in  sue  il  detto  libro  di  mano  di  ciaschuno  de' detti 
Charoccio,  Duccio  e  Alberto. 

Al  nome  di  Dio  Amme.  Noi  Charoccio,  Duccio  e  Alberto 
fujliuolidi  Lapo  dd  Giudice,  volendo  fare  dichiarazione  del  nostro 
intra  noi  ,  di  chonuine  clioncliordia  sie  ordinarne  e  dicliiaramo  del 
mese  d'aprile  mcccxxxiiii  ,  cliome  iscriveremo  quie  apresso. 

Prima  sie  dichiaramo  clielle  possessioni  cte  nostro  padre  ci 
lascioe  nell'ansio  mcccxviiii  del  mese  di  diciembre ,  quelle  essere 
acresciute  in  chompere  di  chase  e  chompere  di  terre  e  in  difici 
affare  fare  51  palagio  di  Firenze  ,  quello  lato  che  non  era  fatto  . 
e  affare  fare  il  palagio  dell'Antella.  I  quali  accrescimenti  trovian,o 
essere  intorno  di  fiorini  quatromilia  d'oro. 

E  troviamo  avere  nella  nostra  medesima  chonpangnia  in  kalendo 
novembre  anno  mcccxxxiii  ,  quando  si  fecie  la  ragione,  in  somma 
libre  xxxii-dcviij,  soldi  xviij  e  denari  v  affioriui,  cioè  fumo  libre 
xxx"cccij  dentro  dal  chorpo  della  detta  chompagnia,  e  libre  x"cccviij. 
soldi  xviij  e  denari  vj  affiorini  di  fuori  dal  chorpo  della  detta 
chompagnia.    Le   quali    quantitadi    trovamo    che    intorno    di     libr- 
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tlo.liciniiliii  aftiorini  fumo  di  lascio  di  nostro  padre,  e  il  soprapiuc 
ftOiio  di  guadangnio  fatto  infra  detti  termini  da  l'anno  mcccxviiii 
a  l'anno  mcccxxxiii,  cioò  da  libre  ventimilia  afilorini  oltre  a  le  spese 
chcssi  faciovano  ,  che  erano  più  che  non  erano  le  rendite. 

Ordiiianio  e  fumo  in  accbordo  e  dicliiaramo  cbelle  case  e  terre 
r!ic  quic  aprcsrio  iscriveremo  sono  chomune  per  terza  parte  intra  noi. 

I.a  n(..-tra  terza  parte    delle    ebase    da    santa  Cicilia    cbr.nume 
cho'  fj^'llnoli  CiJlberto  e  cbo'  figliuoli  di   Neri. 

J.a  sc>la  parte    della    torre    posta    in    su    la    piazza    del   ponte 
Rwbacboiite  cbonuine  cbogli  altri  cbonsorti. 

Il  palagio  che  noi  abitiamo  allato  alla  detta  torre  e  cbonfinato 
elio'  figliuoli  H' Alberto  e  elio'  la  detta  torre. 

La  ebasa  d'in  sue  la  piazza  di  santa  Crocio,  la  quale  tiene  a 
pigione  liiagio  Lotti. 

La  ebasa  del  Borgo  a  santa  Crocia,  la  quale  abita  Monna  Lapa 
e  la  Tessa  ,  a  lato  a  Pippo  fabbro. 

Le  possessioni  nostre  de  l'Antella  cbo' loro  chonfini. 
Le  ebase  del  cborso  de'  Tintori  tutte.  Quella  cbe  si  cbonperoe 
«ift  Vanni  e  Lapo  Bindi ,  cbe  abita  Lottieri,  e  il  cbasolare  cbeffue 
di  scr  Marcho  ,  la  ebasa  cbeffue  di  ser  Lippo  e  quella  cbeffue  di 
Simone  Cbaferini,  e  quella  cbeffue  di  Rafano  Bonromani,  e  la  quarta 
parte  delle  ebase  della  Fungba. 

La  metade  del  podere  di  Lengnaia,  cbomune  cboValtra  metade 
<2i  Kcrozzo  e  Francescho  d'Alberto. 

Tutte  le  dette  possessioni  iscritte    di    sopra   sono  cbomune  per 
frrxA  parte. 

^  OrJinumo  e  fumo  in  accbordo  cbelle  possessioni  cbe  quie  apresso 
Hcrtvfttnio  si  dovessono  partire  insieme  col  mobole  ,  cioè  tutte  le 
x^ut  nostre  di  Greti  cb'avemo  nel  cbomune  d'Empoli  e  nel  popolo 
•ti  .^nta  Maria  di  Ghonfienti  ,  ed  in  nella  parte  del  Yaldarno  ,  per 
^.liina  di  fiorini  duemilia  cinqueciento  d'oro.  E  tutte  le  terre  che 
*rcaio  in  Casalglia  o  nel  suo  territorio  per  istima  di  fiorini  trecento 
«*oro.  Il  podere  e  la  chasa  cb'avemo  a  san  Niccbolò  per  istima  di 
».nn,  cinqueciento  d'oro.  Somma  fiorini  mmmccc  d'oro  di  stima, 
c5»c  vogliono  libbre  iiij-dcclxxxv  affiorini. 
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Fumo  ili  accliorJo  ut  oi  dinamo  elicile  parti  del  mobule  eh'  è 
dentro  del  chorpo  della  clionpagnia ,  il  (pial'è  in  .somma  cliom'ò  detto, 
libre  xxij°'ecc  e  il  niobole  di  fuori  dal  clioipo  della  detta  ehoiipagnia, 
il  quale  ò  libre  x°'cccviij  ,  soldi  xviij  ,  denari  vj  affiorini  ,  elle 
possessioni  istimate  ,  cioè  Greti,  Casaglia  e  san  Niccolò,  jicr  libre 
iiij"dcclxxxv  ,  che  in  somma  montano  tra  i  danari  e  la  stima  delle 
dette  possessioni  a  libre  xxxvij^ecclxxxxiij,  soldi  xviij  e  denari  vj 
affiorini,  fossero  fatte  come  quie  aprcsso  iscriveremo. 

Prima  ordinanio  e  volemo  che  della  detta  quantitade  si  dovesse 
dipouere  apo'  la  nostra  chonpagnia  in  achomandigia  libre  iiij^viij  , 
soldi  xviij  e  denari  vj  affiorini,  e  debbano  essere  iscritti  in  noi  tre  , 
Charoccio,  Duccio  e  Alberto,  e  ciascuno  tenuto  in  tutto  e  per  alehuna 
cliagione  ;  noi  non  dovemo  dimcnuirc  uè  ispendcrc  della  detta 
quantità  di  danari,  né  de' suoi  usufrutti,  se  non  solamente  ne' lasci 
che  fecie  nostro  padre  a' nostri  medesimi  figliuoli,  ch'ai  presente 
avemo,  e  che  per  innanzi  avessimo  ,  di  libre  dugiento  affiorini 
a  ciascheduno,  e  quello  usufrutto  che  per  noi  s'ordinasse,  che 
si  debba  dare  loro,  insieme  elio  la  prima  sorta,  sechondo  che  nel 
testamento  si  chontiene.  E  per  questa  chagionc  si  debbano  e  possano 
chonvertire  e  dispendere;  e  siano  tenuti  i  due  di  noi,  a  l'uno  chel 
domandasse  ,  que  chotali  liberamente  chonciedere  e  fare  dare  , 
sechondo  il  testamento  di  nostro  padre. 

Resta  dunque  la  somma  delle  libre  xxxvij^ccclxxxxiij,  soldi  xviij 
e  denari  vj  affiorini,  rabattutone  le  soprascritte  libre  iiij^viij,  soldi 
xviij  e  denari  vj  affiorini  libre  xwiij^ccclxxw  affiorini,  delle  quali 
libre  wxiij^ccclww  affioiini  fummo  in  acchordo  che  intra  noi  si 
dovidessero  iu  questo  modo  :  che  Charoccio  dovesse  avere  più  che 
Duccio  de' detti  danari  libre  cinqueeiento  affiorini,  e  Duccio  dovesse 
avere  de' detti  danari  piue  che  Alberto  libre  mille  affiorini:  viene 
dunque  a  Charoccio  libre  xj"°dcclxxxxv  affiorini  ,  a  Duccio  libre 
xj^cclxwxv  e  ad  Allerto  libre  x^cclxxxxv  affiorini. 

Fumo  in  acchordo  che  nella  parte  che  di  questi  danari  viene 
a  Charoccio  ci  è  chonputato  entro  la  dota  che  Charoccio  ricevette 
dalla  Sandra,  ella  metade  della  dota  di  sua  madre;  e  chosie  confessa 
Charoccio  bavere  ricievuto  ,  e  che  nella  parte  che  viene  a  Duccio 
ci  è  chonputato  entro  la  dota  eh'  e'  ricevette  della  Lisa  ,    e    l'altra 
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mclade  della  dota  di  sua  madre,  cioò  di  ^fadon!la  Giovanna.  E  clic 
nella  parto,  die  viene  ad  Alberto  vi  e  elionputalo  entro  la  dota  di 
Monna  Bicir  sì/ct'  madre,  e  il  lascio  clic  nostro  ])a(lrc  le  fecie  ;  e 
chosie  le  clioiifcssa  ciasclumo  di  noi  tre  avere   ricievute. 

Della  detta  quantitade  di  danari  che  tocclioe  a  Cliaroccio  gli 
a.«;en<rniaiuo  in  questo  modo  che  la  doves:?e  avere.  Prima  il  podere 
di  san  Kiccholò  elio  la  chasa,  per  istima  di  libre  decwv  aftiorini, 
e  rassegnainogli  nel  chorpo  della  chonjvignia  libre  vii'"dcclxvj  , 
^oldi  wiij  e  denari  iiij  aftiorini.  E  aseg-niaiiiogli  di  fuori  dal 
cIic>ipo  nella  detta  clionpagnia  libre  mmmecciij  ,  soldi  vij  e  denari 
viij  afiiorini,  sicché  à  iu  somma  per  la  sua  parte  libre  NJ"dccl.\\\\v 
aftiorini. 

Della  quantitade  di  danari  che  tocchoe  a  Duccio  gli  asengniamo 
in  questo  modo  che  la  dovesse  avere:  prima  la  metade  di  tutte  le 
terre  che  averne  nel  chomune  d' Enpoli  e  in  quello  Valdarno  lagiuso  : 
apresso  la  metade  di  tutte  le  terre  e  chase  cb'a-vemo  a  san  Piero 
in  Vinchole,  in  luogo  detto  a  Chastello  di  Casalglia,  per  non 
divise  l'una  possessione  e  l'altra  chon  Alberto,  e  con  quelle  bestie 
e  buoi  e  vittualglia  e  fitti  sostenuti  che  avere  vi  dovemo  per 
istima  di  libre  mmxxx  affiorini.  E  aseugniamog-li  nel  chorpo  della 
nostra  chonpagnia  libre  vij^dcclxvj,  soldi  xiij  e  denari  iij  affiorini. 
E  asengniamogli  di  fuori  dal  chorpo  nella  nostra  chonpagnia  libre 
mcccclxxxxviij  ,  soldi  vj  e  denari  viij  affiorini.  Sicché  ae  in  somma 
libre  xj^cclxxxxv. 

Della  quantitade  di  denari  che  tocchoe  in  parte  ad  Alberto  , 
chome  quie  è  iscritto  ,  gli  asengniamo  che  la  dovesse  avere  in  questo 
modo.  Prima  la  metade  delle  terre  di  Greti  e  del  Chomune  di  Empoli, 
quanto  che  noi  v'abiamo  ;  e  appresso  la  metade  di  tutte  le  terre 
e  chase  che  avemo  a  Chasalglia  ,  chon  buoi,  bestie  e  vittuaglie  e 
fitti  sostenuti ,  e  debiti  di  lavoratori ,  e  chon  cioè  che  anno  infra 
loro  ciaschuna  delle  dette  posessioni  ;  per  la  stima  di  libre  mmxxx 
affiorini  per  non  divise  chon  Duccio  insieme.  E  asengniamogli  dentro 
dal  chorpo  della  nostra  chompagnia  libre  vj"°dcclxvj,  soldi  xiij  e 
denari  iiij  affiorini.  E  asengnamogli  di  fuori  del  chorpo  della  nostra 
cliompagnia  libre  mcccclxxxxviij,  soldi  vj  e  denari  viij  affiorini. 
.Sicché  ae  in  tutto  libre  x^cclxxxxv  affiorini. 
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Fumo  in  accliorJo  chelle  libbre  Jiigicnto  aftìorlni  ,  clic  iio,^tro 
padre  lascioc  a  ciascheduno  che  iiasciesse  nostro  legittimo  figliuolo 
che  dovesse  avere  de'  suoi  beni ,  e  che  sì  dovessero  diporre  e  fare 
iscrivere,  in  dovere  avere  nel  die  che  nasciesse  ;  e  che  quella 
qiiantitade  e  cpiegli  usofrutti  ,  che  de'  detti  danari  uscissero  ,  e  che 
al  tempo  dell'ctade  di  quel  chotale ,  maschio  o  feniina ,  gli  dovessero 
essere  dati  e  asseugniati,  sotto  quello  ordine  che  nel  testamento  fatto 
si  chontiene  :  questo  dichiaramo  et  ordinamo,  che  ciascuno  de' nostri 
figliuoli  ,  maschi  o  fcmine,  chosie  quegli  che  sono  a  nasciere  di  noi, 
chome  quelgli  ,  che  sono  nati,  le  dette  libbre  dngiento  affiorini , 
che  nostro  padre  lasciò  loro  ,  si  debano  in  noi  medesimi  depositare 
e  in  nostro  libro  iscrivere,  che  debbono  avere  ciascheduno  la  detta 
quantitade  nel  die  che  nacque  ciaschuno  ,  e  nel  die  che  alchuuo 
altro  nascìerae.  E  quegli  siamo  in  acchordo  che  a  ciaschuno  dei 
fanciulli  e  fanciulle  che  già  sia  nato,  si  deba  dare  per  via  di  dono, 
e  d'usofrutto  quella  quantità  ,  e  a  quella  medesima  ragione  che  per 
adietro  à  dato  a  noi  la  nostra  chompagnia  de' denari ,  che  noi 
avcmo  avuti  nella  detta  compagnia  di  fuori  dal  chorpo  ;  e  chosie 
per  innanzi  siamo  in  acchordo,  che  quello  nsofrutto  che  la  nostra 
chompagnia  desse  a  noi  de'  danari  che  v'  avessimo  di  fuori  del 
chorpo,  quello  medesimo  e  a  quella  medesima  ragione  si  deba  dare 
a'nostri  figliuoli  a  ciaschuno  ,  chosie  a  quegli  che  sono  a  venire  , 
quando  venissono ,  chome  a  quegli  che  giae  sono  venuti. 

Fummo  in  acchordo  che  ogni  altro  nostro  credito,  e  ciaschuno 
altro  nostro  bene,  o  nostra  ragione,  sono  per  terza  parte  chomune 
intra  noi. 

E  fummo  in  acchordo  chelle  spese  elle  tratte  iscritte  al  nostro 
fondacho  in  dovere  noi  dare  infino  a  questo  presente  mese  d'aprile, 
per  terza  parte  si  debano  partire  ,  e  a  ragione  di  ciaschuno  porre 
la  sua  parte. 

Ancora  dichiaramo  chelle  possessioni  pattovite  insino  a  questo 
presente  mese  d'aprile,  cioè  la  metade  del  podere  di  Lcngnaia  ,  la 
parte  di  Nerozzo  e  di  Fro ìicescho ,  la  quale  chomperlamo  da  loro;  e 
anche  la  chasa  cheffue  di  Guadangnolo ,  la  quale  avemo  chomperata 
da  Monna  Giovanna  moglie  cheffue  di  Talano  de' figliuoli  Petri  e  da 
Monna    Tancia    e    Bartolo    suoi    figliuoli,    queste    due  chompere  si 
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debono  pagliare  de'cliomuni  danari  nostri,  e  choinune  essere  nostre 
le  possessioni  intra  noi  tre. 

E  dicliiaramo  clic  l'acquisto  delle  mulina  nel  fiume  d'Arno 
fatto,  e  il  dificio  sopra  osse  fatto,  de' danari  di  Duccio  è  fatto  e  si 
fae,  e  a  sua  ragione  si  scrivono ,  e  cliosie  dichiariamo  che  sua 
propia  è  la  possessione  delle  dette  mulina. 

Ordinossi  anchora  per  noi  Charoccio ,  Duccio  e  Alberto,  e 
dichiaraiiio  che  le  spese  che  da  kaleudi  maggio  cccxxxiiii  innanzi 
.si  faranno,  che  ciascheduno  quelle  della  sua  propria  fami^dia  del 
.suo  proprio  le  debba  fare  ,  chome  bene  piacerac  a  ciaschuno  per  se 
o  per  sua  fiiniiglia. 

Ed  ordinamo  che  la  spesa  chessi  fae  a  chomune  ,  cioè  alla  tavola 
nostra,  ove  chomunemente  partecipiamo,  e  le  spese  chomuni  a 
minuto,  diputate  al  presente  affare  per  noi  a  Iacopo  di  Charoccio  , 
le  quali  tassiamo  che  possano  essere  intorno  di  libre  dccxx  piccioli 
l'anno,  ovcro  di  libre  Ix  per  mese;  queste  cotali  tassiamo,  clic  ne 
debba  tocchare  per  anno  a  Charoccio  libbre  trecento  piccioli,  e  a 
Duccio  libre  dugienfo  cinquanta  piccioli  per  anno  ,  e  ad  Alberto 
libre  dugiento  piccioli  l'anno.  E  fummo  in  acchordo  che  se  la 
detta  spesa  fosse  maggiore  ,  che  quel  chotale  pine  fosse  per  terzo 
intra  noi  ;  e  se  la  detta  spesa  fosse  minore ,  che  anche  quel  meno 
fosse  per  terzo  intra  noi. 

E  ordinamo  anchora  che  nella  detta  spesa  a  chomune  ,  che 
ciascheduno  a  chui  verrac  forestieri  od  inviterae  forestieri ,  quante 
volte  vorrae  ciaschuno ,  licitamente  si  debba  e  si  possa  fare  per 
onore  e  per  achoglimento  di  parenti  e  d'amici ,  come  parrae  a  quel 
chotale  a  chui  chapitassero  di  noi,  ciò  non  costando  per  volta,  oltre 
alle  chose  che  nella  chasa  si  fossero,  pine  che  soldi  quaranta  piccioli. 
E  quando  la  spesa  fosse  maggiore,  paghi  quel  chotale  soprapiue 
cbolul  che  quel  chotale  chonvito  vorrae  fare,  od  achoglienza  chessia, 
acciocché  alla  detta  chomunione  non  tocchi  oltre  a'detti  soldi  quaranta 
piccioli  per  volta.  E  queste  chotali  tassagioni  intra  noi  delle  chomuni 
spese,  s'intenda  che  debano  durare  per  uno  anno  e  piue,  infìno  a 
tanto  che  altrimenti  s'ordinasse  per  noi. 
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Parimente  a  carte  8  tergo  del  medesimo  libro,  leggeri  ijiiauto 
segue  qui  appresso  ,  cioè  : 

Comperarne  da  Giovanni  d'Alberto,  di  siiij  di  giugno  anno  cccxli, 
la  quarta  parte  della  terza  parte  delle  cliase  da  santa  Cicilia,  per 
non  diviso  cogli  altri  nostri  tlionsortl  e  clioncsso  noi,  cioè  fue  la 
dodicesima  parte  di  tutte  le  dette  cliase  ;  a  ragione  di  libre  trcuiilia 
affìorini  tutte  le  dette  cliase.  Tocclionne  alla  sopradetta  parte  ch'era 
di  Giovanni  sopradetto  libre  ccl  affìorini,  sieclioni'  è  carta  fatta  per 
mano  di  ser  Gliuccio  da  Kingniana  il  sopradetto  die.  E  il  pagliarnento 
faciemo  del  detto  mese  di  giugno  cccxli,  sicliom  è  iscritto  al  liljro  E 
del  nostro  londaclio  ;  e  fiorini  sxxj  d'oro  e  soldi  xij  affìorini, 
ritenemmo  per  la  sua  parte  della  gliabella  del  detto  contratto; 
e  il  di  xxvj  dì  novembre  diede  la  parola  Mona  Ciaheronta  sua 
madre  e  Mona  Gostanza  sua  moglie,  secondo  ch'à  scritto  per  cliarta  il 
sopradetto  ser  Gliuccio  da  Ivigniana.  E  clionfiui  di  tutte  le  sopradette 
chase  sono  questi.  A  1.°  la  piazza  de'  Priori  e  in  parte  la  Parte 
guelfa  di  l'irenze;  a  2.°  la  cliiesa  di  santa  Cicilia  chon  via  in  mezzo; 
a  3.'  i  Tedaldi  ;  a  4."  la  via  clie  si  dieie  da  santa  Cicilia.  Delle  quali 
chase  presentemente  tiene  a  pigione  l'uficiale  della  Merehatanzia  i 
palchi,  e  noi  medesimi  tegniamo  i  terreni  per  nostro  foudacho.  La 
detta  parte  delle  chase  tocchò  in  parte  a  laehopo  '. 

Anchora  a  carte  xiij  tergo  del  detto  libro ,  appare  quanto 
appresso  ,  cioè  : 

Al  nome  di  Dio  Amme.  Noi  lachopo ,  Bartolomeo,  Tommaso  e 
Duccio  di  Charoccio  volendo  fare  ricordo  delle  possessioni  e  beni  a 

noi  venuti  in  parte  di ,  anno  mcccxlviiii  ,   per    la    partigione 

fatta    c^uesto    dì    intra    noi    e  Luisi  e   Cipriano  e  Doffo  di  Duccio, 
alla    quale    partigione    fu    albitro    e    albitratori    comuni    intra    noi 


'  Queste  case  furono  atterrate  nel  13i2  quando  il  duca  d'Atene  volle    più   spaziosa 
la  piazza  della  Signoria. 
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Jach'->po  c  Giovanni  cf  Alberto  degli  Alberti  ;  e  dieronci  per  nostra 
jLirtc,  elioni' e  diaria  fatf.i  per  mano  di  sor  Glioro  di  sor  Grifo  da 
kabtcllo  san  Giovanni,  inibreviata  il  sopradetto  die,  le  infrascritte 
possessioni  e  V)eni:  delle  quali  questa  nostra  parte,  et  anche  la  parte 
venuta  ai  {\Ai\  Jlgliìioli  di  Duccio,  nh  fatto  rielinrdo  e  parti'iione 
f-rdinnria  al  liVuo  picliolino  dell'assi  e  cliarte  di  pecliora  di  Charoccio 
e  Duccio  e  AU'  r(if,  e  per  adiutro  di  Lapo  del  Giudice  loro  padre  a 
carte  xl  e  xlj  ,  et  ivi  soscrifto  di  mano  di  ciaschuna  delle  sopradettc 
parti,  ]>croliè  la  sopradetta  partigionc  avesse  piena  fermezza, 
tionu.-<fante  ohe  Luixi  non  fosse  dell'etade  di  xvlij  anni  ,  che  si 
(he  procuratore  de'  suoi  fatti  Nepo  degli  Spini  suo  zio.  E  di 
Cipriano  e  Dojjò ,  che  sono  di  minore  tempo,  fue  Marcovaldo, 
come  consigliò  messer  Nicchola  Lapi ,  e  come  si  contiene  nella 
comessione  fatta  a'  sopradetti  albltri  per  la  carta  fatta  per  ser 
Ghoro  detto. 

Segue  iu  detto  libro  la  descrizione  de' beni  suddetti,  la  quale 
qui  si  tralascia  di  riportare  per  brevità. 

Parimente  nel  suddetto  libro,  a  carte  xv  tergo,  si  legge  come 
.^egue  ,  cioè  : 

Al  nome  di  Dio  Amme.  Noi  lachopo,  Bartolomeo,  Tommaso  e 
Duccio  di  Charoccio,  volendo  intra  noi  dividere  gl'infrascritti  beni 
f  possessioni  comuni  per  quarta  parte  di  ciaschuno  di  noi  di  comune 
conchordia ,  del  detto  lachopo  per  la  sua  parte  ,  et  anchora  per  la 
parte   che  tochasse  a  Duccio ,  del  quale  egli  è  tutore  ;  e  di  volere 

di  Bartolomeo    e    di    Tommaso  sopradetti  ,  d\ di  febbraio  anno 

mille  treciento  quarantanove  ,  chomettemo  la  divisa  a  fare  intra 
noi  ,  e  tdegcmo  per  nostri  albitri  a  la  detta  divisa  fare  lachopo  e 
Gi'jianni  dt-gli  Alberti,  s\  com'  è  carta  fatta  per  mano  di  ser  Ghoro 
<ìi  ser  Grifo  da  kastello  san  Giovanni ,  .imbrcviata  detto  dì.  Di  che  i 
«Ietti  providono  e  lodarono,  dì  v  marzo  mille  treciento  quarantanove, 
clic  le  parti  fossono  come  quie  apresso  diremo  ,  com'  è  carta  del 
detto  lodo  ,  detto  dì ,  imbreviata  per  ser  Ghoro  predetto. 

Segue  ivi  una  lunga  assegnazione  e  spartizione  di  detti  beni, 
minutamente  descritti ,  che  qui  tralasciamo  per  brevità. 
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Similmente  in  detto  libro,   a  e.   xxv,  leggesi  quanto  appresso, 

ÌICCCXLYII. 

Al  nome  di  Dio  Anime,  e  di  tutti  i  santi  e  sante  di  Paradiso, 
tLe  ci  diano  guadangno  per  l'anima  e  per  lo  chorpo.  Noi  Charoccio 
Ci'  Lapo  degli  Aìhtrti,  lacìiopo ,  Bartolomeo  e  Tomina^o  fratelli  e 
f.-^ìvaoli  del  detto  Charoceio  faccmo  e  ordinarne  una  cliompagnia  , 
=?ecliondo  che  volle  e  ordinò  il  sopradetto  Charoccio  di  xviiìj  di  luglio 
z-TiTio  MCCCXLiiii  ,  in  presenza  di  Giovanni  d'Alberto  deqli  Alberti  e 
Filippo  di  Bruno  Benvenuti,  et  di  me  lachopo  detto;  la  quale 
c-orapuosc  fosse  di  HLbre  ventiquattro  migliaia  aflìorini,  e  si  dovesse 
partire  per  sci  parti,  elicile  tre  parti  ne  fossono  del  detto  Charoccio , 
et  una  parte  del  detto  lachopo,  et  una  parte  del  detto  Bartolomeo,  et 
■una  parte  del  detto  Tommaso.  Il  quale  cliorpo  e  cliompangnia  volle 
che  chominciasse  dì  1  di  febbrajo  anno  mcccxlv.  Ciò  fue  quando 
il  detto  Charoccio  si  partì  dalla  veccbia  clioinpagnia  ;  per  adictro 
detta  di  lachopo  e   Charoccio  degli  Alberti  e  cbompagni. 

Charoccio  di  Bapo  propio  de'  avere  dì  1  di  giuugno  anno 
>5CCCxLvi ,  libre  dodicimilia  affiorini ,  i  quali  sono  per  la  sua  parte 
del  corpo  della  sopradetta  cliompangnia.  Ponemo  ove  il  detto 
Charoccio  proprio  de'  avere,  che  n'ae  avuto  adietro  carta  xxiiij  , 
libre  xij"  affiorini. 

lachopo  di  Charoccio  propio  de'  avere,  dì  1  di  giuugno  anno 
WCCCXLVi,  libre  quattromilia  affiorini,  i  quali  danari  mise  questo  dì 
per  l'una  parte  delle  sei  parti  di  libre  ventiquattro  migliaia  a 
fiorini,  che  ordinamo  noi  Charoccio  degli  Alberti  e  chompagni 
mettere  nel  corpo  della  nostra  cliompagnia ,  chome  detto  è  di  sotto 
in  questa  carta.  Ponemo  ove  il  detto  lachopo  proprio  de'  avere  ;  che 
u'ae  avuto  questo  dì,  adietro  car.  xxij  ,  libre  iiij"  affiorini. 

Bartolomeo  di  Charoccio  propio  de'  avere  ,  dì  1  di  giungilo 
anno  mcccxlvi  ,  libre  quattromilia  a  fiorini  ,  i  quali  danari  mise 
f^uesto  di  per  l'una  parte  delle  sei  parti  di  libre  ventiquattro 
migliaia  a  fiorini  ,  che  ordinamo  noi  Charoccio  degli  Alberti  e 
chompagni    mettere    nel    corpo    della    nostra    chompagnia  ,    chome 
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in.ìictro  si  dicliiiira  a  carte  xxv.  Poncino    ove    il     detto    Bartolomeo 
de' avere  ,  che  n'ae  avuto,  adictro  car.  xxij  ,  libre  iiij"  aftìorini. 

Tomìiiaso  di  Charoccio  degli  Allerti  propio  de' avere  ,  dì  1  di 
l.'ìUiigno  anno  mcccxlvi  ,  libre  quattroniilia  affiorini,  i  quali  danari 
lai.HC  questo  dì  per  una  parte  delle  sei  parti  di  libre  xxiiij"  affiorini , 
.•he  ordinaino  noi  Charoccio  degli  Alberti  e  chonipagni  mettere  nel 
chorpo  della  nostra  chompagnia,  cliome  adietro  si  dichiara  a 
car.  xxv.  Poneino  ,  ove  il  detto  Toinmaso  de'avcre,  che  n'ae  avuto 
.idietro  car.  xxij  ,  libre  iiij"  affiorini. 

Anno  avuto   Tommaso  ,    dì    xxviìij    di  maggio  anno  .mcccxlvii 
libre  quattroniilia  sessantotto,  soldi  sette,   danari    cinque   affiorini 
Uvamo  donde  dovea  dare  per  le    sue    tratte    di    resto    questo    dì 
Agguagliati  innanzi  carta  Ixxij  ,  libre  ilij'lviij  ,  soldi  vij  e  danari  v 
afìlorini. 

Finì  Tommaso  la  nostra  chompagnia  dì  xxvj  di  giugno  anno 
iicccLX,  sichome  fecie  carta  di  compromesso,  e  poi  lodo,  ser  Ghoro 
di  ser  Grifo  da  kastello  san  Giovanni  :  al  quale  compromesso  furono 
arbitri  Agnolo  di  Geri  Frescobaldi,  e  Luigi  di  Duccio  degli  Alberti, 
che  così  sententiaro,  e  di  presente  Tommaso,  per  osservare  il  lodo, 
fml  di  sua  volontade. 


Ancora  a  carte  90   dì    detto    libro    si    legge  quanto    appresso, 
cioè: 


MCCCXXXVI. 

■  Al  nome  di  Dio  Amen.  Quie  appresso  saranno  scritti  chi  dovrae 
avere. 

I^  Giovanna  figliuola  di  me  Charoccio  dee  avere  dì  xv  d'aprile 
Aimo  MCCCXXXVI,  perchè  mi  fecie  promettere  da  me  medesimo  e 
Ihircto  e  Allerto  figliuoli  di  Lapo  del  Giudice ,  per  lo  lascio  che 
focic  allei  in  testamento  Lapo  del  Giudice,  e  per  usofrutti  di 
questo  lascio,  infino  a  questo  die.  I  quali  danari  per  gli  sopradetti 
Oiaroccio,  Duccio  e  Alberto  promise  a  me  Charoccio  Messer 
^nguiolo  degli  Allerti  e  chompagni.  Posto  che  deano  dare  ,  a  la 
carta  iiij  ,  libre  diij  e  soldi  vij  affiorini. 
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E  dee  avere  la  Giovanna,  dì  .xxviij  di  aprilo  cccxxxviiii,  elicile 
diedi  per  sua  dota  ch'io  lo  volli  fare,  e  per  usufrutto  do'  danari  scritti 
di  sopra  da  dì  xv  d'aprile  infmo  a  questo  die  cb'  ella  andoe  a 
marito  ,  in  tutto  libre  millo  a  fiorini. 

Avelie  date  alla  Giovanna  di  xxviij  d'aprile  anno  cccxxwiiii  : 
diede  per  me  mescer  Ancjniolo  e  clionipagni  ad  Angnioìo  di  Gieri 
di  Barna  (  de' Frcscobaldi  )  a  chiù  io  la  maritai,  e  questo  die 
medesimo  n'andoe  a  marito  ;  cljLene  fiorini  mille  d'oro.  Posto  dove 
messer  Angnioìo  de' dare  ,  che  u'ae  dato  adietro  car.  v,  insieme  è 
mista  intra  l'altro  ivi  scritte  ,  libre  mccccl  a  fiorini. 

Avelie  dato  alla  Giovanna  questo  die  ,  i  quali  io  spesi  in  donora 
e  in  robe  chon  che  ella  n'andoe  a  marito  ,  e  cpicgli  sono  posti  a 
mia  propria  ragione  al  fondacho  intra  l'altre  mie  tratte  in  piue 
partite  e  maggioro  somma  di  libre  cinquanta  a  fiorini  ;  chomputamone 
nella  detta  dota  insieme  chon  quegli  iscritti  di  sopra  le  dette  libre 
cinquanta  a  fiorini  ;  lilìre  1  a  fiorini. 

Chonfessonnc  avere  riconto  in  dota  Angnioìo  di  Gieri,  e  insieme 
cho  lui  Gieri  di  Barna,  e  Antonio  di  Gieri  de'Frescohaldi,  di  viiij 
di  novembre  anno  cccxxxviiii  ,  libre  mille  cinqueciento  a  fiorini , 
cioè  libre  dugento  a  fiorini  per  lo  lascio  fatto  di  Lapo  .drd  Giudice, 
e  libre  trecento  a  fiorini  per  usofrutti  di  quelle  libre  dugento,  e 
libre  mille  a  fiorini  che  io  le  diodi  per  sua  dota. 

La  Margherita  di  Charoccio  nostra  sirocchia  de'  avere,  di  xviiij 
di  gennajo  mcccxlvii,  lilire  seicento  sesantacincpie,  soldi  cpiattordici 
e  danari  uno  affiorini.  Levamo  dove  ella  dovea  avere  in  questo  libro, 
adietro  carta  xxij,  di  due  partite-,  sono  per  lo  lascio  chelle  focie  LajJO 
del  Giudice  suo  avolo  delle  libre  dugento  affiorini  et  usofrutto  d'esso, 
insino  a  questo  d"i  liljre  dclxv  ,  soldi  xiiij  e  danari  uno  affiorini. 

E  de'avere,  d\  detto,  libre  noveciento  cinquantauua ,  soldi  tre  e 
danari  due  affiorini;  i  quali  danari,  oltre  a  sopradetti,  le  demo  per 
sua  dota  de' danari  di  Charoccio  suo  padre  e  nostro,  come  per  suo 
testamento  ordinò  ;  posto  che  il  detto  Charoccio  de'  dare  adietro 
carta  Ixiij  ,  libre  dcccclj  ,  soldi  iij  e  danari  ij  affiorini.  Somma  ; 
libre  radcxvj  ,  soldi  xvij  e  danari  iij  afiìoriui. 

Avelie  dato,  di  xviiij  di  gennaio  anno  mcccxlvii,  alla  Margherita 
sopradetta  libre  mille  seicento  sedici,  soldi  diciassette  e  danari  tre 
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affiorini.  Posto  dov'olia   cU' dare,  clic  n'f\e  dato    adietro    carta    l.xij 
sono    pei-    li    fiorini    niille    d'uro,    che    demo    a     Ta no    di   Filippo 
Marjhalotti  per  la    sua    dota  ,    e    per    le    vcstimcnta    e    cose    della 
}[arg}ierita   e    donerà    clic  si  donarono  ai  suoi  cognati    e   anclic    al 
suocero  e  suocera,  libre   nidcxvj  ,    soldi    xvij  ,    danari    iij    atTiorini. 

Questo  dì  xvilij  di  gennaio  unno  mcccxlvhì,  elioni' è  carta  per 
mano  di  ser  Gliuccio  di  sor  Segna  da  Ringnana  notaio,  clionfessorono 
la  sopradetta  dota  di  fiorini  mille  dento  d'oro  averla  ricevuta  Filippo 
Maghalotti  e  Tano,  Tomaso,  Lorenzo,  Angnolo  e  Donato  fratcqli 
e  figlinoli  del  detto  Filippo  ,  ciascliuno  in  tutto  e  di  consentimento 
del  detto  Filippo  ,  quando  Filippo  di  Bruno  gli  annoverò  a  Tano 
chontanti. 

La  sopradetta  dota  si  riebbe  da  sopradetti  Filippto  e  figliuoli 
del  mese  di  settembre  anno  mcccxlviii  ,  come  al  libro  rancio  a 
carte  vij  si  dichiara  ,  perchè  ìaorie  il  sopradetto  Tano  del  mese  di 
giugno  anno  detto.  E  dipoi ,  come  al  medesimo  libro  e  carta  si 
dichiara,  perchè  rimaritamo  la  detta  Margherita  a  Leonardo  di 
messer  Giovanni  degli  Strozzi  dì  sxv  del  mese  di  novembre  anno 
MCCCXLVIII,  demo  la  detta  dota  con  alcliuno  crcsciniento  al  detto 
Leonardo,  il  quale  insieme  con  Benedetto  suo  fratello  la  confessorono 
di  quantità  di  fiorini  mille  ciento  cinquanta  d'oro.  Carta  per  mano  di 
ser  Nicholò  di  ser  Gliuccio. 

Segue  dipoi  in  detto  libro  a  carte  Ixxxxj  quest'altra  partita  ,  cioè  : 

La  Bandeccha  figliuola  di  Charoccio  degli  Alberti  de'  avere ,  d'i.... 
d'ottobre  anno  mcccli  ,  libre  cinquecientotre ,  soldi  dodici  e  danari 
otto  affiorini,  i  quali  danari  le  promettemo  per  Charoccio  e  Allerto 
Q  figliuoli  di  Duccio.  Posto  dove  dovieno  avere,  che  n'ànno  avuto 
adietro  car.  xxiij.  Furono  il  lascio  delle  libre  dugiento  affiorini  , 
chelle  fecie  Lapo  del  Giudice  col  suo  frutto  infino  a  questo  dì 
libre  diij  ,  soldi  slj   e  denari  viij   affiorini. 

E  de' avere,  dì  xvj  di  gennaio  anno  mccclii,  libre  millediclotto, 
soldi  diciassette  e  danari  quattro  affiorini,  i  quali  le  promettemo 
per  Iacopo,  Bartolomeo,  Tomaso  e  Duccio  di  Charoccio ,  ])osto  che 
deono  dare  a  car.  Ixxj  ;  furono  per  compierle  la  somma  della  dota , 
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che  Chnroccio  sno  padre  e  de  detti  volle  ch'ella  avesse,  libre  iiixviij, 
soldi  xvij  e  danari  iiij.  Somma  libre  mdxxij  e  soldi  x  affiorini. 

Avelie  dato  ,  dì  xvj  di  gennaio  anno  mccclii  ,  a  la  detta 
Bandeccha  ,  e  per  lei  gli  dcttono  Bartolovico  di  Charoccio  e 
cliompagni  a  Giovanni  di  Iiinieri  de' Pcrnzzi  suo  marito.  Contò 
Angnolo  di  Borgognone  fiorini  novccicntotrenta  d'oro.  Posto  che 
i  detti  Bartolomeo  di  Chamccio  e  compagni  deono  avere,  adictro 
carta  xliiij ,  libre  mcccxlviij  e  soldi  x  affiorini. 

Avelie  dato,  dì  xij  di  luglio  aiuio  mccclii,  a  la  detta  Bandeccha, 
e  per  noi  gliele  diede  Bartolomeo  di  Charoccio  e  chompngni  fiorini 
cientoventi  d'oro.  Posto  che  deono  avere  adietro  car.  xliiij.  Furono 
la  parte  che  si  contò  nella  dota  di  sue  vestimenta  e  donora  ,  d'una 
somma  di  libre  quattrocientosctte  ,  soldi  quindici  e  danari  sette 
affiorini ,  che  i  detti  ci  asengnarono  avere  pagliato  per  noi  in 
vestimenta  di  lei  e  di  Duccio  ;  qnesto  dì  aguagliati  al  loro  libro 
del  fondacho  ,  libre  clxxiiij  affiorini. 

Dì  xvj  di  gennaio  ,  anno  mccct.ii.  Chom'  è  carta  per  mano  di 
ser  Niccolò  di  ser  Gliuccio  da  Ringnana  notaio,  confessarono  la 
detta  dota  ,  cioè  fiorini  niillecinquanta  d'  oro ,  averla  ricevuta 
Giovanni  e  Simone  fratelli  e  fijUuoli  che  furono  di  Einieri 
de' Peruzzi ,  Iacopo  fujHuolo  ,  che  fue  di  Filippo,  Guigliclrao 
figliuolo  che  fue  di  Donato  ,  Francesco  figliuolo  che  fue  di 
Salvestro  ,  tutti  de'  Peruzzi,  ciascheduno  in  tutto  averla  ricevuta 
da  Angnolo  di  Borgongnoue  :  dante  per  indetta  Bandeccha  moglie 
del  detto   Giovanni  di  Pinieri. 
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Nascite  dcgV  individui  di  casa  Alberti. 


Avvertenza. 

La  Kepubblica  fiorentina  ordinò  nel  1429  che  tnfti  gli  nomini  abili  agli  oflìcj,  allora 
viventi,  dovessero  davanti  agli  officiali  delle  Tratte  dlcLlarare  la  loro  età,  e  possibilmente 
il  giorno  in  cui  erano  nati  5  e  clie  di  tal  maniera  dovesse  procedersi  ancora  per  l'avvenire 
da  tutti  coloro  che  chiedessero  di  essere  squittinati  per  la  imborsazione  agli  offìcj.  Restano 
tuttora  quei  libri  neirArcbivio  di  Stato,  sezione  delle  Tratte,  e  cbiamansi  dell'approvazione 
dell'età  ;  ai  quali  possono  far  seguito  i  registri  detti  delle  Consorterie,  cominciati  nel  1532 , 
quando  fu  riformato  il  governo  da  repubblica  a  principato  ,  per  notarvi  colla  loro  età  tutti 
i  cittadini  abili  a  risedere  nel  consiglio  dei  dugento.  Questi  registri  dicousi  dille  Consorterie 
perchè  ciascuna  famiglia  (consorteria  0  agnazione)  vi  ha  una  pagina  separata  in  cui  i  suoi 
membri,  l'uno  sotto  dell'altro,  stanno  scritti;  mentre  nei  libri  delle  approvazioni  dell'età 
sono  messi  in  confuso  nel  quartiere  e  gonfalone  ch'era  lor  proprio.  Da  questi  libri  ho  desunto 
i  nomi  e  le  date  sotto  notate  ,  riduccndo  le  relative  partite  ad  ordine  cronologico  e  sostituendo 
l'anno  comune  al  fiorentino. 

Filippo  di  Tommaso  ha  anni  50  e  più  (nel  1429). 
Giannozzo  di  Tommaso  ha  più  d'anni  45  (  nel  1429  ). 
Benedetto  di  Bernardo  di  messer  Benedetto  anni  45  e  più  (nel  1429). 
Daniello  di  Piero  di  Bartolommeo  15  ottobre  1393. 
Tommaso  di  Giannozzo  di  Tommaso  18  luglio  1396, 
Francesco  di  Altobianco  nato  14  giugno  1401. 
Francesco  di  Giannozzo  28  agosto  1401. 
Matteo  di  Antonio  20  ottobre  1402. 
Bernardo  di  Antonio  22  gennaio  1418. 
Altobianco  di  Francesco  di  Bivigliano  16  marzo  1427. 
Luigi  di  Tommaso  di  Giannozzo  16  giugno  1428. 
Calcedonio  di  Francesco  di  Bivigliano  18  agosto  1431. 
Bernardo  di  Antonio  di  Ricciardo  30  marzo  1435. 
Albertaccio  di  Daniello  di  Piero  26  aprile  1438  (mutolo). 

5 
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Benedetto  di  Fiaiicosco  di  Cianiio/.zo  14  maggio  1411. 

Cipriano  di  Bernardo  di  Antonio  di  Tommaso  24  ottobre  1441. 

Giannozzo  di  Francesco  di  Gianno/.zo  '2G  aprile  1442. 

Bivigliano  di  Tommaso  di   Giannozzo   18  marzo  1443. 

Giovanni  di  Tommaso  di  Giannozzo  27  marzo   1444. 

Piero  di  Daniello  24  giugno  1444. 

Cherubino  di  Francesco  di  Giannozzo  23  luglio  1444. 

Girolamo  di  Bernardo  di  Antonio  di  Tommaso  12  ottobre  1444. 

Bivigliano  di  Bertoldo  di  Bivigliano  13  aprile   1447. 

Tommaso  di  Francesco  di   Giannozzo   12  novembre   1447. 

Ctiroccio  di  lìernardo  di  Antonio  di  Tommaso  22  febbraio  1449. 

Girolamo  di  Francesco  di  Giannozzo  3  giugno  1450. 

Niccolò  di  Antonio  di  Niccolò  26  gennaio  1454. 

Filippo  di  Francesco  di  Giannozzo  1  luglio  1455. 

Antonio  di  Francesco  di  Giannozzo  7  giugno  1458. 

Daniello  di  Francesco  di  Giannozzo  21   marzo  1459. 

Antonio  di  Bernardo  di  Antonio  di  Tommaso  13  giugno  1467. 

Matteo  di  Bernardo  di  Antonio  di  Tommaso   13  agosto  1471. 

Benedetto  di  Antonio  di  Ricciardo  29  agosto  1473. 

Bernardo  di  Benedetto  di  Ikrnardo  di  Antonio  6  settembre  1473. 

Francesco  di  Altobianco  di  Francesco  di  Bivigliano  29  ottobre  147o. 

Francesco  di  Tommaso  di  Francesco  di  Giannozzo  11  gennaio  1475. 

Francesco  di  Altobianco  di  Francesco  1  novembre  1475. 

Daniello  di  Albertaccio  di  Daniello  14  settembre  1476. 

Giovanni  di  Albertaccio  di  Daniello  22  febbraio  1478. 

Bartolommeo  di  Albertaccio  di  Daniello  30  novembre  1479. 

Giovanni  di  Tommaso  di  Francesco  di  Giannozzo  1  settembre  1480. 

Giannozzo  di  Tommaso  di  Francesco    di    Giannozzo    approvato    di 

anni  24  finiti  a  di  7  maggio  1512   (nato  1488). 

Antonio  di  Niccolò  di  Antonio  2  ottobre  1495. 

Bernardo  di  Benedetto  di  Bernardo  di  Antonio  3  ottobre  1495. 

Altobianco  di  Francesco  di  Altobianco  20  luglio  1500. 

Daniello  di  Fili])po  di  Francesco  di  Giannozzo  14  novem.  1500  (  ... 

^ '■  I  gemei  h 

Benedetto  ' 

Alberto  di  Calcedonio  di  Francesco    approvato    d'anni    33   a   dì    0 

maggio  1533  (nato  1500). 
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Daniello  di  Giovanni  di  Albcrtaccio  14  novembre  1503, 
Braccio  di  Giovanni  di  Albcrtaccio  25  settembre  150-1. 
Alberto  di  Niccolò  di  Antonio  15  gingno  1506. 
Albcrtaccio  di  Giovanni  di  Albertaccio  30  agosto  150C. 
Antonio  di  Benedetto  di  Bernardo  di  Antonio  1  settembre  1506. 
Tommaso  di  Francesco  di  Altobianco  24  marzo  1507. 
Ricciardo  di  Benedetto  di  lìernardo  di  Antonio  23  novembre  1507. 
Bernardo  di  Antt^nio  di  Bernardo  25  agosto  1508. 
Renato  di  Giovanni  di  Albcrtaccio  7   luglio  1509. 
Francesco  di  Benedetto  di  l>crnardo  di  Antonio  6  marzo  1512. 
Piero  di  Giovanni  di  Albertaccio  15  agosto  1512. 
Alessandro  di  Benedetto  di  Bernardo  1  aprile  1514. 
Calcedonio  di  Alberto  di  Calcedonio  10  ottobre  1529. 
Benedetto  di  Bernardo  di  Benedetto  5  febbraio  1530. 
Piero  di  Daniello  di  Giovanni  3  aprile  1532. 
Braccio  di  Albertaccio  di  Giovanni  23  marzo  153G. 
Niccolò  di  Alberto  di  Niccolò  14  maggio  1536 
Gherardo  di  Bernardo  di  Benedetto  20  ottobre  1536. 
Giovanni  di  Daniello  di  Giovanni  17  luglio  1540. 
Lodovico  di  Albertaccio  di  Giovanni  10  mago-io  1541. 
Leonardo  di  Daniello  di  Giovanni  15  febbraio  1545  ) 
Noferi  i^^"^^^l^ 

Leon  Battista  di  Daniello  di  Giovanni  29  febbraio  1548. 
Alberto  di  Daniello  di  Giovanni  27  giugno  1550. 
Piero  di  Braccio  di  Albertaccio  1  dicembre  1564. 
Neri  di  Braccio  di  Albertaccio  27  marzo  1572. 
Braccio  di  Piero  di  Braccio  4  marzo  IGOO. 
Braccio  di  Piero  di  Braccio  11  luglio  1603. 
Piero  del  senatore  Neri  di  Braccio  10  febbraio  1616. 
Cosimo  del  senatore  Neri   di  Braccio  19  maggio  1617. 
Leon  Battista  del  senatore  Neri  di  Braccio  17  gennaio  1619. 
Piero  del  senatore  Braccio  di  Piero  3  marzo  1637. 
Giovan  Giorgio  del  senatore  Braccio  di  Piero  7  novembre  1638. 
Neri  Andrea  del  senatore  Braccio  di  Piero  29  novembre  1639. 
Alberto  del  senatore  Braccio  di  Piero  28  agosto  1641. 
Giovanfrancesco  del  senatore  Braccio  di  Piero  6  novembre  1642. 
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Picrautonio  del  senatore  Braccio  di  Piero  7  maggio  1G49. 
Braccio  Melchiorre  Andrea  di  Giovan  Giorgio  di  Braccio  11  fcb.  1C80. 
Girolamo  di  Giovan  Giorgio  di  Braccio  13  gennaio  ICSl. 
Girolamo  di  Giovan  Giorgio  di  Braccio  4  febbraio  1G82. 
Francesco  Maria  di  Giovan  Giorgio  di  Braccio  29  gennaio  1684. 
Giovali  Giorgio  del  senatore  Bi-accio  di  Giovan  Giorgio  15  sett.  1712. 
Giovan  Vincenzio  del  senatore  Braccio  di  Gio^•an  Giorgio  28  apr.  1715. 
Leon  Battista  del  cav.  Giovan  Vincenzio  di  Braccio  23  maggio  1759. 
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VI. 


Necrologio  della  famiglia  Alberti. 


Avvertenza. 

Si  cominciò  in  Firenze  a  tcntre  officiale  registro  dei  morti  nel  1374,  dandosi  ordine  ai 
beccamorti  delle  diverse  chiese  della  città  di  fare  denunzia  davanti  all'officiale  della  grascia 
dei  cadaveri  cLe  tumulavano.  Quei  registri  vanno,  bencbè  iuterrottamente,  da  quell'anno 
fino  ai  di  nostri.  Più  tardi  l'arte  dei  medici  e  speziali  cominciò  anch'essa  a  tener  conto  dei 
tr.ipas3ati  in  appositi  libri  ;  e  nonostante  che  questa  serie  sia  pure  saltuaria  ,  completa 
l'altra.  Conviene  peraltro  a  chi  ne  faccia  lo  spoglio  tener  calcolo  dei  nomi  frequentemente 
errati ,  o  male  da  ignoranti  becchini  riferiti  ad  officiali  forestieri ,  che  nel  registrarli  li 
alteravano  di  più.  Moltissimo  inoltre  sono  le  omissioni  ,  sia  per  incuria  dei  becchini  nel 
farne  rapporto  o  degli  officiali  nel  farne  le  trascrizioni.  Spesso  s'  incontra  divario  tra  i  di 
notati  nell'uno  e  nell'altro  registro  ,  ma  è  sempre  di  pochi  giorni  ;  e  questo  deriva  dalla 
trascuratezza  di  chi  riferiva  oppure  di  chi  scriveva,  che  fórse  non  si  davano  in  nota  i  nomi 
scrupolosamente  nel  giorno  istesso  della  deposizione  dei  cadaveri.  Su  questi  libri,  chiamati 
dei  becchini  ed  esistenti  nell'Archivio  di  Stato,  ho  redatto  principalmente  questo  necrologio  : 
ma  non  tutti  i  nomi  ho  tratti  di  \\  ,  essendomi  valso  ancora  delle  istorie,  dei  necrologi  dei 
monasteri,  delle  epigrafi  e  delle  carte  della  famiglia;  essendo  da  sapersi  che  i  nostri 
vecchi  avevano  il  buon  costume  di  notare  su  appositi  libri  di  ricordanza  tutti  gli  avvenimenti 
domestici. 

A  questo  necrologio  ho  fatto  succedere  quello  degli  Alberti  morti  durante  l'esilio  o 
poco  dopo  il  loro  ritorno,  messo  insieme  nel  1449  da  Francesco  di  Blvigliano  degli  Alberti, 
quale  trovasi  scritto  di  sua  mano  nel  codice  Kiccardiano  SI8  :  avvertendo  che  dopo  i  nomi  di 
molti  ho  notata  tra  parentesi  l'epoca  della  morte,  desumendola  da  un  altro  foglio  di  mano 
dello  stesso  Francesco,    esistente    nell'archivio  del  conte  Mario  Slorubaldini  degli  Alberti. 

Avverto  infine  che  il  giorno  notato  dappresso  al  nome  è  quello  della  deposizione 
del  cadavere. 

Lapo  dì  messer  Iacopo ,  morto  nel  dicembre  1319  (  dal  codice 
contenente  le  ricordanze  domesticlie  di  Caroccio  di  Lapo , 
esistente  nell'arcliivio  Alberti  di  Firenze) . 

Duccio  di  Lapo  30  ottobre  1336. 
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Nerozzo  di  Lapo  nel  giu^nio  del    13-10  (dal    libro    delle  Tratte  dei 

dodici  buonomini  ). 
Caroccio  di  Lapo  23  luglio   1347  (libro  di  ricordan/c  predetto). 
Sandra  Gherardiui  donna  fu  di  Caroccio  9  luglio  1348  (ivi). 
Albertozzo  di  Lapo  9  luglio   1348. 
Agnolo  di  Neri  17  luglio  1348. 

Selvaggia  de' Bardi  donna  fu  di  Iacopo  di  Alberto  14  fc])braio  135G. 
Bernardo  di  Nerozzo  7  ago.sto  13G1. 
Caroccio    di    niesser    Licopo    7     .settembre    1371,    a    Palermo    (da 

iscrizione  in  S.  Remigio). 
Messer  Iacopo  di  Caroccio  nel  giugno  1374. 
Bartolommeo  di  Caroccio  1  agosto  1374. 
Agnolo  di  Bartolommeo  nel  settembre  1374. 
Tommaso  di  Caroccio  18  ottobre  1374. 
Messer  Donato  di  Duccio,  canonico,  nel  1374  {daWIndice  cronologico 

dei  canonici  fiorentini  del   Salvini). 
Messer  Niccolò  di  Iacopo  7  agosto  1377  (dal  diario  di  Guido  Monaldi). 
Doffo  di  Duccio  27  settembre  13G7. 
Alberto  di  Luigi  12  agosto  13S3. 
Agnolo  di  Bernardo  3  gennaio  13S8  ,  a  Rodi. 

Lisa  de'  Bardi  donna  fu  di  messer  Benedetto  3  gennaio  1388,  a  Rodi. 
Messer  Benedetto  di  Nerozzo  13  gennaio  1338,  a  Rodi. 
Bernardo  di  Agnolo  11  ottobre  1388. 
Antonio  di  Doffo  22  marzo  1390. 
La  donna  fu  di  messer  Iacopo  17  giugno  1391. 
Marco  di  Francesco  24  aprile  1393. 
Albertaccio  di  Bartolommeo  1   luglio  1394. 
La  donna  fu  di  messer  Niccolò  2  settembre  1394. 
Antonio  di  Albertaccio  1  novembre  1394. 

Francesca  figlinola  di  Ricciardo  di  messer  Benedetto  29  sett.  139G. 
Filippa  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Niccolò  de'Medici  9  gennaio  1397. 
La  donna  fu  di  Bartolommeo  di  Caroccio  14  settembre  1398. 
La  moglie  di  Iacopo  Covoni  (Lisa  degli  Alberti)  26  luglio  1400. 
Giovanna  moglie  fu  di  Albertozzo  17  agosto  1400. 
La  moglie  di  messer  Baldo  della  Tosa    (  ^^largherita  degli  Alberti) 

28  settembre  1400. 
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La  moglie  di  Luigi  22  ottobre  1400. 

La  donna  fu  di  TommasD  di  Garoccio  23  marzo  1401. 

Piero  di  Duccio  22  ottobre  1105. 

La  donna  di  mescer  Michele  de' Castellani    (Filippa  degli  Alberti) 

28  marzo  1407. 
Diamante  di  mescer  Niccolò  29   marzo    1408    (  lapida    già  esistente 

nel  coro  di  S.  Agostino  a  Parigi  \ 
Niccolosa  donna  fu  di  Nerozzo  17  dicembre  1409. 
Baudecca  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Xastagio  Benvenuti  nell'agosto 

del  1410. 
Bindacclo  di  Piero  4  agosto  1411  cura  sanguine. 
riesser  Antonio  di  messcr  Niccolò    1    settembre   1415    (da    epigrafe 

nella  chiesa  dei  Serviti  di  Bologna  ). 
Caterina    i^dcgli  Alberti]    donna    fu    di    mcsser   Michele    de' Medici 

12  settembre  1417. 
Adovardo  di  Alberto  2Q  maggio  1419  ,  a  Venezia. 
Lorenzo  di  messer  Benedetto  28  maggio  1421,  a  Padova  (da  epigrafe 

nella  chiesa  di  S.  Antonio  ). 
ilargherita  donno  fa  di  Lorenzo  13  novembre  1423. 
Bionda  di  messer  Antonio  12  ottobre  1424. 
Frate  Iacopo  di  Duccio  25  giugno  1426. 
La  donna  fu  di  Albertaccio  di  Bartolommeo  5  aprile  1427. 
Caterina  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Valoriano  Cluriannl  30  mar.  1428. 
La  donna  fu  di  Bernardo  di  messer  Benedetto  13  ottobre  1429. 
K'iccolosa  (degli    Alberti)    vedova    di   messer  Rinaldo  Gianfigllazzi 

23  gennaio  1430. 
Caterina  (degli  xilberti)  donna  fu  di  Compagno  Arrigucci  20  mar.  1430. 
La  vedova  di  Barnaba  di  Filippo  degli  Agli  (Gismonda  degli  Alberti) 

5  aprile  1430. 
Sandra    (degli    Alberti)    moglie    di     Strozza   di    Rinaldo    Strozzi, 

4  maggio  1430. 
Roberto  di  Filippo  di  Caroccio  7  novembre  1435. 
Messer  Paolo  di  Iacopo,  vescovo  di  Ascoli,  nel  maggio  1438  (Ughelli, 

Italia  sacra). 
La  donna  (Maria  degli  Alberti)  fu  di  Pagolo  Vettori  6  dicembre  1439. 
Lisa  di  Daniello  4  aprile  1440. 


40  DOCUMENTI 

Diamanto  di  Francesco  22  iiia''-"io  1-140. 

Costanza  di  AdovarJo  25  aposto  1440. 

Lisa  donna  fu  di  Lni;^n   di  Tommaso  14  fclìbraio  1441. 

Alberto  di  Filippo  2G  maggio  1441. 

La  donna  di  Bindo  Placiti    Bartolommea  degli  A11)erti)  10  nov.  1444. 

La  moglie  di  lionaccorso  di  P'rancesco  Aldcrotti  J^isa  degli  Alberti) 

13  febbraio  1445. 
Caterina  donna  fu  di  .Adovardo  24   febbraio   1445. 
M.  Alljcrto  di  Oin::inni  ,  cardinale  :  venne  da  Roma  11  agosto  1445. 
Antonio  di  Kieciarilo    24  giugno  1445,    in    Bologna    (  Ghirardacci , 

volume  111  delle  Storie  bolognesi  ms.^. 
Daniello  l!i  f.4;]iraio  144G. 

Agnola  donna  f<i  di  Bertoldo  31  ottobre  144G. 
Tommaso  di  Giaiino/zo  15  gennaio  1447. 
Alberto  di  Adovardo  2G  gennaio  1447. 

Lisa  (degli  Alberti^  donna  fu  di  Luigi  Pitti  22  aprile  1447. 
Nanna  figliuola  di  Bernardo  24  settembre  1447. 
Tita    ^Marglierlfa    degli    Alberti)    donna  fu  di  Rosso  degli    Strozzi 

12  marzo  1448. 
Giannozzo  di  Francesco  8  aprile  1448. 
Piero  fanciullo  figliuolo  di  Francesco  28  giugno  1448. 
Maddalena  donna  fu  di  Tommaso  17  febbraio  1449. 
La  donna  di  Filippo  Magalotti  (Selvaggia  degli  Alberti)  5  giug.  1449. 
La  donna  di  Giuliano  2G  luglio  1450. 
Giuliano  4  ago.-,to  1450. 
La  moglie    di    l'ruuctto    Aldobrandiui     (  Niccolosa    degli    Alberti  ) 

18  marzo  1451. 
Antonio  di  Bertoldo  8  giugno  1452. 
Nanna  di  Antonio  di  Ricciardo  9  giugno  1452. 

Catalana  (degli  Alberti;  donna  fu  di  Francesco  Davizzi  16  marzo  1454. 
Lisa  donna  fu  di  Bernardo  18  aprile  1454. 
Costanza  di  Bertoldo  10  luglio  1454. 
La    donna     di     Paolo     di    Lapo     Niccollni    (  Cosa     degli     Alberti  ) 

12  maggio  1457. 
La  donna  di  messer  ^Matteo  Castellani  (Angelica  degli  Alberti)  venne 
di  fuori ,  morta  di  peste  20  settembre  1457. 
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Aiidrcu  di  Antonio  10  dicembre  1457. 
Antonio  di  Niccolò  14  ottobre  1-iGl. 

La  donna  di  Francesco  di  AUobianco  9  dicembre  1461. 
Ladislao  di  Francesco  di  Altobianco  3  febbraio  14G2,  cum  sanguine. 
La  moglie  di  Piero  Glicrardini    Selvaggia  degli  Alberti)  11  mag.  14G2. 
Una  fancinlla  di  Bernardo  16  gennaio  1463. 
Simone  20  aprile  1463. 

La  donna  di  Piero  di  Niccolò  8  settembre  1463. 
Nerozzo  28  agosto  1464. 

Niccolosa  (degli  Alberti)  vedova  di  Cosimo  Barbadori  14  ott.  1464. 
Francesco  di  Bivigliano  23  febbraio  1466. 

La  vedova  di  Simone  Canigiani  Margherita  degli  Alberti)  5  apr.  14C8. 
Chcrnblno  di  Francesco  30  aprile   1469. 
Caterina  28  maggio  1460. 
Un  fanciullo  di  Altobianco  11  giugno  1469. 

La  donna  di  Leonardo  Tcdaldi  (Lisa  degli  Alberti'!  26  ottobre  1471. 
Leon  Battista  di  Lorenzo  nel  marzo  1472,  in  Roma  (Mattia  Palmieri 

nel  libro  De   temporibus^!. 
Matteo  di  Antonio  21  maggio  1472. 
Caterina  donna  fu  di  Calcedonio  29  giugno  1473. 
La  donna  fu  di  Simone  di  Niccolò  16  marzo  1474. 
La  madre  di  Calcedonio  di  Bivigliano  2  aprile  1474. 
Caterina  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Piero  Corsini  nell'agosto  1475. 
Bernardo  di  Niccolò  9  gennaio  1476. 
Giovanni  di  Tommaso  22  agosto  1476. 
Lorenzo  di  Bernardo  15  febbraio  1478. 

Maria  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Bartolommeo  Martelli  30  giug.  1478. 
Un  fanciullo  di  Altobianco  6  giugno  1479. 
Altobianco  di  Francesco  19  giugno   1480. 
Cipriano  dì  Bernardo  4  marzo  1483. 
Un  fanciullo  di  Tommaso  17  agosto  1483. 
Bernardo  di  Antonio  3  dicembre   1486. 
Berto  di  Matteo  23  marzo  1489. 
Marietta  donna  fu  di  Niccolò  16  maggio  1491. 
Un  fanciullo  di  Albertaccio  4  aprile  1492. 
Daniello  fanciullo  del  mutolo  22  aprile  1492. 

6 
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Una  fanciiilla  di  Caroccio  1  luf^^lio  1492. 

La  donna  dij^Tomnmso  di  Francesco  19  ottobre  1493. 

Bernardo  di  Antonio  20  mag-gio   1495. 

Costanza  (degli  Alberti)  donna  fu  di  niesser  Bernardo  Buongirolami 

15  settembre  149G. 
Tommaso  di  Francesco  0  maggio  1497. 
Vaggia  figliuola  di  Bernardo  11  giugno  1497. 
Una  bambina  di  Niccolò  17  agosto  1497. 
La  donna  fu  di  Caroccio  4  marzo  1498. 
Benedetto  di  Francesco  9  settembre  1501. 

Daniello  di  Francesco,  venne  in  cassa  da  Livorno,  16  marzo  1502. 
Un  figliuolo  di  Caroccio  30  gennaio  1503. 
Niccolò  18  aprile  1504. 

La  donna  di  Battista  Pandolfini  ^Maddalena  degli  Alberti''  5  giug.  1504. 
Ginevra  (degli  Alberti)  donna  di  Antonio  Xeroni  10  luglio  1505. 
Lisa  (degli  Alberti;  donna  fu  di  Guidaccio  Pecori  9  settembre  1506. 
Nanna  (degli  Alberti;  donna  fu  di  Tommaso  Morelli  1  novembre  1508. 
Maria  figliuola  di  Francesco  7  gennaio  1511. 
La    donna    di    Boninsegna    Macliiavelli    (  Antonia    degli     Alberti  ) 

8  febbraio  1511. 
Piero  di  Giovanni  13  febbraio  1511. 

Niccolaio  di  Antonio,  venne  morto  da  Cortona,  18  luglio  1512. 
Niccolò  di  Francesco,  si  fò  le  messe,  16  aprile  1512. 
Tommaso  25  luglio  1516. 

Lucrezia  ("deMi  Alberti]  donna  fu  di  Cristoforo  Landini  16  giug.  1518. 
Francesco  14  marzo  1519. 

Fiammetta  donna  fu  di  Giovanni  16  marzo  1519. 
Albertaccio  13  ottobre  1521. 

Fiammetta  donna  fu  di  Bernardo  18  marzo   1522. 
Giovambattista  di  Piero,  venne  in  cassa  da  Arezzo ,  18  agosto  1522. 
Francesca    (  degli  Alberti  )    donna    fu    di   Bartolommeo    dell' Ancisa 

1  novembre  1526. 
Bartolommeo  di  Albertaccio  4  febbraio  1528. 
Caroccio  di  Bernardo  19  luglio  1529. 
Albizzo  di  Alberto  2  dicembre  1529. 
La  madre  di  Benedetto  4  dicembre  1529. 
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Margherita  donna  fu  di  Caroccio  29  marzo  1530. 
Giovanni  di  Tommaso  22  marzo  1533. 
Fiammetta  figliuola  di  Albcrtaccio  11  ottobre  1533. 
Fiamrietta  figliuola  fu  di  Albertaccio  3  ottobre  153-1. 
Caterina  (degli  Alberti)    donna    fu    di    messer  Simone  Tornabuoni 

senatore  di  Roma  ,  morta  in  questa  citlìi  il  30  novembre   1534 

(sua  iscrizione  sepolcrale  a  S.  Gregorio'. 
Ginevra  donna  fu  di  Piero  22  settembre  153G. 
Giovanni  di  Albertaccio  14  agosto  1537. 
Maria  donna  fu  di  Bernardo  27  luglio  1539. 
Francesco  di  Altobianco  29  dicembre  1543. 
Alessandro  di  Daniello  29  settembre  1544. 

Baccia  donna  fu  di  Francesco  di  Altobianco  22  gennaio  1545. 
Gostanza  (degli  Alberti;  donna  fu  di  Francesco  Eucellai  2G  ott.  1545. 
Maria  donna  fu  di  Francesco  19  maggio  1546. 
Alberto  di  Niccolò  3  agosto  1546. 

Caterina  ^ degli  Alberti'  donna  di  Nicodemo  del  Nenie  13  aprile  1547. 
Albertaccio  20  aprile  1547. 
Leonardo  di  Daniello  16  maggio  1552. 
Caterina  donna  fu  di  Albertaccio  31  agosto  1553. 
Piero  di  Daniello  2G  ottobre  1554. 
Antonio  di  Niccolò  27  febbraio  1555. 

Maddalena  (degli  Alberti'  donna  fu  di  Francesco  Carducci  6  nov.  1559. 
Maria  donna  fu  di  Renato  28  gennaio  1560. 
Francesca  donna  fu  di  Giovanni  23  febbraio  1560. 
Suor  Tecla    (al  secolo  Fiammetta  di  Daniello  Alberti)    monaca  in 

san  Vincenzio  di  Prato,    6  dicembre  1562    (necrologio  di  quel 

monastero  ). 
Bernardo  di  Benedetto  di  Bernardo  20  aprile  1565. 
Ottaviano  di  Renato  22  settembre  1567. 
Alessandro  di  Giovanni  11  maggio  1568. 
Lucrezia  di  Niccolò  3  luglio  1570. 
Francesca  Pitti  donna  fu  di  Antonio  24  luglio  1570. 
Antonio  di  Niccolò  14  gennaio  1571. 
Zanobi  di  Niccolò  10  marzo  1572, 
Maria  di  Braccio  6  settembre  1572. 
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Albcrtaccio  di  Giovanni  12  fcl.ln-aio  1573. 

Cipriano  di  Calcedonio  16  aprile  1573. 

Daniello  di  Giovanni  14  maggio  1573. 

Suor  Eiistochia    (al  secolo  Cammilla  di    Daniello  Alberti      monaca 

in  S.  Vincenzio  di  Prato,  21   febbraio  1574  'necrologio  di  quel 

monastero  ). 
Caterina  di  Xofcri  10  diccmbie   1577. 
Noferi  di  Daniello  9  gennaio   1578. 
Renato  di  Giovanni  11  marzo  1582. 
Daniello  di  Noferi  20  dicembro  1583. 

Ginevra  (^ degli  x\lberti  )  donna  fu  di  Bcmardo  Baccelli  7  sett.  1584. 
Coutessina  dì  mcsser  Niccolò  5  ottobre  1586. 
Alessandro  di  Niccolò  23  diccnil)re  1586. 
Lodovica  di  Calcedonio  7  gennaio  1588. 
Caterina  donna  fu  di  Daniello  10  gennaio  1588. 
Fra  Alberto  di  Daniello  cavaliere  di  Multa  24  gennaio  1589,  a  Roma 

(necrologio  romano  del  Galletti;. 
Suor  Maria  Grazia  (al  secolo  Luisa  Pucci  vedova  di  Noferi  Alberti) 

monaca  in  S.  Girolamo  sulla  Costa,  17  gennaio  1589  (^necroloo-io 

di  quel  monastero  ). 
Cammilla  (degli  Alberti',  donna  fu  di  Silvestro  Cambi  17  die.  1589. 
Margherita  donna  fu  di  Niccolò  21  aprile  1592. 
Lucrezia  donna  fu  di  Bernardo  23  febbraio  1593. 
Giovanni  di  Daniello,  vescovo  di  Cortona,  2  ottobre  1596  (Ughelli, 

Italia  sacra). 
Messer  Braccio  di  Albcrtaccio  14  ottobre  1596. 

Maria  (degli  Alberti  ;  donna  fu  di  Clemente  Ridolfl  14  giugno  1597. 
Braccio  di  Piero  5  marzo  1600. 
Gherardo  di  Bernardo  4  luglio  1603. 
Cassandra  donna  fu  di  Piero  31  luglio  1603. 
Cammilla  moglie  di  Niccolò  31  dicembre  1603, 

Suor  Costanza    (al  secolo  Francesca    di   Daniello  Alberti)    monaca 
in  S.  Niccolò,  7  gennaio  1605  (necrologio  di  quel  monastero). 
Costanza  donna  fu  di  Francesco  18  aprile  1606. 
Niccolò  ;  venne  da  Bibbiena  il  22  aprile  1607. 
Giulio  di  Bernardo  3  luglio  1607. 


DOCUMENTI  45 

Suor  Chcrubina    (al    secolo  Alessandra    di    Daniello    degli    Alberti) 
monaca   nel    convento  del  Paradiso,  3  marzo  1608  (necrologio 
di  quel  monastero  ). 
Margherita  figliuola  di  Piero  21  marzo  1G08. 
Piero  di  messcr  Braccio  8  febbraio  1613. 

Suor    Arcangiola    (  al    secolo    Camniilla    di    Renato    degli    Alberti  "> 
monaca  in  S.  Vincenzio  di  Prato,  3  aprile  1613  (^  necrologio  di 
quel  monastero. 
Costanza  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Braccio  Toloinci  16  maggio  1614. 
Baccia  Strozzi  donna  fu  di  Calcedonio  5  luglio  1614. 
Caterina  (degli  Alberti)    donna    fa   di  mcsser  Girolamo  Michelozzi 

31  luglio  1614. 
Calcedonio  di  Alberto  15  luglio  1614. 
Margherita  donna  fu  di  Braccio  12  dicembre  1615. 
Il  cavaliere  messer  fra  Lodovico  di  Albertaccio  9  marzo  1616. 

Suor  Raffaella    (al    secolo  del    senatore    Braccio)    monaca  in 

S.  Appollonia,  19  aprile  1616  (necrologio  di  quel  monastero). 
Suor  Maria  Eletta  ^  al  secolo  Fiammetta    di    Renato  degli  Alberti  ) 
abbadessa  del  monastero  di  Monticelli,  21  marzo  1621  (necrologio 
di  quel  monastero  ). 
Lisabetta  figliuola  di  Neri  10  gennaio  1624. 
Caterina  di  Alberto  9  marzo  1627. 
Piero  del  senatore  Neri  6  agosto  1630. 
Messer  Neri  di  messer  Braccio  10  dicembre  1630. 
Leon  Battista  di  Neri  19  gennaio  1635. 

Costanza  Pasquali  donna  fu  di  messer  Neri  3  novembre  163G. 
Cosimo  del  senatore  Neri  24  settembre  1639. 
Neri  Andrea  di  Braccio  31  gennaio  1640. 
Piero  di  Braccio  27  agosto  1643. 
Senatore  Braccio  di  Piero  20  febbraio  1655. 
Messer  Gianfrancesco,  canonico,  di  messer  Braccio  1  febbraio  1676 

(Salvini,  Indice  cronologico  dei  cmionici  fiorentini). 
Maria  Ugolini  donna  fu  di  messer  Braccio  22  novembre  1676. 
Un  figliuohno  di  Giorgio  30  settembre   1689. 

Elisabetta  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Giulio  del  Chiaro  29  febb.  1698. 
Margherita  (degli  Alberti)  donna  fu  di  Francesco  Covoni  19  die.  1700. 
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Giovan  Giorgio  del  scii;itoro  Braccio,  d'anni  (il,   l?,  fcM)raio   1703. 
Senatore  Alberto  del  senatore  Braccio  30  gennaio  1710. 
Pierantonio    del    senatore    Braccio  ,    gesuita  ,    G    febbraio    17M  ,    a 

DusseldorlT. 
Anna  Teresa  del  senatore  Braccio  29  novembre  1715. 
Francesco  Ilaria  del  cav.  Giovan  Giorgio  24  nov.  1720,  in  Fiandra. 
Maria  IMaddalena  (degli  Alberti)  donna  fu  del  senat.  Giovambattista 

Guadagni  11  ottol.re  172C. 
Cornelia  Corsini  donna  fu  del  cav.  Gio.  Giorgio  12  dicembre  1732. 
Senatore  Braccio  del  cav.  Gio.  Giorgio  23  ottobre  1718,  in  fortezza. 
Cammina  Torrigiani  donna  fu  del  .';cnat.  Braccio  IS  settembre  1757. 
Giovan  Giorgio  del  scnat.  liraccio,  canonico,  20  niag-gio  1772. 
S.  E.  il  conte  cav.  Giovan  Vincenzio  del  scnat.  Braccio  1  ottobre  1788. 
Teresa  Fiirtlincr  vedova  del  conte  Gio.  Vincenzio  20  gennaio  1805. 
Anna  Lorenzlnl  moglie  del  conte  Leon  Battista  23  dicembre  1824. 
Conte  Leon  Battista  del  conte  Giovan  Vincenzio  14  gennaio   1836, 
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Giovan  Giorgio  del  senatore  Braccio,  d'anni  Gì,  13  febbraio  1703. 
Senatore  Alberto  del  senatore  Braccio  30  gennaio  1710. 
Pierantonio    del    senatore    Braccio  ,    gesuita  ,    6    febbraio    171-1 ,    a 

Dusseldorff. 
Anna  Teresa  del  senatore  Braccio  29  novembre  1715. 
Francesco  !Maria  del  cav.  Giovan  Giorgio  24  nov.  1720,  in  Fiandra. 
Maria  Maddalena  (degli  Alberti)  donna  fu  del  senat.  Giovambattista 

Guadagni  11  ottobre  172G. 
Cornelia  Corsini  donna  fu  del  cav.  Gio.  Giorgio  12  dicembre  1732. 
Senatore  Braccio  del  cav.  Gio.  Giorgio  23  ottobre  1748,  in  fortezza. 
Cammilla  Torrigiani  donna  fu  del  senat.  Braccio  18  settemljrc  1757. 
Giovan  Giorgio  del  senat.  Braccio,  canonico,  20  maggio  1772. 
S.  E.  il  conte  cav.  Giovan  Vincenzio  del  senat.  Braccio  1  ottobre  1788. 
Teresa  Fiirthner  vedova  del  conte  Gio.  Vincenzio  20  gennaio  1805. 
Anna  Lorenzini  moglie  del  conte  Leon  Battista  23  dicembre  1824. 
Conte  Leon  Battista  del  conte  Giovan  Vincenzio  14  gennaio   1836. 
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VII. 


Necrologio  degli  Alberti  morti  durante  resilio. 


1449.  Qui  appresso  farò  ricliorclo  io  Francesclio  di  Bivigliano 
delli  Alberti  di  tutti  quelli  di  cliasa  li  Alberti  chcssono  morti  e 
dove  seppelliti  dal  1400  fino  a  1449. 

A  Londra  in  Inghilterra  -  Bertoldo  di  Marco  (mori  l'anno  1400); 
Alessandro  di  Nerozzo  ;    Alberto  di  Nicliolò  di  Luigi  ;    Giovanni  di 

Filippo  di  Tomaxo  ;    di  detto  Filippo  ;  di  detto  Filippo. 

-  A'  frati  minori. 

A  Bruggia  -  Nerozzo  di  Bernardo  di  Nerozzo  (morì  l'anno  1400). 
A'  fra'  minori, 

A  Viviers  presso  Avignone  -  Alberto  di  Bernardo  di  Nerozzo 
(  morto  nel  1404  ì.  A'  fra'  minori. 

A  Parigi  -  Diamante  di  messer  Nicholaio  (morì  l'anno  1408); 
Chalcidonio  di  messer  Nicholaio  (mori  l'anno  1414)  ;  Aliso  d'Alberto 
di  Luigi;  Altobianco  di  misser  Nicholaio  (mor')  l'anno  1417)  - 
A  Santo  Agostino. 

A  Monpilieri  -  Nicholaio  di  messer  Nicholaio  (morì  l'anno  1420). 
A  Santo  Agostino, 

A  Vignone  -  Charocclo  di  Duccio  di  Charoccio. 

A  Genova  -  Bartolomeo  di  Piero  di  Bartolomeo.  -  A  San 
Franciescho. 

A  Brescia  -  Giovanni  di  misser  Cipriano  -    A  S.  Franciescho. 

A  Mantova  -  Giovanni  di  Marcilo  di  Franciescho  (  morì 
l'anno  1398  ).  A  S.  Franciescho. 
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A  Padova  -  Lorenzo  di  misser  Benedetto  (  morì  l'anno  1421  \ 
A  S.  Franciesclio  •. 

A  Vinegia  -  Adovardo  di  Alberto  di  Luigi;  Llonardo  di  Nerozzo 

di  Bernardo;  Xicholò  di  filarello   di   Franciescho  ^mor\  l'anno  1429;; 

Cliarlo  e  Franciescho  di  Piero  di  Bartolomeo.  -  A  S.  Franciesclio. 

En  Frioli  -  lacliopo  di  l>ernardo  di  lachopo,  non  so  ove  sotterrato. 

A  chastello  San  lolianni  cn    Bologniese  -  Beltramo  di  ^larcho 

di  Franciescho  (morì  l'anno  1430;.  -  A  S.  Franclesclio. 

A  Modena  -  Piero  di  Bartolomeo  di  Cliarocclo;  Duccio  di  misser 
Cipriano  ;  Luigi  di  Tomaxo.  -  A  S.  Franciescho. 

A  Bologna  -  Misser  Antonio  di  misser  Nicholaio  (morì  Tonno 
1415);  Franciesclio  suo  iìglluolo,  a' frati  de' Servi  in  choro;  Gherardo 
di  misser  Benedetto  (fu  morto  l'anno  1401  '  ;  Ricciardo  di  misser 
Benedetto  (morì  a  Ferrara  l'anno  1422);   Bernardo  suo  figliuolo  e 

Antonio  suo  figliuolo  ;  Andrea  di  Bernardo  di  misser  B -  Erano 

a  S.  Michele  in  Bosclio  nella  loro  sagrestia;  fu  disfatta,  e  ora  sono  a 
S.  Domenicho.  -  Luigi   di   Tomaxo  di  Charoccio,  a  S.  Franciescho. 

Furlì  in  Romagna  -  Bernardo  di  lachopo  di  Bernardo.  -  A  San 
Franciescho. 

A  Rimino  -  Bivigliano  di  Marcho  di  Franciescho  (morì  Vanno 
1434).  -  A  S.  Franciescho. 

Ad  Iesi  nella  Marcha  -  Messer  Cipriano  di  Duccio.  -  A  San 
Franciescho. 

En  Cipri  overo  a  Rodi  -  Luigi  di  misser  Cipriano  :  non  so  ove 
sotterrato. 

Ad  Antona  -  Giovanni  e  Tomaxo  di  Luigi  di  Tomaxo.  -  A  San 
Franciescho. 

Nel  viaggio  di  Fiandra,  per  mare  -  Agnolo  di  Bernardo  di 
lachopo;  Benedetto  di  lacliopo  di  Piero:  non  so  dove  sotterrati. 

A  Sutri  -  Agnolo  di  Piero  di  Bartolomeo.  -  A  S.  Franciescho. 


'  Intende  probabilii\ciite  di  dire  nella  chiesa  dei  frati  di  S.  Francesco,  perchè  Lorenzo 
è  sepolto,  ec'jn  iócrizione  ,  nulla  basilica  di  P.  /Vntonio,  dove  stanno  i  religiosi  francescani. 
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Vn-ie-sti  sono  morti  pure  dal  UOO  a  1449. 

-^  Firenze  in  quello  tempo  :  Nlcliolò  di  Luigi  di  Duccio  ;  Piero 

'-  _>necio  di  Charoccio  ;  misser  Piero  di  Ncroz/.o  di  Bernardo 
L,:ÒD-rìcho  di  misser  Cipriano  ;  P.indaccio  di  Piero  di  Bartolomeo 
L-'lisrnante  di  Franciesclio  di  Bivigliano  ;  lacl.opo  di  Piero  d 
BizT.olomeo  ;  Alberto  di  Filippo  di  Tomaxo;  Tomaxo  di  Giannozzo 
d:  TMnaxo:  Daniello  di  Piero  di  Bartolomeo;  Alberto  di  AJovardo 
cJ_rr.crto;  Giannozzo  di  Tomaxo  di  Cliaroccio;  Antonio  di  Tomaxo 
cz  Cìsroccio.  -  A  Santa  Croce,  frati  minori. 

M:55er  Alberto  di  Giovanni  di  misser  Cipriano  cliardinale  di 
S.i^T.o  Stachi  (Eustachio)  fatto  per  papa  Eugenio  quarto,  el  qual 
cc^oinale  morì  a  Eocchaferrata  (Grottaferrata)  in  quel  di  Roma  a 
«fi  3^  d'agliosto  1445,  e  '1  cborpo  fu  portato  a  Firenze  a  Santa  Croce. 

Cherubino  di  Albertaccio  di  Bartolomeo  fu  morto  a  :Materana 
1-  gìenovese,  ch'era  a  soldo  di  misser  Tomaso  da  Champofrcgoso 
d:irie  di  Gienova  ,  e  fu  portato  il  chorpo  a  Firenze  a  Santa  Croce, 
a' frati  di  S.  Franciescho. 

Benedetto  di  Bernardo  di  misser  Benedetto  morì  a  Ravenna  ; 
è  szTterrato  a  S.  Franciescho. 
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Vili. 


Jìcgesto  degli  Alberti  che   trovansi  raìnmentati 
nei  pia  antichi  squitti/iii. 


Le  magistrature  della  Kcpubllica  fiorentina  nei  tempi  ordinari  conscginvansi  a 
sorte ,  perchè  ti  cstracvano  dalle  borse  i  comi  di  coloro  clic  dovevano  averle.  Prima  di 
imborsare  uu  qualche  nome  si  esaminava  da  ofSciali  a  ciò  eletti  se  in  chi  lo  portava 
concorressero  i  requisiti  tutti  che  si  richiedevano  dagli  statuti  e  dagli  ordinamenti  ;  e 
questa  operazione  chianiavasi  lo  squittinio.  È  inutile  il  dire  che  questa  cosa  diretta  ad 
utilissimo  fine  ,  e  regolarmente  eseguita  nei  suoi  principii ,  divenne  in  seguito  un  arme  di 
partito,  di  cui  seppero  i  Medici  ben  valersi  per  concentrare  nelle  proprie  mani  la  supremazia 
della  Repubblica  e  prepararci  la  via  al  principato.  Per  giustificare  viemaggiormeute  la 
genealogia  degli  Alberti ,  pubblichiamo  i  nomi  di  quei  tra  di  essi  che  furono  squittinati 
nei  tempi  più  antichi,  desumendoli  dai  Libri  delle  tratte  esistenti  nell'Archivio  centrale 
di  Stato;  notando  che  invano  si  cercherebbero  negli  squittinii  del  1411  e  1433,  che  furono  i 
primi  del  secolo  xv,  e  che  omettiamo  i  rimanenti  perchè  la  genealogia  resta  esuberantemente 
provata  dalle  approvazioni  di  età  e  dagli  altri  documenti. 

Squittinio  del  1363.  -  Dominus  lacobus,  Bartliolomeus,  Thomas  et 
Duccius  Caroccii;  Dominus  Niccolaius;  Gaspar  domini  lohannis  ; 
Benedictus  Neroczll  ;  Doffus  et  Ciprianus  Duccii  ;  Marcus 
Francisci. 

1381.  -  Messer  Benedetto  di  Nerozzo  ;  mcsser  Cipriano  di  Duccio  ; 
messer  Antonio  di  mcsser  Niccolò  ;  messer  Andrea  e  Bernardo 
di  messer  Benedetto;  Marco  di  Francesco;  Duccio  di  Caroccio, 
Nerozzo ,  Alberto  ,  Iacopo  e  Agnolo  di  Bernardo  ;  Alberto  e 
Niccolò  di  Luigi  ;  Niccolò  e  Bivigliano  di  Marco  ;  Piero  ed 
Albertaccio  di  Bartolommeo  di  Caroccio  ;  Francesco  di  messer 
Iacopo;  Giovanni  di  messer  Cipriano;  Antonio  di  Doffo;  Gaspero 
di  messer  Giovanni;  Antonio  di  Tommaso;  Piero  di  Duccio  di 
Caroccio. 
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1391.  -  Mcsscr  Cipriano  di  Duccio  ;  iiiesscr  Antonio  di  mcssci- 
Niccolò-,  Marco  di  Francesco;  Nerozzo  e  Alberto  di  Bernardo; 
Giovanni  e  Luigi  di  mcsscr  Cipriano;  Guasparrl  di  uiesser 
Giovanni;  Piero  e  Albcrtaccio  di  Bartolommeo  ;  Giannozzo, 
Antonio,  Luigi  e  Filippo  di  Tommaso  di  Caroccio;  Altobianco 
e  Diamante  di  messer  Niccolò;  Bivigliaiio,  Niccolò,  Giovanni  e 
Bertoldo  di  Marco  ;  Ricciardo  ,  Gherardo  e  Lorenzo  di  messer 
Benedetto  ;  Niccolò  dì  Luigi  ;  Piero  di  Duccio  ;  Alessio  di 
Alberto  ;  Bernardo  di  Lacopo. 
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IX. 


Jìcgcsto  degli  Alberti  seduti  de'  Signori  e   Collegi 


Quando,  dopo  lunga  lotta  tra  ii->i.olo  e  magnati,  l' elemento  democratico  riuscì  a 
prendere  il  disopra  nel  governo  del  C'i-'inune  di  Firenze,  s'iftituì  una  magistratura  che  si 
disse  dei  Priori  delle  Arti,  perchè  nessuno  poteva  risedervi  cLe  non  fosse  ascritto  ad 
un'arte.  1  primi  Priori  entrarono  in  oflìcio  il  di  15  giugno  1232,  e  da  principio  furono 
tre  ;  ma  a  mezz'agosto  si  portarono  a  tei ,  scegliendone  uno  per  ciascuno  del  sestieri  nei 
quali  era  allora  divisa  la  citti'l.  Parve  pertanto  clie  la  nuova  istituzione  non  chiudesse 
affatto  la  via  degli  onori  all'antica  nobiltà,  siccome  so  ne  avea  1'  intenzione,  perchè  non 
sdegnavano  i  magnati  di  fare  scrivere  i  loro  nomi  nei  libri  delle  matricole  delle  arti , 
non  curandosi  di  esercitarle  ;  laonde  al  principiare  del  1294  si  pensò  ad  una  riforma  ,  di 
cui  anzi  gli  Alberti  furono  tra  i  più  caldi  fautori,  per  la  quale  fu  stabilito  che  fosse 
necessario  l'esercizio  personale  di  un'arte  per  sedere  fra  i  Priori  ,  aggiungendosi  a  questi 
un  gonfaloniere  di  giustizia  incaricato  di  vegliare  alla  esecuzione  degli  ordinamenti  che 
BÌ  fecero  in  quell'occasione  contro  dei  grandi.  Questo  gonfaloniere  di  giustizia  seeglievasi 
a  turno  nei  sestieri  della  cittA  ,  stava  in  oflìcio  due  mesi  come  i  priori;  e  così  chiamavasi 
perchè  teneva  sempre  presso  di  sé  il  gonfalone  del  popolo,  di  cui  consideravasi  il  capo.  Col 
progredire  del  tempo  fu  questa  magistratura  considerata  come  la  suprema  dignità  della 
Eepubblica -,  e  insieme  con  i  Priori  costituiva  -quel  corpo  che  dicevasi  la  Signoria.  I  Priori 
furono  in  seguito  cresciuti  fino  ad  otto,  nel  1343,  alloraquando  Firenze  da  sestieri  fu  ridotta 
a  quartieri,  scegliendosene  due  per  ciascun  quartiere;  e  cessarono  di  chiamarsi  delle  arti 
nel  1458,  cominciando  d'allora  in  poi  a  dirsi  di  libertà.  Non  è  questo  il  luogo  conveniente 
a  trattare  della  istoria  di  questa  magistratura,  e  mando  agli  scrittori  di  cose  fiorentine 
chi  "volesse  saperne  di  più:  basti  a  me  il  dire  ch'ebbe  vita  fino  all'aprile  1532,  cioè  fino 
allo  stabilimento  del  principato. 

I  Collegi  si  componevano  dei  dodici  huonomini  e  dei  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie; 
erano  la  mente  ed  il  braccio  della  Signoria.  I  Euonomini  furono  istituiti  nel  1321  coli' incarico 
di  consigliare  il  gonfaloniere  di  giustizia  ed  i  priori,  i  quali  nessuno  afi'are  di  rilevanza 
potevano  concludere  senza  di  essi:  furono  da  prima  due  per  sestiere,  e  diventarono  tre 
per  quartiere  dopo  la  cacciata  del  duca  d'Atene.  La  istituzione  dei  Gonfalonieri  delle 
compagnie  rimonta  al  1250;  nel  quale  anno  i  popolani,  per  sottrarsi  all'arbitrio  dei  grandi, 
cominciarono  ad  ordinarsi  militarmente,  dividendo  i  sestieri  in  più  compagnie  a  proporzione 
della  loro  popolazione  ,  alle  quali  preposero  dei  gonfalonieri  retti  dal  capitano  del  popolo. 
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Questi  gonfalonieri  avevano  sotto  i  loro  orJini  l1rc-~^ocllè  l'intiero  popolo  di  Firenze,  perchè 
ogni  cittadino  ascritto  a  qualche  corporazione  di  artefici,  che  furono  istituito  nel  V^'W) , 
era  obbligato  ad  iscriversi  in  una  delle  compagnie  militari  del  suo  sestiere,  ed  era  tenuto 
ad  accorrere  sotto  il  suo  gonfalone  quando  se  ne  dava  il  segno  colla  campana.  I  gonfalonieri 
furono  da  prima  venti  ;  poi  ,  essendo  stata  cassata  una  delle  compagnie  ,  diventarono 
diciannove;  e  furono  definitivamente  ridotti  a  sedici  allorché,  dopo  la  cacciata  del  duca 
d'Atene  nel  1313,  la  citt;\  fu  divisa  a  quartieri,  assegnandosi  quattro  compagnie  per 
ciascun  quartiere,  suddivise  in  quattro  turnic  guidate  da  un  pennoniere.  Kssendo  il 
gonfaloniere  di  giustizia  il  custode  del  gonfalone  del  popolo  ,  i  capi  delle  compagnie 
cittadine  da  lui  dipendevano;  e  perciò  furono  ammessi  coi  buonornini  a  deliberare  colla 
Signoria  nelle  cose  che  più  importavano  al  benessere  dello  Stato. 

Vario  fu  il  modo  con  cui  si  conseguivano  queste  magistrature  ;  talvolta  si  usò  la 
elezione,  ma  più  sovente  la  tratta  che  facevasi  da  apposite  borse,  custodite  con  rigorosa 
cautela,  nelle  quali  coutencvansi  i  nomi  dei  cittadini  approvati  nello  squittinio.  Le  tratte 
a  sorte  registravansi  in  certi  libri  a  ciò  destinati  ;  ed  è  ià  dove  conviene  aver  ricorso  per 
accertarsi  su  fonte  autentica  delle  conseguite  magistrature  :  ma  può  risparmiarsi  tanta 
fatica  consultando,  siccome  io  ho  fatto,  i  registri  ridotti  a  famiglie  dai  diligcntissimi 
antiquari  Bernardo  lienvenuti  e  Lorenzo  Mariani  ,  d'ordine  del  gran  principe  Ferdinando 
figlio  del  granduca  Cosimo  III ,  ch'era  oltremodo  appassionato  per  li  studi  genealogici  ; 
registri  conservati  nell'Archivio  centrale  di  Stato,  e  là  passati  colle  carte  della  Deputazione 
sopra  la  nobiltà. 


Alberti  del  Giudice  riseduti  nel  goxfalonierato 
di  giustizia  o  nel  priorato. 


De  sexto  Sancii  Petri  Scheradii. 

1289.  Albertus  domini  lacobi  del  Giudice  15  augusti 

1293.  Albertus  domini  lacobi  del  Giudice  15  augusti 

1295.  Neri  domini  lacobi  del  Giudice  15  augusti 

129G.  Albertus  domini  lacobi  del  Giudice  15  junii 

1298.  Albertus  del  Giudice  15  octobns 

■    1300.  Neri  domiui  lacobi  del  Giudice  15  junii 

1303.  Cenni  Alberti   del   Giudice    vesillifer 

justitiae  15  augusti 

1304.  Neri  del  Giudice  •  15  aprilis 
130-i.  Bartholinus    Cenni    Alberti    vexillifer 

justitiae  15  augusti 

1313.  Albertus  domini  lacobi  del  Giudice  15  octobris 

1314.  Nerius  domini  lacobi  del  Giudice  15  decembris 
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1318. 
1320, 
1321, 
1323, 
1326, 
1327. 
1328. 
1330. 
1333. 
1334. 
1337. 
1339. 
1341. 
De  quarteria 
134G. 

1352. 

1355. 
1358. 
1363. 

13G5. 
1367. 
1371. 
1373. 
1377. 
1382. 

1384. 

1390. 
1439. 
1442. 
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.  Albertus  ilomini    lacobi    del    Giudice 
vcxillifcr  justitiae 

.  Nerius  domini  lacobi  del  Giudice 

.  lacobus  xUljcrti  del  Giudice 

.  Ccnniuus  l'.artlioli  de  Albertis 

.  Nerius  domini  lacobi  del  Giudice 

.  lacobus  Alberti  del  Giudice 

.  Caroccius  Lapi  de  Albertis 
lacobus  Alberti  del  Giudice 
Caroccius  Lapi  de  Albertis 
Duccius  Lapi  de  Albertis 
Lacobus  de  Albertis  vexillifer  justitiae 
Caroccius  Lapi  de  Albertis 
lacobus  Allìcrti  de  Albertis 

.  Caroccius  Lapi  de  Albertis 

Sancte   Crucis  in  vexillo  LcoìÙs  nigri. 
Dominus    Angelus    Nerii    de    Albertis 

vexillifer  justitiae 
lacobus  Alberti  de  Albertis   vexillifer 

justitiae 
Nicolaus  Lacobi  de  Albertis 
Bernardus  Nerozzl  de  Albertis 
Nicolaus  Lacobi  de  Albertis  vexillifer 

justitiae 
Dominus  Lacobus  Caroccii  de  Albertis 
Dominus  Nicolaus  lacobi  de  Albertis 
Bartholomaeus  Caroccii  de  Albertis 
Benedlctus  Nerotii  de  Albertis 
Marcus  Francisci  de  Albertis 
Dominus  Ciprianus  Duccii  de  Albertis 

miles  ,  vexillifer  justitiae 
Dominus  Aiitonlus  domini  Niccolai  de 

Albertis 
Marcus  Francisci  de  Albertis 
Antonius  Thoraasii  Caroccii  de  Albertis 
Giannozzus  Thomasil  de  Albertis 


15  deccmbris 
15  februarli 
15  deccmbris 
15  octobrls 
15  octobrls 
15  februarli 
15  augusti 
15  octobrls 
15  aprills 
15  februarli 
15  februarli 
15  deccmbris 
15  augusti 
15  junii 


1  septerabris 

1  septembris 
1  novembris 
1  julii 

1  mail 
1  novembris 
1  septembris 
1  novembris 
1  septembris 
1  januarii 

1  septembris 

1  martii 
1  mali 
1  martii 
1  julii 
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1445.  Thomasius    Giannozzii    Tliomasii     de 

Albertls  1  i„artii 

1451.  Mattlicus  Antonii  Thouiasii  de  Albcrtis     1  scptcmbris 
1454.  Franciscus    Giannozzii    Tliomasii    de 

Alberti^  1  jiilii 

1456.  Bernardus  Antoni!  Tliomasii  de  Albcrtis   1  maii 
1470.  Benedictus    Francisei    Giannozzii    de 

^l'^ertis  1  novembris 

1474.  Bernardus  Antonii  Ricciardi  de  Albcrtis  1  julii 
1476.  Pierus  Daniclis  Pieri  de  Albcrtis  1  julii 

1479.  Tliomasus     Francisei     Giannozzii    de 

Albcrtis  1  januarii 

1487.  Tliomasus     Francisei    Giannozzii    de 

Albcrtis  1  martii 

1497.  Petnis     Daniclis     Petri     de     Albcrtis 

vexillifcr  justitiae  1  rnaii 

1500.  Benedictus  Francisei  lannotii  de  Albcrtis  1  maii 
1504.  Kiccolaus  Antonii  Nicolai  de  Albcrtis  1  julii 
1506.  Franciscus  Tliomasii  Francisei  lanuotii 

de  Albcrtis  1  j^ilii 

1511.  loannesAlbcrtaecii  Daniellis  de  Albcrtis  1  julii 
1517.  Philippus     Francisei     Giannozzii     de 

Albcrtis  1  julii 

1523.  Ioanues  Albertaccii  Daniclis  de  Albcrtis    1  januarii 
1528.  Antonius  Nicolai  Antonii  de  Albertis       1  julii 


Alberti  del  Giudice  de' dodici  Buonomini, 

De,  Sexto  Sancti  Petri  Schcradii. 

1332.  Caroccius  Lapi  del  Giudice  1  martii 

1333.  lacobus  de  Albertis  1  junii 
1333.  Duccius  Lapi  de  Albertis  1  septembris 
1335.  Caroccius  Lapi  del  Giudice  1  junii 
1337.  lacobus  Alberti  del  Giudice  defuiictus 

in  officio.  1  j^nii 
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1340.  Ncroz/.us  de  Albertis  1  jmiil 

1342.  lacobus  do  Albertis  1  junii 

D&  Quarterìa  Sanclae  Crucis. 

1345.  Albertus  Lapi  de  Albertus  8  martll 

1357.  Nicolaus  lacobi  de  Albcrtis  15  niartii 

1360.  Bernardus  Ncroz-zi   de  Alberta  15  inartli 

1362.  DoiJiinus  lacobus  do  Albertis  15  martii 
1364.  Doniiiius  Nicolaus  Tacobi  do  Albertis    15  dcccmbris 

■    1369.  Xicolaus  lacobi  de  Albcrtis  15  martii 

1370.  Bartolomcus  Caroccii  de  Albcrtis  15  decembris 

1374.  Benedictus  Neroz/.i  de  Albertis  15  junii 

1376.  Ciprianus  Duccii  de  Albcrtis  15  martii 

1378.  Duccius  de  Albcrtis  23  julii 

1381.  Duccius  Caroccii  de  Albcrtis  15  junii 

1392.  Marcus  Francisci  de  Albertis  15  martii 

1393.  Uominus  xVutonius  domini  Nicolai  de 

Albcrtis  15  septembris 
1437.  Mattcus  Antiinii  Tomuiasii  de  Albertis    15  martii 

1440.  iJanicl  Pieri  de  Albertis  15  martii 

1441.  Tomniasius  launozzi  de  Albertis  '  15  junii 
1446.  Antonius     Touimasii     Giannozzii  de 

Albertis  15  junii 

1449.  Franciscus    Giannozzi    Tommasii  de 

;:                            Albertis  15  martii 

1462.  Bernardus      Antonii      Tommasii  de 

Albcrtis  15  junii 

1475.  Ioanncs      Tommasii      Giannozzi  de 

Albcrtis  15  junii 

1482.  Benedictus  lannozzi  de  Albertis  15  martii 

1490.  Benedictus    Francisci    Giannozzi  de 

Albertis  15  martii 

1493.  Benedictus    Francisci    Giannozzi  de 

Albertis  15  decembris 
1503.  Nicolaus  Antonii  Nicolai  de  Albertis     15  junii 

1508.  Ioannes      Albertacci      Daniellis  de 

'    :                        Albertis  15  martii 


DOCUMENTI  57 

1523.  Filippiis      Fraiicisci     Gianiìczx.ii      de 

Albcrtis  15  septcnibiis 


Alberti  pel  Giudice  de' sedici  GoNFALOKiEni. 

De  Serto  Sancti  Pcfri  Schcradii. 

1322.  Nerius  del  Giudice  1  juiiii 

1324.  Cenninns  Bartolini  1  junii 

1328.  Duccius  do  Albertis  1  junii 

1330.  Cenninus  Bartolini  1  apvilis 

1331.  Duccius  Lapi  del  Giudice  1   angusti 

1332.  lacobus  Alberti  del  Giudice  1  augusti 
1334.  Caroccius  Lapi  del  Giudice  1  aprilis 

1334.  Nerozzus  de  Albertis  1  augusti 

1335.  Duccius  Lapi  de  Albertis                   '  1  decembris 
133G.  Nerozzus  Alberti  del  Giudice  1  decembris 
1338.  lacobus  Alberti  1  augusti 
1,339.  Cenninus  Bartolini  1  augusti 
1341.  lacobus  Alberti  de  Albertis.  1  augusti 

De   Quarterio  Sanctac   Crucis. 

1351.  lacobus  Alberti  de  Albertis  8  maii 

1361.  Nicolaus  lacobi  de  Albertis  8  maii 

1364.  Dominus  Nicolaus  lacobi  de  Albertis  8  januarii 

1366.  Dominus  lacobus  Caroccii  du  Albertis  8  septembris 

1368.  Bcnedictus  Nerozzi  <le  Albertis  8  maii 

1370.  Dominus  Nicolaus  lacobi  de  Alljertis  8  januarii 

1372.  Bartolomeus  Caroccii  de  Albertis  8  septembris 

1375.  Marcus  Francisci  de  Albertis  8  maii 

1377.  Ciprianus  Duccii  de  Albertis  8  septembris 

1379.  Dominus  Benedictus  Nerozzi  de  Albertis  8  maii 
1385.  Dominus  Antonius  domini  Nicolai  de 

Albertis  8  maii 
1400.  Dominus  Antonius  domini  Nicolai  de 

Albertis  8  septembris 

1435.  lannozzus  Tommasii  de  Albertis  8  septembris 

8 


DOCUMENTI 
1-13S.  Franciscus     Gianiiozzi    Tomniasii    de 

Albcrtis  8  jaiuiarii 

14-43.  Antonius  Tonimasii  de  Alberti^  8  septcmbris 

1447.  Antonius  Tomniasii  de  Albertis  8  mali 

1459.  Bernardus  Antoni!  Tommasii  de  Albcrtis  S  januaiii 

1460.  Franciscuà     Giannozzi      Tommasii     de 

Albertis  8  maii 

1467.  Matteus  Antonii  Tonnnasii  de   Albcrtis  8  januarii 
1477.  Bernardus  Nicolai  Ricciardi  de  Albertis  8  septembris 
1479.  Benedictus  Francisci  de  Albertis  8  septembris 

1484.  Tomas  Francisci  Giannozx-i    de  Albertis  8  septembris 
1486.  Filippus  Franci.-ici  Giannozzi  de  Albertis  8  januarii 

1495.  Tomas  Francisci  Giannozzi  de  Albertis  8  januarii 

1496.  Nicolaus  Antonii  Nicolai  de  Albertis        8  maii 
1498.  Daniel  Francisci  Giannozzi  de  Albertis  8  januarii 
1501.  Pierus  Daniellis  Pieri  de  Albcrtis  8  septembris 
1510.  Ioannes  Tommasii  Francisci  de  Albertis  8  januarii 
1513.  Ioannes  Albertacci  Daniellis  de  Albertis  8  sei^tembris 
1515.  Filippus  Francisci  Giannozzi  de  Albertis  8  januarii 
1519.  Giannozzlus     Tomniasii     Francisci     de. 

Albertis  8  januarii 

1524.  Filippus  Francisci  Giannozzi  de  Albertis  8  septembris 
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X. 


Regesto  degli  Alberti  riseduti  tra  i  Signori  delia  Moneta. 


AvVEiJTEKZA. 

E  questo  un  soggetto  die  nvov.i  preso  a  trtitlare  l'onorevole  c.ivalicre  Carlo  GonzalcJ, 
il  quale  ne  avrelibe  di  sicuro  discorso  da  quell'uomo  valente  ch'egli  è:  ina  costretto  a 
declinare  l'incarico  pei-  la  ir.al  ferma  salute,  e  più  ancora  por  i  doveri  che  gì' incombono 
come  rappresentante  della  nazione  al  Parlamento  italiano,  ho  dovuto  io  prendere  il  suo 
posto  e  dir  brevomcntc  della  parte  che  hanno  presa  gli  Alberti  nella  coniazioce  della 
nostra  moneta.  Non  è  senza  trepidazione  che  mi  accingo  a  trattare  di  questo  tema,  perchè 
sfornito  dei  profondi  studii  che  si  richiedono  all'uopo  ;  perciò  non  si  attendano  da  me  severe 
clncnbrazioni  sulla  moneta  fiorentina,  essendo  mia  intenzione  di  limitarmi  ad  accennare 
sommariamente  le  principali  vicende  della  nostra  Zecca. 

Le  origini  dcdla  Zecca  fiorentina  sono  ravvolte  nella  oscurità  siccome  quelle  di  molto 
altre  zecche  autonome  della  Italia.  Il  Horghini  le  assegna  data  assai  remota,  e  la  vorrebbe 
già  in  esercizio  nel  eccolo  SI,  ma  sono  semplici  induzioni  le  sue,  non  basate  su  documento 
di  sorta;  siccome  non  può  farsi  conto  veruno  di  un  documento  del  2  febbraio  1097  citato 
dall'Orsini ,  a  cui  lo  aveva  indicato  Giovanni  Lami.  Esiste  questa  pergamena  nel  nostro 
archivio  di  Stato  tra  le  carte  provenienti  dalla  comunità  di  Fucecchio  ,  ed  ha  invero  la  data 
a  cui  accenna  lo  storico  della  nostra  moneta  ;  ma  chi  si  addentri  a  farne  l'esame  con  critica 
scopre  facilmente  la  falsità  della  data,  non  tanto  per  la  forma  della  scrittura,  che  è 
evidentemente  dalla  seconda  metà  del  secolo  xnt,  quanto  ancora  col  riscontro  di  altre 
pergamene  rogate  dallo  stesso  notaio,  Totto  di  Niccolò  da  Fucecchio,  che  hanno  data 
posteriore  al  1290  :  cosicché  si  rende  manifesto  che  deve  il  documento  riportarsi  al  1297. 
Neppure  posso  menar  buono  ai  rammentati  scrittori  che  la  medaglia,  piccola  moneta  di 
cui  si  fa  menzione  nella  novella  xciv  del  Xavellino  ed  anche  nel  celebre  codice  dei  censi 
conservato  dall'archivio  archiepiscopale  fiorentino,  detto  del  Bullettone ,  all'anno  1156, 
uscis.se  dalla  nostra  Zecca,  essendo  stata  comune  a  molte  altre  italiane  e  straniere;  e  molto 
meno  che  questa  medaglia  sia  l'antico  fiorino  di  argento,  siccome  pretende  l'Orsini.  A  mio 
avviso  il  più  antico  riscontro  della  nostra  moneta  è  quello  che  dà  il  cronista  Villani 
all'anno  1182,  dicendo  che  allora  «  correva  in  Firenze  una  moneta  d'argento,  che  si 
«  chiamava  fiorino,  di  danari  dodici  l'uno,  che  oggi  varrebbe  per  lega  e  per  pcòo  l'uno 
«  denari  tre  n  :  moneta  che  ram-ncnta,  senza  assegnarle  nome,  ancora  il  Malispini ,  ai 
capìtoli  Lxxvi  e  CL,  rilevindosi  da  lui  che  la  Zecca  fiorentina  coniava  ancora  il  soldo. 
È  assai  probabile  che  il  nome  di  fiorino  le  venisse  dall'arma  di  Firenze  ,  ossia  dal  fiore  di 
giglio,  che  portava  scolpito  sopra  uno  del  suoi  lati  ;  mentre  sull'altro  figurò  costantemente  la 
m-nagine  di  S.  Gio.  Battista  protettore  della  città,  e  giammai  veruna  memoria  d'impero. 
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Per  molti  anni  la  iio-Ira  Zocca  visse  oscuraiiionte,  e  le  nostre  moneto  ben  di  raJo 
trovansi  rammentate  nelle  contrattazioni  delle  altre  città  di  Toscana  e  d'  Italia  ;  ma  ciò 
che  le  dette  credito  eJ  importanza  fu  il  fiorino  d'oro,  che  cominciò  a  coniarsi  nel  125'2 , 
alla  bontà  di  21  carati,  e  del  peso  di  grani  72.  Da  principio  questa  moneta  non  incontrò 
il  gradimento  del  popolo,  e  ci  nirra  il  cronista  Paolino  di  Piero  che  poclii  erano  cinelli 
che  volessero  riceverla  in  pagamento  :  ma  in  hreve  tempo  acquistò  tal  credito  the  fu  accolta 
iu  tutte  le  parti  del  mondo  allora  conosciuto,  ed  anzi  sali  in  gran  fama  e  diventò  la  più 
pregiata  nelle  contrattazioni;  a  tegno  che  molti  principi  e  repubhliche,  cominciando  dal 
re  di  Francia  e  dai  papi ,  crederono  utile  d'  imitarla.  Il  conio  del  fiorino  d'oro  ha  di 
poco  variato  durante  il  tempo  della  repubblica.  Portava  sul  lato  diritto  '  scolpita  la 
immagine  di  San  Giovanni  Battista  col  nimbo  dei  santi  dattorno  al  capo,  stante  in  piedi, 
coperto  fino  al  ginocchio  di  veste  lejata  sui  fianchi,  con  mantello  irto  di  peli  annodata 
sul  petto  e  cadente  dalle  spalle,  [.ortante  nella  mano  sinistra  una  verga  sormontata  da 
croce  e  coll'altra  in  atto  di  bo.Todire  alla  greca,  colle  lettere  in  giro  S.  lomiiirs  B.;  e  sul 
rovescio  stava  il  giglio  fiorentino  fiorito,  culla  parola  Florenlia  d'attorno.  Il  prezzo  stabilito 
da  principio  in  venti  soldi,  crebbe  gradatamente  fino  a  140  soldi  prima  del  1531;  ma 
TÌrtnalmente  rimase  sempre  lo  stesso  ,  siccome  prova  concludentemente  il  conte  Cibrario 
nelle  sue  tavole  di  ragguaglio  pubblicate  nella  Economia  politica  del  medio  evo,  e  il  suo 
valore  corrisponderebbe  al  dì  d'oggi  a  L.  12,  37.  Il  fiorino  di  Firenze  trovasi  indicato  con 
varii  nomi  ;  dei  quali  erano  convenzionali,  a  comodo  di  mercatura  o  per  speciali  contingenze 
della  repubblica  ,  quei  di  fiorino  a  fiorino ,  di  fiorino  di  camera  e  di  fiorino  largo  di  grosso. 
Il  fioriuo  di  suggello  prese  questa  denominazione  dall'uso  invalso  nel  1324  di  far  racchiudere 
in  borse  ,  suggellate  in  modo  che  non  potessero  aprirsi ,  quelle  monete  che  il  saggiatore 
verificasse  di  giusto  peso;  e  queste  borse  così  chiuse  davansi  senza  riscontro,  chiamandosi 
perciò  fiorino  di  suggello  la  moneta  quivi  contenuta.  Xcl  1422  per  impedire,  per  quanto 
fosse  possibile ,  che  il  fiorino  si  mettesse  in  altre  zecche  sotto  del  torchio  e  ricevesse 
diversa  impronta,  ed  anche  per  ridurlo  simile  a  quel  di  Venezia,  siccome  erasi  fatto  fino 
dal  129G  col  fiorino  d'argento,  fu  stabilito  che  si  accrescesse  di  un  denaro  il  suo  peso, 
e  diminuendolo  di  altezza  si  allargasse  di  circonferenza;  e  la  moneta  cosi  ridotta  fu 
appellata  fiorino  largo  ,  ed  ancor  di  galea  perchè  spedivasi  per  via  di  mare  in  Levante 
affinchè  vi  circolasse  a  concorrenza  col  veneziano.  E  finalmente  col  dire  fiorino  largo  d'oro 
in  oro  s'intese  di  determinare  che  i  pagamenti  dovessero  farsi  in  specie  e  non  per  mezzo 
di  altre  monete  equivalenti. 

Né  furono  queste  le  sole  monete  che  uscissero  dalla  Zocca  fiorentina  ,  che  molte  altre  , 
ne  uscirono  e  di  argento  e  di  rame;  ma  siccome  io  non  presi  a  fare  un  trattato  pieno  sulla 
nostra  moneta,  così  di  quelle  mi  taccio,  limitandomi  a  dire  qualcosa  di  quelle  che  furono 
coniate  sotto  la  reggenza  di  alcuno  dei  nostri  Alberti:  e  dissi  più  del  fiorino  perchè  questo 
soltanto  porta  il  segno  dei  signori  di  Zecca  usciti  da  questa  casa. 


•É  questione  tra  i  namismiticl  se  appellandosi  la  monela  fiorino ,  la  parte  diritta  sia,  piattosto 
dell'altra,  quella  che  porta  impresso  il  ^'ii^llo  :  m»,  a  mio  avviso, le  provvisioni  dei  consigli  e  le  deliberazioni 
dei  signori  della  Zecca  risolvono  la  questione  ,  perchè  nel  descrivere  la  moneta  rammentano  sempre  la 
parta  del  santo  prima  dell'altra. 
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Tutto  il  coniiiit-rcio  fiorentino  ave:i  iiitoro;3e  sulla  bonti  della  moneta  ;  ma  due  erano 
principalmente  lo  arti  che  piciicdevano  alla  Zecca;  quella  cioò  dei  mercanti  di  Calimara 
e  l'altra  del  C:imIiio.  Da  ciascuna  di  queste  si  sceglieva  un  cittadino  a  quell'otlicio,  in  cui 
doveva  sedere  per  sei  mesi  ;  e  poieliè  parve  clie  la  elezione  in  cosa  di  tal  momento  non  si 
facesse  con  soverchie  cautele,  si  volle  circondata  di  nuove  solennità  con  una  provvisione 
del  1350.  Ma  so  con  novello  zelo  fu  proceduto  dopo  quella  riforma,  si  rilassarono  in  seguito 
i  nuovi  ordinamenti  a  grado  a  grado,  in  modo  che  nel  secolo  XV  gli  officiali  della  moneta 
non  più  sì  eleggevano,  m.a  si  traevano  a  sorte.  Questi  officiali  che  diccvansi  signori  della 
moneta  ,  ed  ancora  maestri  e  consoli  della  Zecca,  presiedevano  a  tutto  ciò  the  avca  rapporto 
alla  Zecca  mcdesinia  ;  perciò  dirigevano  la  coniazione  e  l'emissione  del  denaro,  cosi  inoro 
siccome  in  argento,  in  rame  o  iu  mistura  ;  proponevano  alla  Signoria  il  conio  di  nuova 
jpeeie  di  moneta,  clie  poi  stanziavasi  per  riformagione  dei  consigli  del  comune  e  del 
fopolo  ;  e  laseiavano  memoria  del  loro  ofiìeio  ponendo  un  segno  sulla  moneta  che  conia»  asi 
sotto  il  loro  consolato:  segno  scelto  a  caprieeio  e  per  conseguenza  ben  di  sovente  inesplicabile  . 
non  essendo  dato  a  noi  di  entrare  nella  mente  degli  uomini  che  furono,  e  di  spiegare  i  più 
arcani  loro  pensieri.  L'ufficiale  che  sedeva  per  l'arte  di  Calimara  poneva  il  suo  segno  sopra 
ilfiorino  d'oro,  quello  dell'arte  del  Cambio  sopra  le  altre  monete  :  ma  non  fu  costante  quell'uso, 
e  si  hanno  esempi  di  fiorini  che  portano  un  segno  che  evidentemente  è  proprio  dell  officiale 
saluto  per  il  cambio,  e  viceversa;  siccome  si  hanno  esempi  di  cittadini  riseduti  or  per 
qsesta  delle  arti  or  per  quella.  Gli  Alberti  risederono  sempre  per  i  mercanti  di  C.iliniara, 
«  perciò  i  loro  segui  scanno  sempre  sopra  la  moneta  di  oro.  Questi  officiali  durarono 
ancora  dopo  la  caduta  della  repubblica,  e  so  ne  hanno  i  nomi  durante  gran  parto  del 
principato  mediceo  ;  ma  fa  talmente  limitata  la  influenza  loro,  che  doverono  cessare  paranco 
di  apporre  il  loro  seguo  sulla  moneta  ■  cosicché  ho  stimato  inutile  di  riportare  la  serie  dei 
p9chis3imi  di  casa  Alberti  che  tennero  la  direzione  della  Zjcca  durante  quest'ultimo  periodo 
di  tempo  perchè  a  nuU'altro  ridotti  che  ad  esecutori  dei  sovrani  voleri. 

I  signori  della  moneta  aveano  sotto  di  sé  i  saggiatori  dell'oro  e  dell'argento,  istituiti 
nel  129i,  dei  quali  fu  vario  il  numero,  trovandone  talvolta  uno  per  ciascuno  di  quei  metalli, 
e  più  spesso  due  per  le  monete  d'oro  ed  uno  per  quello  d'argento.  Si  eleggevano  con 
solennità  dai  cinque  consiglieri  della  università  dei  mercatanti  ,  i  quali  si  aggiungevanf.' 
dodici  arruoli  scelti  tra  le  arti  maggiori;  dovevano  essere  ascritti  tra  gli  orafi,  duravano 
in  officio  sei  mesi,  e  per  l'ordinario  si  confermavano.  Erano  assistiti  da  otto  ministri  , 
coU'aiuto  dei  quali  saggiavano  e  pesavano  non  solo  le  monete  che  si  coniavano  nella  Zecca  . 
ma  quelle  ancora  che  venivano  presentato  por  il  riscontro;  e  i  fiorini  d'oro,  se  verificati  di 
gioito  peso,  erano  tenuti  a  racchiudere  in  borse  e  sigillare  quando  ne  fosse  fatta  richiesta. 
Dipendevano  dai  signori  ancor  due  cassieri,  l'uno  per  l'oro  e  l'altro  per  l'argento  ;  i  quali 
sotto  la  loro  responsabilità  tenevano  gelosamente  custodita  la  moneta  coniata  ed  i  metalli 
destinati  a  queU'nio,  che  si  conservavano  in  una  stanza  che  portava  scolpiti  sopra  la  porta 
i  seguenti  versi  : 

Aarcura  vellus  latet  hic  loannU, 

Est  leo  custos  ,  procul  hinc  Medea. 

L' inJagliatore  dei  conii  faceva  pur  parte  degl'impiegati  della  Zecca;  e  vuol  notarsi  che 
tennero  quell'ufficio  insigni  artisti,  quali  un  Bernardo  Ceanini  e  un  Benvenuto  Cellini. 
Infinf,  oltre  a  diversi  altri  minori  otTiciali  ed  artieri  addetti  alle  diverse  lavorazioni,  stava 


62  DOCUMENTI 

8"li  ordini  doi  sii^iiori  mi  uot.iio,  il  qiinlt.'  crii  obblijrAto  a  preinlere  atto  di  ciascuna  dcUe 

loro  deliberazioni  e  n  tenero  in  giorno  il  libro  ma.-stro  che  appellavasi  II  Fiorinaio. 

La  Zecca  era  fino  dai  più  roTiioti  tempi  situata  sulla  piazza  della  Signoria,  e  faceva 
angolo  colla  piazzetta  di  S.  Piero  Pchcraggio.  Sembra  che  l'ediCzIo  fui  se  angusto  porcile 
nel  1350,  per  provviaionc  del  di  15  luglio,  gli  ufficiali  della  moneta  furono  autorizzati  a 
comprare  una  casa  attigua  alla  loro  in  cui  stavano  i  leoni  appartenenti  al  Comune.  Nel 
settembre  del  135(3  '  avendosi  idea  di  costruire  una  loggia  per  la  Signorìa,  si  scelse  all'uopo 
il  luogo  in  cui  stava  la  Zecca;  e  subito  (siccome  nota  Matteo  Villani)  fu  messo  l'cdifizio 
iu  puntelli  e  fu  tagliato  da  pie  il  nobile  palagio  e  la  torre  della  guardia  della  moneta. 
La  loggia  fu  costruita  dopo  venti  anni;  ma  frattanto  convenne  ai  signori  della  moneta  di 
racconciare  quella  parte  del  loro  palazzo  ch'era  restata  in  piedi.  Non  erano  compiuti  i 
lavori  nel  13GG  mentre  sedevano  nel  consolato  Bartoloinmco  degli  Alberti  e  Davanzuto  dei 
Davanzali  ;  i  quali  fecero  scolpire  l'architrave  della  porla  ,  che  mi  piacque  di  dare  inciso 
alla  tavola  I-,  e  vuol  notarsi  come  avanti  che  il  Vasari  lo  trasferisse  dove  si  trova  attualmente, 
vcdevanai  scolpite  nelle  mensole  reggenti  l'architrave  medesimo  le  armi  dell'Alberti  e  del 
Davanzati.  Mentre  escguivansi  queste  opere  murarie  i  signori  della  moneta  trasferirono  le 
loro  officine  u  capo  della  via  detta  della  Torrieella,  sull'Arno  ed  a  confine  delle  mura  della 
città,  nel  luogo  che  tuttora  dicesi  la  Zecca  vecchia  ;  dove  ritengo  che  già  fosse  una  succursale 
dell'antica  Zecca  per  prcpararvisi  le  verghe  dei  metalli  per  mezzo  della  forza  motrice 
dell'acqua  ,  uso  a  cui  servi  questo  cdifizio  ancora  nei  tempi  posteriori  ,  quando  la  coniazione 
della  moneta  fu  riportata  Dell'antica  sua  sede.  La  quale  peraltro  dovè  riuscire  insufficiente 
al  bisogno,  in  modo  che  convenne  di  ampliarla  ;  avendosi  tra  i  documenti  contenuti  nel 
fioTÌitaio  tre  contratti  relativi  a  compero  di  caso  attiguo  alla  Zecca  stipulati  da  Bartolomir.eo 
degli  Alberti  tra  il  giugno  ed  il  settembre   1373. 

Debbo  infine  dire  qualcosa  del  Fwrifiaio.E  questo  un  codice  in  cartapecora  conservato 
ora  nell'archivio  di  Stato,  che  fu  ordinato  nel  131G  mentre  Giovanni  Villani,  il  cronista  , 
sedeva  tra  i  maestri  di  Zecca:  il  quale  volle  che  vi  fossero  copiato  tutte  le  provvi=ioni 
e  gli  altri  ordinamenti  relativi  alla  moneta  ;  che  vi  si  registrassero  i  risedimenti  dei  signori  e 
degli  altri  minori  officiali;  che  vi  sinotasseio  a  mano  a  mano  le  emissioni  della  moneta 
di  qualsivoglia  metallo,  e  i  segni  che  i  maestri  vi  volevano  impressi  per  conservare  la 
memoria  della  loro  reggenza.  Riandaudo  le  memorie  che  potè  raccogliere,  cominciò  il 
Villani  le  sue  annotazioni  dal  1303,  contentandosi  per  i  tempi  più  antichi  d'indicare  i 
segni  che  trovavansi  posti  sui  fiorini  usciti  dalla  nostra  Zeeea,  senza  indicare,  perchè 
non  potcvasi ,  a  quali  dei  signori  si  riferissero.  11  codice  fu  continuato  anche  per  i  tempi 
posteriori,  ma  non  colla  diligenza  istesaa  con  la  quale  gli  dette  principio  il  Villani  ;  e  non 
sono  infrequenti  le  omissioni  dei  diversi  maestrati  e  dei  segni,  laonde  dobbiamo  lamentarci 
di  non  poche  lacune.  Purnonostante  ò  il  migliore  e  il  più  sicuro  fonte  a  cui  possa  ricorrere 
chi  vuol  trattare  della  Zecca  fiorentina:  ed  è  per  questo  che  io  ne  faccio  tesoro  per  il  mio 


'  L'Orsini  commette  errore  dicendo  che  il  Villani  riporta  questo  fatto  al  IK'.,  me.itre  I  ■  dà  in' 
all'anno  da  mi  indicato:  ma  ancora  li  cronista ,  desideroso  di  riunire  i  fitti  relativi  alla  piazza  della  Sip:n 
In  nn  solo  capitolo  ,  confuse  le  date  ;  essendo  certo  che  questa  d::molizione  non  potè  avvenire  prini.i 
di  11  agosto  13G1,  nel  qunl  giorno  U  Signoria  comprò  la  torre  della  Zecca 
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libro,  perchò  non  saprei  come  discorrere  in  miglior  modo  sulla  signoria  della  Zocca  tenuta 
più  volte  dai  nostri  Alberti  che  riportando  testualmente  quelle  partite  che  vi  si  riferiscono  , 
corredandole  all'  uopo  di  brevi  note  per  a22ardarc  la  spiegazione  di  qualcuno  tra  i  segni  ,' 
e  per  accennare  qualcosa  sulle  altre  monete  di  argento  e  di  rame  messe  fuori  durante  il 
loro  macstrato. 

KB.  Det.bo  avvertire  che  In  qaestl  cenni  mi  occupai  soltanto  dell .  Zecca  di  Firenze  autonoma  e 
che  perciò  non  feci  men/ionc  del  d.naro  di  argento  culaio  eoi  nome  di  Carlomagno  re,  fra  11  77  ,  e  1' g^ 
dollamcnta  illustrato  dal  P.  Tonini  nella  ll^tiu  nuMiimaliiue  del  I8C3. 


i3oa. 

Anno  Domini  millesimo  tiecente.imo  nono,  indictione  octava , 
tempore  regiminls  nobilium  et  potentum  virorum,  dominorum' 
Fiorini  de  Pontecarali  de  Brixia  potestatis  et  lacobini  domini  Fiorini, 
dicti  loci  ,  capitanei  et  defensoris  civitatis ,  popiili  et  communis 
Florentie. 

Lapus  domini  lacoU  (de  Jibeytis]  et  Cardinalis  domini  Alberti 
(de  Hyeronimis)  fuerunt  domini  et  ofiieiales  prò  dicto  communi 
monete  aurl  et  argenti  ; 

Benincasa  Lapi  (de  Passerinis  )  et  Fronte  Micheli^  (  Frontis  ) 
sententiatores  monete  auree  supradicte  ;  Albizzinus  Riccomanni 
«pprobator  diete  monete  argenti,  et  SerCiuccius  Nerii  Ciuccii 
notarius  fuit  scriba  officii  precitati  prò  tempore  et  termino  sex 
mensium  initiatorum  in  medio  mensis  novembris. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  in  dieta  moneta  floreni  de 
aurosignati,  inter  caput  ymaginis  beati  lohannis  et  litteras , 
signo  duarum  pannocchiarum  de  grano  in  uno  gambo  (  Tav.  II , 
num.  12;  esistente  originale  nel  Museo  imperiale  a  Vienna). 

Item,  corum  tempore  coniati  fuerunt  in  moneta  predicta  floreni 
de  argento  vocati  populini,  signati  signo  cuiusdam  scudi  cum  armis 
populi   '. 


Era  la  croce  rossa  in  campo  di  argento.  Questa  moneta  cominciò  a  coniarsi  nel  130Ó. 
Avea  .1  valore  di  due  soldi,  e  portava  sulla  parte  diritta  l'immagine  di  S.  Giovanni  vestito 
d.  pelle,  .n  piedi  tra  due  arboscelli,  col  bastone  sormontato  dalla  croce  nella  destra  e  in 
«Ito  d.  benedire  colla  sinistra,  con  iscrizione  in  giro  >J,  5.  Manncs.  D.,  e  sul  rovescio  il 
piglio  fiorito  colla  parola  FUentia  in  giro  (Tav.  1,  ,  num.  1  ;  esistente  nella  collezione 
numismatica  Poirot  nel  Museo  nazionale  di  Firenze).  Codice  detto  W  fiorinaio  ,  a    carte    S 
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1310. 


Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  decimo,  indictione 
nona ,  tempore  regiminis  nobllium  et  potcntum  vlrorum,  domini 
Pantaleonis  (de  Buzacariuls)  de  Padua  potestatis,  et  Kolandiiii  de 
Galluziis  de  Bononia  defensoris  et  capitauei  populi  et  communis 
Florentie. 

Jlhcrtus  domini  lacohi  del  Giudice  et  Tedicius  Manovelli 
fuerunt  domini  et  ofGcialcs  monete  auri  et  argenti  ; 

Corsuà  Cambii  et  Fronte  Micbelis  (Frontis)  fuerunt  sententiatores 
monete  auree;  Fredi  Boni  fuit  approbator  monete  argenti,  et  Ser 
Ciuccius  Nerìi  Ciuccii  fuit  notarius  et  scriba  officii  memorati  prò 
tempore  et  termino  sex  mcnsium  initiatorum  in  medio  mentis 
novembris. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  in  moneta  predicta  floreni 
de  auro  signati ,  inter  caput  ymaginis  beati  lobannis  Baptiste  et 
litteras,  signo  unius  montis  (Tav.  II ,  num.  2  ;  esistente  nel  gabinetto 
numismatico  della  Galleria  di  Firenze). 

Itera,  eorum  tempore,  coniati  fuerunt  in  moneta  predicta 
populini  de  argento  signati  unius  corni  de  cervio  '. 

1312 

Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  duodecimo,  indictione 
undecima,  tempore  regiminis  nobilium  et  potentum  virorum  , 
domìnorum  Guidonis  Savina  de  Fogliano  potestatis  et  Francisci 
(de  Ghisileriis)  de  Bononia  capitanei  et  defensoris  civitatis  et  populi 
Florentie. 

Lapus  domini  Jacohi  del  Giudice  et  Ardingus  Bonagiunte  de 
Medicis  fuerunt  prò  dicto  communi  domini  et  ofiìciales  m.onete  auri 
et  argenti  ; 
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Fronte  Michc-lis  (  Frontis  )  et  CorseUiiiUd  Compagni  fucruiit 
senteiitiatoieji  diete  monete  auree  ;  Marcliiiius  Cinti  et  Fredinus 
Boni  fiierunt  sententiatorcs  et  approbatores  monete  arj^^enti  ;  Ser 
Lottus  Puccii  de  Florcntia  notarius  fuit  scri])a  oflìcii  memorati 
prò  tempore  et  termino  sex  mensium  initiatorum  in  medio  mensis 
novembri.s. 

Quorum  tempore  coniati  fnerunt  floi'eni  de  auro  signati  ,  inter 
caput  ymaginis  beati  loliannis  et  litteras ,  cum  signo  chiavistelli 
(  Ved.  Tav.  II,  num.  3;  esistente  nella  collezione  della  Galleria  di 
Firenze)  '. 

Iteni,  eorum  tempore,  coniati  fuerunt  in  dieta  moneta  iloieni 
de  argento  signati  signo  ferze  ,  vocati  populini  '. 


1314. 


Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  quartodecimo,  indictione 
duodecima ,  tempore  regiminis  nobills  et  potentis  viri  domini 
Gentilis  de  filiis  Ursi  de  Urbe  ,  regni  Sicilie  justitiarii  ,  vicarii 
civitatis  et  distrlctus  Florentie. 

Ncrius  quondam   domini  lacobi  del   Giudice    et    Pierns  Adapti  ' 
fuerunt  prò  dicto  communi  domini  et  officiales  monete  auri  et  argenti  ; 

Fronte  Miclielis  et  Butus  Baldi  fuerent  sententiatores^  diete 
monete  auri  ;  Marcliinus  Cinti  et  Fredinus  Boni  fuerunt  approbatores 
diete  monete  argenti;  Ser  Loetus  Puccii  fuit  notarius  et  scriba 
offici!  memorati ,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  initiatorum 
in  medio  mensis  maii. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  in  dieta  moneta  floreni  de 
auro  signati  signo  vegetis  (Ved.  Tav.  Il,  num.  4;  esistente  nella 
collezione  del  Museo  nazionale  di  Firenze). 


'  Probabilmente  per  alludere  alle  porte  della  città  chiuse  perchè  Firenze  era  assediata 
da  Arrigo  VII;  e  forse  ancora  la  sferza  per  denotare  che  s' intendeva  punirlo  del  snn 
ardire  e  cacciarlo.  Un  fiorino  d'oro  segnato  colla  sferza  trovasi  al  Museo  nazionale,  ma 
non  lo  rammenta  il  fiorinatu. 

'  Fiorinaio  ,  a  carte  9  tergo. 

9 
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Item,  coium    toinpore    coniati  fueruiit  in  dieta    moneta   floreni 
de  argento,  vocati  Qucìfi  del  fiore  ,  signati  signo  stelle  '. 


131C. 


Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  sestodecimo  ,  indictione 
quartadecima  ,  tempore  regiminis  nobilis  et  potentis  militis  domini 
Rolandiui  de  Gallnziis  de  Bononia  civitatis  Florentie  vicaiii  prò 
regia  malestate.  "^ 

Lapus  del  Giudice  et  Ubertlnus  de  lo  Strozza  fuerunt  domini 
et  officiales  monete  ami  et   argenti   prò  eonununi  Florentie; 

Fronte  Miclielis  et  Cursus  Cambi!  fuenuit  seutentiatores  diete 
monete  auri  prò  dicto  eonununi;  Lapus  ser  Philippi  fuit  sententiator 
monete  argenti  prò  dicto  communi;  Ser  Alexander  domini  Kari 
(de  Ghibertis)  fuit  notarius  et  scriba  oflicii  precitati ,  prò  tempore 
et  termino  sex  mensium   initiatorum  die  kalendarum  junii. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  in  dieta  moneta  floreni  auri 
signati  signo  morsium  (Ved.  Tav.  II,  mun.  5;  esistente  nella 
collezione  Franceschi  in  Pisa  )  '. 

Item,  eorura  tempore,  fuerunt  coniati  floreni  de  sex,  de  bere 
et  argento  ,  signati  signo  ymaginis  beati  lohannis  ex  uno  Intere  et 
lilii  ex  altera  parte  '. 


'  Questa  moneta  fu  coniata  per  la  prima  volta  durante  la  reggenza  dell'Alberti  e 
dell'Adatti.  Avea  sul  diritto  S.  Giovanni  s.-dcntc  su  di  uno  scanno,  avente  nella  destra 
il  solito  bastone  sormontato  da  cioce  e  un  cartello  nella  sinistia,  con  iscrizione  in  giro 
>ìt  Sanctus  Johannes  Haltista  ;  e  sul  rovescio  il  giglio  colla  iscrizione  in  giro  dei  tihi 
florere  XPS  Florentla  vere  (  Fioritalo  a  carte   IO  ). 

*  Firenze  erasi  a  quel  tempo  sottomeisi  a  Roberto  d'Anjou  re  di  Napoli  ,  e  forse 
il  freno  allude  allo  stato  della  repubblica. 

'  Questa  moneta  si  coniò  per  la  prima  volta  durante  il  governo  della  Zecca  di  Lapo 
Alberti  e  di  Ubertino  Strozzi.  Avca  il  vulore  di  sei  soldi  ,  e  portava  sul  diritto  la  immagine 
di  S.  Giovanni  in  mezza  figura  col  ninibo  dattorno  al  capo,  vestito  di  clamide,  in  atto 
di  benedire  colla  destra  e  collo  scettro  sormontato  da  croce  nella  sinistra  con  iscrizione 
in  giro  tra  due  filari  di  perline,  .i.  S.  luhannes.  lì.,  mentre  sul  rovescio  aveva  il 
eiglio  e,  fra  due  filari  di   pjrline,  in  giro,  de  Florentla  {Florinalo,  a  carte  11  ). 
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1319. 


Anno  Domini  nnllesimo  trecentesimo  decimonono  ,  indictioue 
socunda,  tempore  quo  magnificus  dominus ,  domiiuis  lacobinus 
domini  Fiorini  de  Pontecarali  de  Brixia  erat  prò  serenissimo  domino 
nostro,  domino  rege  Roberto,  in  universali  regimine  fiorentino. 

Nerius  del  Giudice  et  Ubcrtinus  de  lo  Strozza  fuerunt  prò 
communi  Floientie  domini  et  officiales  monete  auri  et  argenti; 

Rosone  lunte  et  Geppiis  Corre  erant  prò  dicto  communi 
sententiatores  diete  monete  auri  ,  et  Bonsignore  Gnidi  f;.iit  saggiator 
et  approbator  uovarum  monetarum  ,  videlicct  gro^sorum  guelfornm  ' 
de  deuariis  triglnta  prò  qunlibet  floreno  argenti;  et  Ser  Ciuccius 
Neri  Cluccii  fuit  et  est  prò  dicto  communi  notarius  et  scriba  oftìcii 
precitati  ,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  initiatorum  in 
kalendis  mali  anni  predicti. 

Eorum  tempore  coniati  fuerunt  fioroni  de  auro  ,  signati  signo 
columbe  cum  ramo  olive  in  becco  (Ved.  Tav.  Jl ,  nima.  C;  esistente 
nella  collezione  numismatica  del  Museo  nazionale  di  Firenze  )  '. 

Item ,  eorum  tempore,  coniati  fuerunt  fioreni  guelfi  de  argento. 
valorls  denariorum  triglnta  parvorum  prò  quollbet,  signati  signo 
lune  ', 


'  Racconta  Giovanni  Villani  nel  capitolo  83  del  libro  IX.  che  nel  1317  i  Fiorentini 
drsfeciono  la  naala  moneta  bargellina  che  correa  per  danari  sei  l'uno,  ed  erano  di  valuta 
di  denari  quattro  o  meno ,  e  fecionne  una  da  danari  veuti  che  poco  valea  meglio  per 
bonti  d'argento  ,  che  poi  si  disfece  non  piacendo  al  popolo  ;  e  feciono  la  buona  moneta 
del  guelfo  da  danari  trenta  l'uno,  e  quella  da  quindici  danari  di  buono  argento  di  lega 
d'once  undici  e  mezzo  di  fine. 

'  Probabilmente  alludendo  alla  pace  di  cui  godeva  allora  Firenze,  che  peraltro  fu 
di  breve  durata. 

'  Porzione  dell'arme  degli  Strozzi.  Fransi  cominciati  a  coniare  nell'estate  del  1318. 
Portavano  da  una  parte  San  Giovanni  sedente  sopra  uno  scanno,  vestito  di  pelle  e  co:, 
pallio  annodato  sulla  spalla  sinistra,  col  nimbo  dattorno  al  capo,  portante  nella  mano 
destra  lo  scettro  sormontato  da  croce  ,  con  iscrizione  in  giro  ^  Sanctus  Johannes  Batista  ;  e 
dall'altra  il  giglio  colla  iscrizione  in  giro  del  tibl  florere  XPS  Florentia  vere. 
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Itcm  ,  eorum  tempore  coniati  fuerunt  tloreni  de  argento  valori 
clenariorimi   quindcchn  parvoruin  prò  quolibet ,  signati  tigno  staffe 


1320. 


Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vigc^imo  ,  indictione  quarta, 
tempore  quo  magnitìciH  dominus ,  dominus  Toliannes  domini  Brodarii 
(de  Actis  )  de  Saxofcrrato  crat  prò  maiestatc  regia  universa 
reglus  vicarius  florentinus  ,  discreti  et  sapientes  viri  ; 

lacobas  Alìicrti  del  Giudice  et  Ubertus  Laudi  de  Albizzis 
fuerunt  prò  communi  Flor(  ntie  domini  et  officiales  monete  auri  et 
argenti  et  monete  parve;  etc.  ',  prò  tempore  et  termino  sex  mensiiuu 
initiatorum  die  kalendarum  novemliris  anni  prcdicti. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  floreni  auri  ,  signati  signo 
duarum  spatarum  incrocicchiatarum  Ved.  Tav.  IT,  num.  7;  eriistente 
nella  collezione  del  ^luseo  nazionale  di  Firenze  ^  '. 

Item ,  eorum  tempore,  coniati  fuerunt  floreni  guelfi  de  argento 
valorià  denarlorum  triginta  prò  quolibet,  signati  signo  unius 
stelle. 

Item,  etiam  eorum  tempore  ,  C'.miati  fuerunt  floreni  de  argento 
valoris  denarlorum  quindecim  prò  quolibet,  signati  signo  unius 
stelle. 

Item,  etiam  eorum  tempore,  coniati  fuerunt  floreni  parvi, 
signati  signo  unius  occhielli   *. 


'  Ancora  questo  piccolo  fiorino  fa  coniato  per  la  prima  volta  neH'ftstate  del  131S. 
Aveva  da  una  parte  l'immagine  del  Battisti  in  mezza  figura  col  nimbo  dattorno  al  capo, 
vestito  di  polle  e  con  il  pallio  annodato  sul  petto  ,  tenendo  levato  colla  destra  lo  scettro 
sormontato  da  una  croce,  e  al  contorno,  fra  due  filari  di  perline,  la  iscrizione 
^  S.  Johannes.  D.,  e  dipoi  il  segno  dello  zecchiere  ;  e  dall'altra  il  giglio,  e  fra  due  filari 
di  perline,  in  giro,  ^  de  Florentla  '  (Fiorinaio ,  a  earte  13). 

"  Seguono  i  nomi  dei  sentenziatori  e  saggiatori  dell'oro  e  dell'argento  ,  poi  quelli 
dei  camarlinghi  e  del  notaro  ,  che  per  brevità  stimo  opportuno  di  omettere. 

•  Firenze  sosteneva  allora  aspra  guerra  contro  Castruccio  signore  di  Lucca. 

*  Fiorinaio  ,  a  carte  14. 
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1329. 

In  nomine  domini  nostri  Dei  lesu  Christi  ,  amen.  Anno  ab 
eiiis  incarnatione  Jicccxxviiu  et  subsequenter  mcccxxx,  indictione 
tertiadecima,  tempore  nobilis  et  potcntis  militis  Jomiai  Francisci 
domini  Brunamontis  della  Serra  de  Eugubio,  et  subsequenter  domini 
Choi-tesie  (de  Casalodis;  do  ^Mantua  lionorabiliuni  potestatum  civitatis 
et  districtus  Florentie. 

Dncciuf!  Lapi  de  Albcrtis,  et  Falchone  Gherii  ^^de  Baroucellis' 
domini  et  offitiales  monete  auri,  arg-enti  et  parvorum;  etc,  prò  tempore 
et  termino  sex  mensium  initiatorum  die  kalendarum  novembris 
currentibus  aniiis  Domini  Mcccxxviin  ,  indictione  tertiadecima  ,  et 
feìiciter  finiendis  in  kalendis     mensis  maii  tunc  proxime    sequeutis. 

Tempore  dictornm  dominorum  monete  coniati  et  fabricati 
fueruut  floreni  auri,  signati  signo  teste  bovis;  et  piccioli  signo  unius 
clavis  (Ved.   Ta%\  II,  numero  8)  '. 


1331. 


In  Dei  nomine,  amen.  Sue  salutifere  incarnationis  anno  Mcccxxxi 
indictione  quartadecima  et  ■  subsequenter  indictione  quintadecima, 
tempore  nobilis  et  potentis  militis  domini  Petri  de  la  Branca 
de  Eugubio,  et  subsequenter  nobilis  et  potentis  militis  domini 
lacobi  Cantis  de  Gabriellibus  de  Eugubio  honorabilium  potestatum 
civitatis  et  districtus  Florentie ,  erant  infrascripti  providi  viri 
domini  et  officiales  monete  auri,  argenti  et  parvorum  civitatis 
prefate ,  videlicet , 

lacobus  de  Albcrtis  et  Tanus  Baroncelli  domini  et  ofticialos 
monete  auri,  argenti  et  picciolorum  si  ve  parvorum  civitatis 
Florentie;  etc,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  initiatorum 
die  primo  raensis  maii,  etc. 


Piorinalo,  :i  carte  17  tergo. 
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Tempore  diotoruni  domiiioruni  coniati  fiiciunt  floreni  auri  signati 
signo  (Inarum  palmarum  inciuciccliiatarum  fVed.  Tav.  II,  nuiu.  9  ; 
esistente  nel  Museo  imperiale  di  Vienna  ;  ';  et  piccioli  sive  parvi 
signo  staffe  '. 

1334. 

In  nomine  Dei  ,  amen.  Dominice  incarnationis  salutifere  anno 
MCCCX5XIIII ,  iiìdietionc  secunda  ,  tempore  nobilis  et  potentis  militis 
domini  lohannis  Bonapartis  (de  Gruamontibus  )  de  Esculo,  et 
pubsequenter  tempore  nobilis  et  potentis  militis  domini  Monaldi  della 
Serra  de  Eugubio ,  nobiliuni  et  potentum  potestatum  civitatis  et 
districtus  Florentie  ,  infrascri])ti  proviili  viri, 

DucciiLs  Lapi  de  Alberti:^,   et 

Aldigherius  Gberardi  ^Aldigbieri'  ,  domini  et  officiales  monete 
auri ,  argenti  et  picciolorum  seu  parvorura  civitatis  et  communis 
Florentie  ;  etc. ,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  inceptorum 
die  kalendarum  maii  ctc. 

Tempore  dictorum  dominorum  et  offìcialium  monete  coniati 
fuernnt  floreni  auri,  ex  parte  ymaginis  beati  lohannis  '....... 


1336. 


In  Cristi  nomine,  amen.  Anno  eiusdem  ab  incarnatione 
millesimo  trecentesimo  trigesimo  sexto  ;  indictione  quarta,  tempore 
nobilium  et  potentum  virorum ,  domini  Ugolini  domini  Guelfi  de 
Guelfuccis  de  Civitate  Castelli  honorabilis  potestatis  civitatis  et 
districtus    Florentie  ,    et    subsequenter    domini    Francischi     domini 


'  Con  questi  emblemi  di  vittoria  volle  forse  l'Alberti  notare  l'importante  acquisto 
di  Pistoia  fatto  appunto  in  questo  tempo. 

'  Florinaio,  a  carte  IS  tergo. 

'  Manca  il  resto,  ma  in  mirgine  vi  è  il  seguo  di  una  croce  gigliata,  ch'era  lo 
stemma  dell'Aldighicri  (  Ved.  Tav.  II  ,  nura.  10;  esistente  nel  gabinetto  numismatico  della 
Galleria  di  Firenze  ).  Fioriiiaio  ,  a  carte  2t. 
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Eerardi  ^^de  Cainpoi-cnis^  de  Esculo  Iionorabilis  pofestatis  civitatis 
eiusdem  ,  infrascripti  providi  viri  domini  et  ofritiules  prò  communi 
Fiorentie  monetarum  auri ,  argenti  et  picciolorum  sive  parvorum 
qne  cuduntur  in  civitate  Fiorentie,  videlieet, 

Caroccius  Lapi  de  Albertis  et  lohannes  Guaschi  de  Covonibus 
domini  et  offìtiales  dictarum  monetarum  prò  communi  Fiorentie  -,  ctc.  , 
prò  tempore  et  termino  sex  mensium  incoptorum  die  kaìendarum 
mcnsis  maii. 

Tempore  dictoruni  domìnorum  et  offitialium  monete  auri  coniati 
fìierunt  floreni  auri,  ex  parte  imaginis  beati  lohannis  Baptiite  ciini 
signo  trottole  ^Ved.  Tav.  li,  numero  11;  esistente  nella  colleziono 
numismatica  del  ]\Iuseo  nazionale  di  Firenze)  ;  et  moneta  quc  quelibe'' 
est  valoris  qnatuor  denariorum  ,  ex  parte  ymaginis  beati  loliannis 
signata  crat  cani  sÌ2,no  lune  '. 


1350. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  ab  incarnatione  eiusdem  mcccl  , 
indictionc  quarta  usque  ad  diem  vlgesimam  quintani  mensis  martii , 
et  ipsa  die  vigesimaquinta  martii,  et  ab  inde  in  antea,  mcccli  ', 
indictione    predicta:    tempore   providorum   et  discretorum  virorum  , 

Bartolomei  Caroccii  de  Albertis  prò  arte  Kallismale  et  lacobi 
olim  Renzii  (del  Mancino)  campsoris  prò  arte  Cambii,  civiuni 
et  mercatorum  florentinorum  ,  dominorum  monete  auri  et  argenti  et 
parvorum  denariorum  dicti  communis,  ad  dictura  ofHtium  prò 
communi    Fiorentie    deputatorum  ;    quorum    ofìltiuni    felix    initium 


'  Stemma  dei  Covoni.  Vuol  notarsi  che  il  Covoni  esseudo  nuovamente  signoro  della 
moueta  per  l'arte  di  Calimara  nel  1339,  segnò  la  moneta,  da  4  denari  colla  trottola.  Di 
questa  moneta  nera  ,  chiamata  picciolo,  equivalente  al  quattrino,  fu  cominciata  la  coniazione 
nella  estate  del  1332.  Avea  sul  diritto  la  immagine  di  S.  Giovanni  fino  al  giuoccbio . 
vestito  di  pelle  e  col  pallio  cadente  dai  fianchi,  avvolto  al  braccio  sinistro,  nella  di  cui 
mano  era  il  solito  scettro  crociato ,  mentre  colla  destra  benediceva.  In  giro  leggevasi 
S.  lohannes  B.  e  sul  rovescio  il  giglio  fiorito,  colla  iscrizione  in  giro  >ì<  Florenda , 
metà  da  nn  lato  rnelà  dall'altro  {Fiorinaio,  a  carte  25). 

'  Appella  al  cobtuiiie  fiorentino  di  cominciare  l'anno  il  di  25  di  marzo. 
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primo  noveinbris,  cuiTcntibus  aiiiiis  Domini  1350,  et 
lunre  del^,-;  li.,  ultimo  mensis  aprili.s  anno  Domini  1351 ,  indictione 
piodicta:  ì:jì. 

Quor:.-/.  li/jininorLiui    tempore    coniati    fuerunt  floreni  anii    pio 

K-io^  coLv.-.^rii,  solito  conio  ,  et    signati  ,    ex  latore  beati  lohannis 

iK^ptiste,  ?.-:grio  unius  torselli  cura  uno  B  super  eo.  (Ved.  Tav.  11, 

iiuni.     12:    e^^stente    nel   gabinetto    numismatico  della    Galleria  di 

F-.ronze'   '. 

Itera,  t6rnporc  dictorum  dominornm  et  offitialium,  coniati 
fuonint  grossi  de  argeiìto  ,  qui  appidlantur  grossi  guelfi  ',  quorum 
qui.ioet  est  valoris  soldorum  quinque  parvorura  ,  in  quolibet 
quorum  ex  una  parte  est  ymago  beati  lohannis  Baptiste  sedentis 
super  quadam  sede,  et  in  alia  parte  lilium;  et  signati  ex  dicto 
lat-re  sudarli  Domini  nostri  lesu  diritti,  vi^lelicet  ex  latore  ymaginis 
beari  lohannis. 

Itera,  tempore  dictorum  dominorum  et  offitialium,  «coniati 
fue:unt  quattrini,  quorum  quilibet  est  valori.5  denariorum  quattuor 
parvorura;  in  quorum  quolibet  ex  parte  una  est  ymago  beali 
loi^vnsis,  ex  alia  parte  lilium,  signati  ex  parte  ymaginis  beati 
loh?.i-rLÌs  signo  sudarli  Domini  nostri  lesu  Christi  \ 


^~    Bei 


,,-^-,-~- 


1359. 


lomine  ,    amen.  Anno  ab  eius   incarnatione    mccclviiii  , 


;<:n 


e  tertiadeciraa,  usque  ad  diem  vigesimam  quintam  mensiì 


on..M  i 


^  -  3ars5^:,fi  r-Lrt^  dello  stemma  dellartc  di  Calimara;  la  lettera  B  appella  al  nome 

-  '^ifcsia  x3u'Ti  niiaeU  fu  stan-iata  nel  luglio  del  1317.  Fu  fissata  la  lega  ad  undici 
J3^  ^^•"'  £.rjeato  per  ogni  libbra  eoa  una  mezza  di  rame  ;  e  fu  stabilito  cbe 
Ocg-J.  lhói=L  à  ^jim:;a??ro  soldi  nove  e  denari    nove    di   grossi.    Dovevano  portare  da   una 
pars  .  2=32^^==?  ci  sijit.0  Precursore  sedente,  colla  veste  di  pelli,  il  pallio  affibbiato  sul 
Ri  ginocchi,  avente  nella  mauo  sinistra  un  lungo  bastone  sormontato 
=1  i.  T-eiisiire  colla  destra  ,  con  uno  scudicciolo  coll'arme  del  popolo  dappresso 
giro    SiiicUn    lohanncs    nittlsla,    e    dall'altra    il    giglio  colla 
f.orere  Xl'S  Florentla  vere. 
artf  -45. 
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Diartii  et  ab  inde  in  antea  mccclx,  iiidictione  pixdicta,  existcntibHs 
jifìbis  et  (liscretis  viris  , 

Bernardo  Xcroczìi  de  Alhcrtis  prò  arte  Kallismale,  et  Piero 
Buiiaventiire  lìicovcri  prò  arte  Campsorum,  et  a  die  xiiii  niensis 
nartii  in  aiitea,  loco  dicti  Bernardi  Xcroczii  extiacti  ad  oftìcium 
diiodeciin  bonorum  vironun  comimuiis  Florcntie,  esistente 
Fiaiici^co  ser  Arrigi  Rocclii  ad  infrasuriptum  olTitium  una  cuiii 
fiicto  Piero ,  lionorabilibus  mercatoribus  et  civibus  florentinis 
Jiiiiiius  nioiiete  auri ,  argenti,  quattrinoruin  et  parvorum  quo  fit  et 
ciiilifur  in  civitate  Floreiitie ,  ad  dictum  offitium  prò  communi 
Florentie  deputatis;  quorum  oftìtium  initium  liabuit  die  primo  mensis 
luvembris  currentibus  annis  Domini  1359,  indictione  tertiadecima, 
i-t  duravil  prò  sex  mensibus  etc. 

Tempore  quorum  dominorum  monete  diete,  coniati,  facti  et 
fabricati  fuerunt  in  zecca  communis  Floreutie  floreni  auri,  solito 
conio  et  solitis  licteris,  et  signati  ex  latore  3'maginÌ3  beati  lohanuis 
Baptìste,  juxta  caput  diete  ymagiuis  ,  siguo  unius  0  rotondi  cum 
riuabus  crucibus  super  dicto  (Ved.  Tav.  II,  numero  13;  esistente 
nella  collezione  numismatica  della  Galleria  di  Firenze  )  '. 

13G6. 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  ab  cius  incaruatione  .mccclxvi  , 
indictione  quarta ,  et  subsequenter  a  die  vigesimotertio  mensis 
«iptembris  indictione  quinta,  existentibus  prò  communi  Florentie 
j)robis  viris  , 

.  Bartolomeo  olim  Caroccii  de  Albertis  prò  arte  Kallismale,  et 
Davanzato  olim  loliannis  Davanzati  prò  arte  Cambii,  dominis  monete 
auri  et  argenti  et  alterius  cuiuscumque  monete  que  fit  et  cuditur  in 
f^ivitate  Florentie,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium  inceptorum 
'Ile  primo  mensis  maii  sub  annis  et  indictione  predictis  etc. 


L  ,1  segno  mercantile    degli    Alberti    che    si    riscontra    ancora    sulle    loro   tessere. 
»^  Uuello  d>e  sta  nel  centro  dell'arme  loro,  a  cui  sono  legati  i  quattro  pezzi  delle  catene 
«montato  dalla  croce  detta  patriarcale  o  di  Lorena  {Florinaio,  a  carte  53). 

10 
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Tempore  quorum  clnmiiiorum  diete  monete  factl  et  fabiieati 
fucruiit  in  dieta  zeeca  couimunis  Florentle  et  dieti  oiVitii  iloreiii 
ivuri  ,  solito  eonio  et  solitis  licteris  ,  et  cum  yiyno  uuius  arboris  ad 
modum  unius  pini,  juxta  seu  prope  caput  ymaginis  beati  lohanni.s, 
ex  latere  dexti-o  diete  ymaginis  (Ved.  Tav.  Ili,  numero  1;  esistente 
nella  colle/ionc  numismatica  della  Galleria  di  Firenze)   '. 

Itein,  dieto  tempore,  facti  et  falnicati  fuerunt,  in  dieta  zecca 
comnninis  Florentie  ,  piccioli  et  jiarvi  ,  et  moneta  nigra  et  parva 
picciolorum,  de  liga  et  ad  ligam  unius  uncie  argenti  fini  seu  optimi 
et  unclarum  unJccim  eris  seu  rami.-^  prò  qiuxlibct  liljra  ad  pondus 
dictorum  picciolorum  ,  solito  conio  et  solitis  licteris  '. 


1370. 


In  liei  nomine,  amen.  Anno  ab  eius  incaruatione  mccclxx, 
indictione  octava  usquc  ad  dicrji  xxiii  inensis  scptembris  per  totani 
diem  ,  et  a  dieta  die  vigesimatertia  dieti  mensis  septembris  in  aiitea 
indictione  nona;  existcntibus  prò  communi  Florentie  probis  viris  , 
Cipriano  olim  Daccii  de  AIbcrtis  prò  arte  Kallismale  ,  et  Andrea 
Capponis  prò  arte  Cambii  ,  dominis  monete  auri  et  argenti  ,  et 
alterius  cuiuscumque  monete  que  fit  et  cuditur  in  civitate  Florentie 
ad  dictum  offitium  prò  dicto  communi  Florentie  deputati  seu  extracti 
prò  tempore  et  termino  sex  mensium  inceptorum  die  primo  mensis 
mail,  sub    anuis  et    indictione    predictis  ;  et  a  die    secundo    mensis 


'  Ritengo  che  BArtolommoo  preii-ioise  por  s^-'io  l'albero  per  analogia  colle  prime 
sillabe  del  suo  cognome:  e  snrcbbe  uno  di  quei  bisticci   tarito  in  uso  a  quel  tempo. 

'  Questa  moneta,  cominciatasi  a  coniare  nel  1315,  erasi  fatta  rara  perchè  per  la  sua 
bontà  era  ricercata  nei  paesi  vicini  e  fusa.  I  signori  della  moneta  insieme  coi  consoli 
dell'arte  di  Calimara  ,  tra  i  quali  sedeva  Bcnedotto  Alberti,  e  con  quelli  del  Cambio, 
deliberarono  il  dì  22  giugno  13'J0  di  farne  uua  nuova  emisòione.  La  lega  si  componeva  di 
una  oncia  di  argento  e  di  lidi  rame  per  ogni  libbra,  ciascuna  libbra  doveva  dare 
70  piccioli  ;  e  60  piccioli  dovevano  raggu.igliare  un  grosso  di  argento.  Avea  dall'una  parte 
l'immagine  di  S.  Giovanni  Uatllsta  in  mezza  figura,  portante  nella  mano  sinistra  uno 
scettro  sormontato  dalla  croce  ed  in  atto  di  lionedire  colla  destra,  colle  lettere  in  giro 
S.  lohaniies  D.  Dall'altro  lato  eravi  il  giglio  fiorentino  colla  iscrizione  FlorerUia  in  contorno 
{tlorinaio ,  a  carte  56). 
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^t■l.tvInb^.s  in  nntca  ,  cxi^^tiMite  proviilo  et  discreto  viro  Galeas^-o 
Lm].Ì  di'.  Uz-ano  caiiipsoi-o,  prò  dieta  arte  Canibii  ,  domino  et 
ollitiali  diete  monete  auri  et  argenti  una  eum  dieto  Cipriano  , 
loco  .siiprascrii)ti  Andree  Capponis  a  dicto  oflitio  remoti  quia 
txtractus  et  electus  fuit  ad  offitium  Prioratus  cnmnuinis  et  populi 
fiorentini,  prò  dicto  communi  et  populo  fiorentino,  prò  duobus 
nìcnsibiis  inceptis  die  primo  scptemlnis    diati  anni    cte. 

Quorum  tempore  facti  et  fabricati  fuorunt  in  dieta  zecclia 
coinmunis  Flurentie  et  dicti  oftìtii  florcni  auri,  solito  conio  et  solitis 
li(  (eri-. ,  et  eum  signo  unius  branche  sive  unins  cluris  cum  digitis 
seu  ungulis  avis  grifonis  '  iuxta  caput  diete  ymaglnis  beati  Ioannis, 
ex  latore  dextero  diete  ymaginis. 

Itcm,  dicto  tempore,  facti  et  fabricati  fucrunt  in  dieta  zeccha 
plcci.di  et   parvi,    et  moneta    parva  et  nigra    picciolorum ,  de  liga 
et  ad  ligam  unius  uncie  argenti  fini  seu  optimi  et  unciarum  undeci" 
eris  seu  rarais  prò  qualibet  libra ,  ad  pondus  dictorum  picciolor 
solito  conio  et  solitis  licteris  *. 


m 
um  , 


1373. 

In  Dei  nomine  ,  amen.  Anno  ab  eius  incarnatione  mccclx.mii  , 
indictione  undecima  usque  ad  diem  vigesiniamtertiam  mensis 
septembris  et  per  totam  ipsam  diem  ,  et  a  dieta  die  vigesima  tertia 
dicti  mensis  septerabris  in  antea  indictione  duodecima  :  existentibus 
prò  communi  Florentic  probis  viris  , 

Bartholomeo  Carocci  de  Albertis  prò  arte  Kallismale ,  et 
^avanzato  lohannis  Davanzati  prò  arte  Cambii,  dominis  et  oftrcialibus 
monete  auri  et  argenti  et  alterius  cuiuscumque  monete  quo  fit  et 
niduur  in  civitate  Florentic,  prò  tempore  et  termino  sex  mensium 
«nceptorum  die  primo  mensis  maii  sub  annis  Domini  et  indictione 
predictis  etc. 


Creio  piuteosto  di  cappone;  nel  qual  caso  sarebbe  allusiva  al  cognome  del  colle. 


di  Cipriano  Alberti. 

*  Fiorinaio,  a  carte  63 
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Quorum  tempore  coiiiuti  et  facti  fucruut  in  dieta  zeccha  et 
oflitio  fioroni  auri  ,  solito  conio  et  solitis  licteris  et  cum  signo  uniiis 
B  cum  una  cruce   ^  Veci  Tav.  Ili ,  iium.  3  i  '. 

Item  ,  dicto  tempore,  coniati  et  facti  fucrunt  in  dieta  zeeclia 
grossi  de  argento  qui  dicuntiir  guelfi  ,  (luorum  quilibct  valet  solidos 
quìnque  parvorum ,  solito  conio  et  solitis  licteris,  et  cum  signo 
unius  rotnndì  magni  emù  uno  d  parvo  in  corpore  dicti  rotundi 
magni,  cum  cruce  super  dicto  rotundo   '. 

Item,  dicto  tempore,  coniata  et  facta  fuit  in  dieta  zeccha  moneta  de 
quattrinis,  quorum  quilibct  valet  denarios  quactuor  parvos,  cum  solito 
conio  et  solitis  licteris,  cum  suprascripto  signo  unius  rotundi  magni 
cum  uno  d.  in  corpore  dicti  rotundi  ,   cum  cruce  super  dicto  rotundo  '. 

1376. 

In  nomine  Domini  ,  amen.  Anno  eiusdem  salutifere  incarnationis 
MCCCLXxvi  ,  indictione  quintadecima  ,  et  partim  anno  MCCCLXXvii  , 
existentibus  prò  communi  Flurentie  prudentibus  viris  , 

Benedicto  clini  Ncrozii  de  Alberti.?  prò  arte  Kallismale  ,  et 
Nìccholao  Arrighi  Fei  prò  arte  Campsorum  ,  civibus  lionorabilibus 
floreutinis  ,  dominis  et  oflitialibus  zecche  cominunis  Florentie  et 
cuìuslibet  monete  auri  et  argenti  que  fit  et  cuditur  in  dieta  zeccha, 
prò  tempore  sex  mensium  inceptorum  die  primo  niensis  novembris  1376 
et  ut  sequitur    finiendis  etc. 

Quorum  dominorum  et  oftltialium  tempore  facti  fucrunt  in  dieta 
zeccha  novi  floreni  auri  cum  solitis  conlis  et  cum  novo  sio-no  unius 
compassi  et  in  eo  tribus  licteris  rilevantibus  ^zòer^f^  (  Ved.  Tav.  Ili, 
num.  4  )  '. 


'  Era  il  suo  segno  mercantile  :  e  I-i  croce  nasceva  dove  si  congiungono  i  due  corpi 
della  lettera  B. 

'  Evidentemente  il  segno  commerciale  del  Davanzali.         '  Fiorinain,  a  carte  71. 

'  La  bandiera  colla  parola  Libertas  era  quella  che  levavano  gli  Otto  della  guerra 
contro  Gregorio  XI,  detti  gli  Otto  Santi ,  ai  quiili  si  appoggiarono  tutti  coloro  clie 
osteggiavano  la  tiraniua  dei  capitani  di  parte  guelfa;  ed  è  noto  che  tra  essi  l'Alberti 
era  principalissimo  (_  Fiorinaio  ,  a  carte  73  tergo). 
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1384. 

In  Dei  nomine  ,  amen.  Anno  incuvnationi.s  Domini  nostri  Icsu 
Cliri-^ti  MCCCiAXXiiii ,  indictione  octava:  existentibus  prò  connnnni 
Florentic  previdi-^  viris  , 

domino  Benediclo  Xcrozii  do  Alhevtis  milite  prò  arte  Kallismale, 
et  domino  Vorio  Canibii  de  ]\Iedicis  milite  prò  arte  Campr^orum  , 
civibus  honorublliburi  llorentini<  ,  doiuinis  et  otfitialiljus  zeccli-:- 
communis  Florcntie  et  cuinslibet  monete  que  fìt  et  cnditnr  in  dieta 
zecca,  prò  tempore  sex  mensium,  initiatorum  die  quinto  mensl,-; 
novembrls  dicti  anni  etc. 

Quorum  tempore  facti  et  coniati  fuerunt  floreni  auri  soliti 
ponderis,  et  cum  solitis  licteris  et  fìguris  ,  et  cum  novo  signo  unius 
ancudinis  (Ved.  Tav.  Ili,  num.  5;  esistente  nelle  collezione 
numismatica  del  Museo  nazionale  di  Firenze)  '. 


1387. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnatiouis  Domini  nostri  lesu 
Cristi  millesimo  trecentesimo  octogesimo  septimo,  indictione  decima. 
Existentibus  prò  communi  Florentie  provldis  viris  , 

Marco  Francisci  de  Alhcrtis  prò  arte  Kallismale,  et  Barducclo 
Chericliini  prò  arte  Campsorum,  civibus  lionorabilibu-;  florentinis  , 
dominis  et  ofiìcialibus  zecche  dicti  communis  et  culuslibet  monete 
quo  fit  et  cuditur  in  dieta  zecca,  prò  tempore  sex  mensium  initiatorum 
die  quinto  mensìs  maii  dicti  anni ,  et  loco  dicti  Barduccii  extracti 
ad  prioratum  ,  Bardo  Tingili  de  Mancinis  a  die  primo  septembris 
dicti    anni  usque  ad  finem  etc. 

Quorum  tempore  facti  et  coniati  fuerunt  floreni  soliti  ponderis 
et  cum  solitis    licteris  et  figuris ,  et  cum    novo  signo    unius  leonis 


'  Erano  a  quol  tempo  cominciate  le  persecuzioni  contro  di  lui  ,  e  assai  probabilmente 
Dell'ancudine  rappresentava  so  stesso ,  cUo  andava  ad  esser  percosso  dal  martello 
deH'aTversità  { Fior  inaio  ,  a  carte  77). 
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rampajiti.s  (Vcd.  Tiiv.  Ili,  num.  G  ;  e.-i.-k'Ule  ikI  gabinetti  nuinisniatico 
della  Galleria   di  Firenze'»  '. 


1389. 


In  Del  nomine,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  MCCCLXxxviiii  ,  indictiune  duodecima;  esistentibus  prò 
communi  Florentie  providis  viris  , 

domino  Antonio  domini  Xicn!ai  de  Alòcrfìs  prò  arte  Kalli-male, 
et  Nicolao  Miclielis  Vannis  de  Castellanis  prò  arte  Campsoruin, 
civibus  liunorabillbus  fiorentini^,  doniiiiis  et  oftìcialibns  zecclie  dicù 
communis  et  cuiuslibet  monete  que  fit  et  cuditur  in  dieta  zecca  , 
prò  tempore  sex  mensium  initiatoruni  die  xxviii  mail  dicti  aunietc.  •. 

Quorum  tempore  facti  et  coniati  fuerunt  floreni  auri  soliti 
ponderis  et  cum  solltis  lictcris  et  fìguris,  et  cum  novo  signo  unius 
lilli  ;^Ved.  Tav.  II,  num.  7;  esistente  nella  collezione  della  Galleria 
di  Firenze  )  '. 


1392. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Iliesu 
Christi  MccCLXXXxii,  indictione  prima.  Existentibus  prò  communi 
Florentie  providis  viris  , 

Marco  Francisci  de  Allcrtls  prò  arte  Kallismale  ,  et  Bernardo 
Bruni  de  Ardingliellis  prò  arte  Campsorum  ,  civibus  honorabilibus 
florentinis  ,  dominis  et  ot'iìtialibus  zecche  communis  Florentie  et 
cuiuslibet  monete  que  fit  et  cuditur  in  dita  zecca,  prò  tempore  sex 
mensium    initiatorum  die    xxviii    mensis  uovembris  dicti  anni  etc.  : 

Quorum  tempore  facti  et  coniati  fuerunt  floreni  auri,  soliti 
ponderis  et  cum  solitis  lictcris  et  figuris  ,  et  cum  novo  signo  unius 
canis  sive  bracchetti  ^Ved.  Tav.  Ili,  num.  8;  esistente  nella  collezion  e 
del  Museo  nazionale  di  Firenze  ). 


<  L'arme  del  gonfalone  (il  leone  nero)  sotto  del  quale  era  rassegnato  l'Alberti  {Fiorinaio  , 
a  carte  81).  'fiorinaio,  a  carte  82. 
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Itom,  facti  et    coniati  fuernnt  piccioli  sive  parva  moneta  niyra 
piccioloram  *. 

1454. 

In  Dei  nomine,  amen.  Existentibus  nobilibus  viris , 

Francisco  Janiwzii  Aq  Alberti.^  prò  arte  Kallismale  ,  et  Martino 

Francisci    de    lo    Scarfa    prò    arte    Cambii  ,    civibus    honorabilibus 

florentini.s  ,    doniini:i    et   offitialibus     zecche    nionetaruni     communi'; 

Florentie,  prò   sex    nicnsibus     feliciter  initiandis  die   primo   men?i-; 

septenibris    anno    mccccliiii  ,    indictione  partim    secunda    et  partim 

tortia (  manca  il  resto  )  *. 


1478. 


In  eterni  Salvatoris  Dei  omnipotentis  et  Domini  nostri  lesa 
Christi  nomine  ,  amen.  Presidentlbus  \)V0  magnifico  populo  et 
communi  Florentie , 

Piero  olim  Danielis  de  Albertis  prò  arte  Kallismale  ,  et  Macteo 
domini  loliannis  Antonii  de  Canigianis  prò  arte  Campsornm,  civibus 
honorabilibus  florentinis  ,  nec  non  dominis  zecche  communis 
Florentie,  prò  tempore  sex  mensiura  initiatornm  die  prima  mensis 
scptembris    mcccclxxviii  ,   indictione  undecima. 

Quorum  tempore  fuerunt  coniati  floreni  in  summa  floreuorum 
largorum  ,  videlicet  floreuorum  .5155  '. 

Grossi  in  summa  librarum  3S20 ,  unciarum  tres ,  cum  licteris 
vi  signis  consuetis  ,  et  de  liga  prout  per  ordinamenta  disponitur,  et 
cum  signis  dominorum  *. 


'  Fijrlnaio,  a  carte  83  tergo. 

*  Il  fiorino  d'oro  fu  coniato  collo  stemma  Alberti  pre:i30  la  testa  di  San  Giovanni 
(  Tar.  IH,  nnm.  9);  le  monete  d'arjjento  portarono  l'arme  dello  Scarfi  ,  cioè  una  banda 
BccoiUta  da  dae  ghirlande  (  Fiorinaio  ,  a  carte  122  tergo  ). 

•  Collo  stemma  dogli  Alberti,  avente  aldi  sopra  la  lettera  P.  (Tav.  Ili,  num.    l'i, 
CoU'arme  Cauigiani,  composta  di  una  luna  crescente,  a  cai  sta  sopra  un  limbelli 

a  tie    pendenti  ;  col   capo    caricato   delle   chiavi  pontificie  e  del  triregno.  Del   grosso  fa 


so  DOCIMENTI 


1505. 


In  Dei  nomine,  amen.  Existentil)us  domini.s  zecche  coiiiniuni^ 
Florentie , 

Niccolao  Antonii  de  Alhertis  pio  arte  Kallismale  ,  et  domino 
Francisco  Quirici  de  Pepis  prò  arte  Cambii,  prò  sex  raensibus 
initiatis  die  primo  mensis  septembris  1505  et  ut  sequitur  finicndis  , 
cum  officio  ,  auctorltate  et  aliis  coiisuetis. 

Quorum  tempore  coniati  fuerunt  floreni  aurei  largi  in  summa 
librarum '. 

Grossoni ,  Carlini ,  Quattrini  grossi '. 


mutata  la  forma  e  il  valore  nel  MOO;  essendosi  stabilito  che  valesse  soldi  G  e  denari  8, 
alla  solita  bontà  di  once  11  e  danari  12  di  argento  fine  per  ogni  libbra.  11  S.  Giovanni  , 
ebe  negli  antichi  grossi  era  sedente,  qui  fu  effigiato  in  piedi  col  solito  bastone  crociato 
nella  mano  sinistra  ed  un  cartello  colla  parola  rccc  nella  destra  (  Fiorinaio  ,  a  e.  140  t.  ). 

'  Portanti  lo  stemma  degli  Alberti  ,  colU  lettera  N.  al  di  sopra  (Tav.  Ili,  num.  11  ). 

'  Tutti  collo  stemma  Pepi,  composto  di  un  palo,  e  sormontato  dalle  lettere  M.  F. 
I  grossoni  cominciarono  a  coniarsi  nel  1503.  Portarono  dapprima  da  una  parte  il  S.  Giovanni 
vestito  di  pelle  in  attedi  predicare,  avente  nella  mano  sinistra  la  canna  sormontata  da  croce 
e  un  oartello  nella  destra,  colla  iscrizione  in  giro  iuier.  na.  {ìiatos)  m.  (_mulieris)  non.  sur. 
{sìtrrexit)  maì'or.  Io.  {lohanne)  B.  {  Daptista)  e  dall'altra  il  giglio  fiorito  colla  iscrizione 
in  giro  det  tihi  Jlorere  XP.S  Florcntia  vere:  ma  non  avendo  questa  moneta  incontrato  il 
pubblico  suffragio,  fu  subito  surrogata  da  un'altra,  avente  da  un  lato  il  Battista  predicante, 
vestito  di  pelle  e  con  ampio  pallio  ,  portante  uno  scettro  crociato  nella  sinistra  ,  colle  parole 
in  giro  S.  Ioannes  Balista  ,  e  dall'altro  il  giglio  fiorito  colla  parola  >i»  Florentia  in  giro 
Gli  fu  dato  valore  di  soldi  sette,  alla  bonti  di  undici  once  e  mezza  di  argento  fine.  I  carlini 
coniati  per  la  prima  volta  nel  lóOi  valsero  soldi  12  e  denari  sei ,  al  medesimo  saggio. 
Portarono  da  una  parte  il  solito  giglio  fiorito  colla  parola,  .p.  Florentia  in  giro,  e  sul 
diritto  S.  Giovanni  in  atto  di  battezzare  Gesù  Cristo  colle  parole  in  giro  S.  Io.  Baptizans. 
Anche  i  quattrini  di  grosso  furono  stanziati  per  deliberazione  del  dì  4  agosto  1504,  ed  ebbero 
valore  di  soldi  1  e  denari  8.  Sul  diritto  aveano  S.  Giovanni  stante,  vestito  di  pelli,  avente 
la  canna  sormontata  da  croce  nella  sinistr;» ,  un  cartello  colla  parola  ec-e  nella  destra  ,  e 
fra  due  filari  di  perline,  in  giro,  .S.  lohartnes  B.  ;  sul  rovescio  il  giglio  fiorentino,  ed 
in  giro,  fra  due  filari  di  perline,  >ì<.  Florentia.  ^.  {F!orii<aio  ,  a  carte  166). 
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Matrimoni  attivi  e  parsivi  della  faniii/ìia  Alberti 


AVVKUTKNZ.A 


I  cittadini  fiorentini  quando  prcndcvai.o  moglie,  fosìcio  in  jmtria  o  in  qualsivoglia 
altro  luogo,  erano  obbligati  a  pagare  una  gabella  ycv  la  doti:  clit  rice-.  vano  ;  e  segnavansi 
queste  unioni,  per  riscontro  della  tassa  pagata,  in  appositi  registri  che  intitjlavansi  Gabelle 
delle  doti.  Preziosissimi  erano  quejli  libri  por  la  genealogia  delle  nostie  famiglie, 
cominciando  dal  secolo  Xiv  e  giungendo  fino  a  gran  parto  del  xviil-,  ma  fatalmente  sono 
perduti,  avendoli  distrutti,  né  sono  molti  anni,  l'arcliivista  the  gli  aveva  in  custodia, 
autorizzato  a  ciò  dai  superiori ,  per  dar  posto  allo  carte  delTufiìzio  del  registro  e  bollo 
cresciute  di  numero.  Ne  restano  peraltro  u;oUi  spogli  fatti  diligentemente  da  Pierantonio 
dell' Ancisa,  da  Cosimo  della  Rena,  da  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  e  da  altri 
diligenti  antiquari  -,  ed  a  questi  ,  in  mancanza  degli  originali  ,  ccnvrene  di  aver  ricorso. 
Ecco  la  fonte  da  cui,  non  tanto  io  quanto  i  genealogisti  degli  Alberti  che  mi  hanno 
preceduto,  abbiamo  desunto  le  seguenti  notizie,  aggiungendovi  quelle  parentele  che  li 
sforici  e  le  carte  della  famiglia  ci  hanno  fatto  conoscere.  Le  date  poste  fra  i  nomi  dei 
coniugi  sono  quelle  che  i  documenti  ci  notano  per  il  matrimonio  già  seguito;  e  averto 
inoltre  che  tanto  nelle  unioni  attive  che  nelle  passive,  si  omette  il  cognome  Alberti  se  non 
è  di  donna  o  di  uomo  che  abbia  stretti  nuovi  legami  colla  famiglia. 


82  DOCUMKNTI 

Don:.-:  .iì  altre  case  maritate  lìcUa  faraijjlia  Aìherti. 
1.     Pallauti  ci  Arezzo  ^ 

ÌSccomlo  il  Fallanti  uscirono  da  queste 
faiu!-lie  le  tre  mogli  che,  Tana  dopo 
dell'altra,   ebbe  Fabiano. 

'6.     iJcnzi  ci  Figline 


4.  Malispiri  ^. secolo  xiii , 

Eustieo  ^  Bericivenni. 

5.  Davanzati   :r\.  Ec'loliVsca,  1243  , 

Alberto   LL  B^itico. 

6.  Glierarci-ci .  Sl^L-   di  Eossellino  ,  1310  (circa), 

Carocci:    zL  I^.-_.?. 

7.  Scali ,  C:-:id^^   ~  Cinte  di  Manette  ,  1327  , 

Franc-tìài-ic    iL  -LTi'erto. 

8.  Scali,  „    ìE   >:!-?  di  Manette,  1337,  1  novembre. 

Nerezze    ri  .±J:.'--rr.9. 

9.  Rossi  (  Ce  ■  .    :  -5r:i;--ns:  di  messer  Giovanni  di  Piero  , 

Giova:ini-  £L  — ;i2rxo- 

10.  Bruuelksoii  .    :^i  -  .;.ima  di  messer  Ottaviano  , 

Albertrzirc.    Z_  Z-ìHIid. 

11.  Tolosini .  FrtuiLitssiii.   m  Teglia  , 

Iacopo   il  .^^^iir-sriD. 

12.  Spini  ,  Lisa    -zi  Z^zSi''  , 

Duccio    IL  Z— r.rt- 
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13.  Bardi  (de),  Selvaggia  di  Gualtieri,  1345, 

Iacopo  di  Alberto. 

14.  Strozzi  ,  ^Mattea  di  mcsser  Francesco  ,  1315  , 

Iacopo  di  Caroccio. 

15.  Ricasoll  ,  Avveg-iKMite  di  messer  Biudaccio  ,  1319  , 

Bartolommco  di  Caroccio. 

IG.     Alberti  (degli),  conti  di   Mangona,  Filippa  di  Iacopo,   1319 
Luigi  di  Duccio. 

17.  Cancellieri,  ^Martinella  di  niesser  Ricciardo,  1349,  -     ■ 

DofTo  di  Duccio. 

18.  Pazzi  (de'),  Lisa  di  Carlo,  1350, 

Benedetto  di  Xerozzo. 

19.  Gianfìgliazzi  ,  ]\[arglierita  di  Stoldo  di  messer  Matteo  ,   1351  , 

Tommaso  di  Caroccio. 

20.  TornaquincI  ,  Ghita  di  messer  Diego  ,  1354  , 

Bernardo  di  Nerozzo. 

21.  Quaratesi ,  Francesca  di  Castello  ,  1355  , 

Cipriano  di  Duccio. 

22.  Bardi  (de)  ,  Lisa  di  Gherardo  di  messer  Gualtieri,  1357, 

Benedetto  di  Nerozzo. 

23.  Monaldi ,  Maddalena  di  Guido  ,  Ì3G2  , 

Duccio  di  Caroccio. 


24.     Peruzzi ,  Giovanna  di  Bernardo'. 
Guasparrl  di  Giovanni. 
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25.     Bomboni,  Ma-Llaleiia  di  Lapo,  13G".  , 
Niccolò  di   Iacopo. 

2G.     Altoviti  ,  Adola  di   Alessandro  ,   }d(]ò  , 
Niccolò   di   Iacopo. 

27.  Baroncelli  ,  Lisa  di  Bcltiam-i  ,  lolo  , 

Marco  di  Francesco. 

28.  Quaratcsi  ,  Adola  di  Simone,  1373  13  novembre, 

Agnolo  di  Bartolommco. 

29.  Bardi  (de'),  Giovanna  di  Zanobi  di  mcsser  Piero,  1377, 

Nerozzo   di  Bernardo. 

30.  Guidetti,   Antonia  di  Iacopo,  1379  , 

Niccolò  di  Luigi. 

31.  Alberti  (degli),  Margherita  di  messer  Niccolò. 

Alberto  di  Luigi. 

32.  Cavalcanti  ,  Maria  di  ]\Iainardo  ,  1380  , 

Ricciardo  di  Benedetto. 

33.  DoTiati,  Saracina  di  mcsser  Manno,  1380 

Agnolo  di  Bernardo. 

34.  Soderini  ,  Niccolosa  di  Niccolò  ,  1380  , 

Nerozzo  di  Bernardo. 

35.  Nobili  (de'),  Francesca  di  Bernardo,  1381", 

Giovanni  di  Cipriano. 

36.  Strozzi  ,  ^Maria  di  messer  Andrea , 

Bernardo  di  Benedetto 
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37.  Bucri ,  Caterina  di  Domenico,  1385, 

Cipriano  di  Duccio. 

38.  Lotteringlii  dtllii  Stufa,  Lorenza  di  mc^ser  Andrea,  13S5, 

Francesco  di  Iacopo. 

39.  Bardi   (de'),  Ginevra  di  Riccardo  di  Piero,   138G, 

Albertaeeio  di  Bartolomnico. 

40.  Luplcani ,  Giovanna  di  Simone,  1387, 

Alberto  di  Bernardo. 

41.  Obizzi  (degli),  Bartolommea  di  me^ser  Tommaso  di  Nino,  1389, 

Antonio  di  Niccolò.  .  - 

42.  Ricci  (de'),  Sandra  di  niesser  Giovanni,  1390, 

Lui-ri  di  Tommaso. 


43.     Strozzi ,  Lucia  di  Carlo  ,  1391  , 
Piero  di  Bartolommeo. 


Alessio  di  Alberto. 

45.  Benini ,  Margherita  di  messer  Piero  , 

Lorenzo  di  messer  Benedetto. 

46.  Accorri  (già  de' Pazzi),  Niccolosa  di  Simone,  1392, 

Giannozzo  di  Tommaso. 

47.  Ridolfi  (di  Borgo),  Tommasa  di  Noffo  ,  1394, 

Bivigliano  di  Marco. 

48.  Ardinghelli  ,  Sandra  di  Iacopo,  1395, 

Bernardo  di  Iacopo. 
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49.  Gian  fi  gli  a  zzi ,  ^traiLlalciiri  di  inesscr  TJinaldo,  1396 

Altobianco  di  Niccolò. 

50.  Villani,  Monna  di  Matteo,  1-100, 

Antonio  di  Tommaso. 

51.  Giani,  Agnese  di  Giovanni,  1105, 

Niccolalo  di  Marco. 

52.  GuazzalotrI ,  Contessa  di  Bertoldo,  l-iOS , 

Benedetto  di  Bernardo. 

53.  Bombeni,  lacopa  di  Antonio,  1421, 

Nerozzo  di  Bernardo. 

64.     Dini,  Maddalena  di  Piero  di  Giovanni, 
Tommaso  di  Giannozzo. 

55.  Strozzi,  Nanna  di  Eossello,  1427, 

Antonio  di  Iiicciardo. 

56.  Capponi,  Costanza  di  Piero,  1428, 

Matteo  di  Antonio. 

57.  Alberti  (degli),  Caterina  di  Ricciardo, 

Adovardo  di  Alberto. 

58.  Giraldi,  Piera  di  Antonio,  1432,  :* 

Iacopo  di  Piero. 

59.  Bardi  (da').  Nanna  di  Bernardo,  1432, 

Francesco  di  Altobianco. 

€0.     Ciampelli,  Francesca  di  Giovanni,  1434, 
Simone  di  Niccolò. 
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CI.     Bi.^clicri,  Li.^a  di  Bartolo,  1435, 
Daniello  di  Tiero. 

r.2.     Gulcci;u-tlini,  Costanza  di  Piero,  1437, 
Daniello  di  Piero. 

C3.     Lurioni  (gi^  de' Bardi  )  ,  Francesca  di  Benedetto,  1138, 
Fraucosco  di  Giannozzo. 

Ci.     Guidetti,  Brigida  di  Filippo,  1441, 
Mariotto  di  Duccio. 

C5.     Alberti  (degli),  Agnola  ,  1442, 
Bertoldo  di  Bivigliano. 

ce.     Ivucellai,  Marictta  di  Francesco,  1447, 
Bertoldo  di  Bivigliano. 

67.     Davanzati  Caterina  , 

Antonio  di  Niccolò. 

CS.     Covoni,  Piera  di  Giovanni,  1449, 
Autonio  di  Niccolò. 

CO.     Bardi  (  de'  )  ,  Marietta  d'Agnolo  ,  1457  , 
Andrea  di  Antonio. 

70.  Tnnini ,  Laura  di  Lotto,  1459, 

Bernardo  di  Autonio. 

71.  Lapi ,  Lisabetta  di  Andrea,  14G1 , 

Giovanni  di  Tommaso. 

72.  Pazzi  (de'],  Ginevra  di  messcr  Piero,  1465, 

Piero  di  Daniello. 
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73.  Ricci  (de'\  Nanna  di  Piero  di  Giovanni,  14GG  , 

Bernardo  di  Antonio. 

74.  Alberti  (degli),  Caterina  di  :\[ariotto,  14G0  , 

Niccolò  di  Francesco. 

75.  Alberti  .degli',  Ginevra  di  Mariotto  ,  1472, 

Altobianco  di  Francesco. 

76.  arancini,  Fiammetta  di  Andrea,  1472, 

Bernardo  di  Antonio. 

77.  Arnolfi  ,  Francesca  di  Giovanni  di  Doflo  ,  1472, 

Albcrtaccio  di  Daniello. 

78.  Parenti  ,  Maria  di  Afarco  ,  1475  , 

Tommaso  di  Francesco. 

79.  Guidetti,  Lucrezia,  1479, 

Bivigliano  di  Bertoldo. 

80.  Spadini  ,  Caterina  ,  1480  ,  ■: 

Niccolò  di  Francesco. 

81.  Corsi,  Marietta  di  Giovanni,  1484, 

Niccolò  di  Antonio. 

82.  Sommala  ;da)  ,  Lisa  di  Scoiaio  di  Gentile,  1489 

Filippo  di  Francesco. 

83.  Panciatichi ,  Antonia  di  Giuliano,  1492, 

Niccolò  di  Antonio. 

84.  Federighi ,  Maria  di  Francesco  ,  1495  , 

Caroccio  di  Bernardo. 
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hb.     Altoviti,  Gi^nionda  ili  Palniicro,  1497, 
Giovanni  Battista  di  Piero. 

60.     Pilli  (de'},  Isabella  di  Latino,  14D7, 
Daniello  di     Francesco. 

b7.     liauli   .de'),  Giovanna  di  Tommaso,   1497, 
Francesco  di  Altobianco. 

88,  lìonciani ,  Marietta  di  Domenico  ,  149S  , 

Caroccio  di  Bernardo. 

89.  Giovanni  (de'),  Bartolommea  di  Francesco,  1499, 

Francesco  di  Altobianco. 

DO.     Martelli,  Fiammetta  di  Braccio,  1500, 
Giovamn  di  Albcrtaccio. 

91.  Sassetti,  Filippa  di  Federico,  1501, 

Benedetto  di  Francesco. 

92.  Rinaldi,  Maria  di  Rinaldo  di  Borgo,  1503, 

Francesco  di   Tommaso. 

93.  Mannelli,  Costanza  di  Gherardo,  1505, 

Antonio  di  Bernardo. 

91.     Nobili  (de'),  Margherita  di  Niccolò,  1512, 
Caroccio  di  Bernardo. 

95.  Salutati,  Alessandra  di  Domenico,  1515, 

Giovanni  di  Tommaso. 

96.  Ciampelli,  Lucrezia  di  Francesco  di  Crlstofano  ,  1516, 

Bernardo  di  Benedetto. 
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97.  Pitti,  Francesca  di  Francesco  di  Carlo,  1527, 

Antonio  di  Niccolò. 

98.  Fortuna  (da),  Cassandra  di  Albizzo  ,  1527, 

Alberto  di  Niccolò. 

99.  Barbigia  (del),  Caterina  di  Francesco,   1529, 

Giovanni  di  Tommaso. 

100.  Glicrardl,  Maiia  di  Gherardo,  1529, 

Bernardo  di  Benedetto. 

101.  Bartolini  Salimbeni,  Caterina  di  Leonardo,  1529 

Daniello  di  Giovanni. 

102.  Cambi  ,  Maddalena  di  Lorenzo  di  Luigi  ,  1532  , 

Altobianco  di  Francesco. 

103.  Antlnori,  Caterina  di  Lodovico,  1532, 

Albertaccio  di  Giovanni. 

104.  Cerini,  Maria  di  Giovanni  di  Antonio, 

Renato  di  Giovanni. 

105.  Panzano  [da),  Caterina  di  Matteo,  1548, 

Alberto  di  Niccolò. 

106.  Ardinghelli  Margherita  di  Neri ,   1558 , 

Braccio  di  Albertaccio. 

107.  Dlni,  Margherita  di  Zanobi  di  Niccolò,  15G3 , 

Niccolò  di  Alberto. 

108.  Pezzonl ,  Lucrezia  di  Niccolò  , 

Francesco  di  Alberto. 
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109.  Pucci,  Luisa  di  Iacopo,  1576, 

Noferi  di  Daniello. 

110.  Strozzi ,  Baccia  di  RaOaello  di  Benedetto  ,  1583  , 

Calcedonio  di  Alberto. 

111.  Dini ,  Cassandra  del  senatore  Agostino  ,  1599  , 

Piero  di  Braccio. 

112.  Sassetti,  Caterina  di  Galeazzo,  1592, 

Alberto  di  Niccolò. 

113.  Giacomini,  Cammilla  di  Giacomino,  IGOl , 

Niccolò  di  Alberto. 

114.  Sacchetti,  Ottavia  di  Giovanni  Battista,  1606, 

Piero  di  Braccio. 

115.  Pasquali,  Costanza  di  Cosimo,  1615, 

Neri  di  Braccio. 

116.  Ugolini  ,  Maria  del  senatore  Giorgio  ,  1635  , 

Braccio  di  Piero. 

117.  Corsini,  Cornelia  di  Girolamo,  1678, 

Giovan  Giorgio  di  Braccio. 

118.  Torrigiani ,  Cammilla  del  marchese  Giovan  Vincenzio,  1711 

Braccio  Andrea  di  Giovan  Giorgio. 

119.  Fiirthner  (von),  Teresa,  1758,- 

Giovan  Vincenzio  di  Braccio  Andrea. 

120.  Lorenziui ,  Anna  di  Lorenzo,  /  ; 

Leon  Battista  di  Giovan  Vincenzio. 
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Famiglie  nelle  quali  si  sono  maritate  donne  di  casa  Alberti. 

1.  Abati  (degli;,  Abate, 

Bice  di  Alberto. 

2.  Buondelmonti  (de'],  Alblzzello  di  mcsser  Neri  Pesta,  1305 

Ravenna  di  Alberto 

3.  Ciccioni  (de'),  Tedaldo  di  messer  Lambertuccio,  1305, 

Nera  di  All)erto. 

4.  Frescobaldi  (de'),  Scliiatta  di  messer  Lapo,  1307, 

Bilia  di  Alberto. 

5.  Mancini ,  Ben  ci  venni  di  Lippo  ,  1308  , 

Piera  di  Alberto. 

6.  Peruzzi ,  Filippo  di  messer  Guido  ,  1315  , 

Nera  di  Alberto. 

7.  Pepi ,  Giovanni ,  1324, 

Lapaccia  di  Rustico. 

8.  Frescobaldi  (de'},  Agnolo  di  Geri  di  Barna ,  1339, 

Giovanna  di  Caroccio. 

9.  Covoni,  Tommaso  di  messer  Covone,  1344, 

Andrea  di  Nerozzo, 

10.  Sapìti ,  Otto  di  messer  Andrea ,  1345  , 

Mattea  di  Iacopo. 

11.  Magalotti,  Tauo  di  Filippo,  1347, 

Margherita  di  Caroccio. 

12.  Gianfigliazzi ,  Stoldo  di  Matteo  ,  1348  ..     : 

Bice  di  Albertozzo 
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13.     Strozzi,  Leonardo  di  messer  Giovanni,  1348, 
Margherita  di  Caroccio. 

U.     Davizzi,  Paolo  di  Gherardo,  1350, 
Lisa  di  Albertozzo. 

15.  Buondehnonti  (  de'  ) ,  Neri  di  Albizzello  ,  1350 , 

Andrea  di  Nerozzo. 

16.  Paradisi,  Niccolò  di  Piero,  1350, 

Paola  di  Iacopo. 

17.  Buonaccorsi,  Bandino  di  Lapo  di  Vanni,  1350, 

Giovanna  di  Agnolo. 

18.  Sahaicci ,  Gualtieri  di  messer  Lapo  ,  1350  , 

Piera  di  Agnolo. 

19.  Medici  (  de'  ) ,  Niccolò  di  Lapo  ,  1350  , 

Filippa  di  Duccio. 

20.  Albizzi  (degli),  Pepo  di  Antonio,  1351  , 

Francesca  di  Albertozzo. 

21.  Peruzzi  ,  Giovanni  di  Ranieri ,  1352  ,  ..-  e 

Bandecca  di  Caroccio. 

22.  Adimari  (  degli  ) ,  Andrea  di  Pacchio  ,  1354  , 

Lisa  di  Iacopo. 

23.  Asini  (  degli  )  ,  Giovanni  di  Asino  ,  1358 

Itta  di  Giovanni. 

24.  Manetti ,  Niccolò  di  Manetto  di  Bonagiunta,  1360, 

Bartolommea  di  Marco. 
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25.  Eiuuccini  ,  mcsscr  Giovanni  di  messer  Francesco  ,  13G1 

Alessandra  di  Bernardo. 

26.  Castellani  ,  Michele  di  messer  Lotto  ,  1363  , 

Filippa  di  Bernardo. 

27.  Medici  (de'),  Niccolò  di  messer  Giovanni,   1365, 

Niccolosa  di  Iacopo. 

28.  Tosa  (della).  Baldo  di  Simone,  1367,     " 

I\Iargberita  di  Bartolommeo. 

29.  Uzzano  (da),  Alessandro  di  Giovanni,  136 7, 

Caterina  di  Marco.  -•  . 

30.  Benvenuti ,  Nastagio  di  Francesco  , 

Bandecca  di  Caroccio. 

31.  Pecori ,  Iacopo  di  Dino ,  13G-1 ,  '         -; 

Antonia  di  Marco  di  Francesco. 

32.  Alleviti  ,  Palmiere  di  messer  Arnaldo  ,  1372  , 

Gismonda  di  Luioi. 


Giovanna  di  Niccolò. 

34.  Castellani,  Matteo  di  messer  Michele,  1375, 

Angelica  di  Niccolò. 

35.  Cavicciuli  (de',  giìi  degli  Adimari),  Luigi  di  mess.  RolDerto,  1375, 

Caterina  di  Marco. 

36.  Medici  (de'),  messer  Michele  di  messer  Foligno,  1375, 

Caterina  di  Bartolommeo. 
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37.  Soldani,  Lippo  di  Lippo,  1376, 

Caterina  di  Cipriano. 

38.  Cavalcanti,  Niccolò  di  Domenico,  1377, 

Agnese  di  Tommaso. 

39.  Covoni  ,  Iacopo  di  Sandro  ,  1377  , 

Lisa  di  DofTo. 

40.  Salviati ,  Luca  di  messer  Forese,  1377, 

Alessandra  di  Bartolommeo. 

41.  Ciccioni  (de'),  Fenzio  di  messer  Piero,  1377. 

Giovanna  di  Duccio. 

42.  Spinelli  ,  Domenico  di  Francesco  ,  1377  , 

Antonia  di  Duccio. 

43.  Bencivenni,  Banco  di  Zanobi ,  1378, 

Ginevra  di  Luigi. 

44.  Alberti  (  degli  ]  ,  Alberto  di  Luigi  , 

Margherita  di  Niccolò. 

45.  Agli  (degli),  Barnaba,  1380, 

Gismouda  di  Marco. 

46.  Rossi  (  de'  ) ,  Agnolo  detto  Boneca  ,  di  Francesco  ,  1380 

Fiammetta  di  Marco. 

47.  Scali ,  Gliino  di  messer  Giorgio  ,  1381  , 

Lagetta  di  Cipriano. 

48.  Picchena  (da),  Iacopo  di  messer  Lamberto,  1381, 

Dianora  di  Guasparri. 
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49.  Guascoul,  Filippo  di  messcr  Biagio,  1381, 

Ginevra  di  Niccolò. 

50.  Magalotti ,  messer  Filippo  di  niesser  Filippo  ,  1383  , 

Selvaggia  di  Benedetto. 

51.  Giraldi,  Giraldo  di  Lorenzo,  1383, 

Francesca  di  Doflo. 

52.  Gianfigliazzi ,  Pan  aldo  dì  Giannozzo  ,  1384  , 

Niccolosa  di  Iacopo. 

53.  Villani,  Villano  di  Giovanni,  1384, 

Bianca  di  Duccio. 

54.  Ciurìanni,  Valoriano  di  Barna  ,  1385, 

Caterina  di  Cipriano. 

55.  Strozzi,  Strozza  di  Rinaldo,  1386, 

Alessandra  di  Bartolommeo. 

56.  Panciaticlii  ,  Giovanni  di  Bartolommeo  ,  1387  , 

Maddalena  di  Guasparri. 

57.  Medici  (de';,  Antonio  di  Giovanni,  1389, 

Gliita  di  Iacopo. 

58.  Guidi  (de').  Guido  di  Roberto  conte  di  Battifolle  ,  1389, 

Selvaggia  di  Marco. 

59.  Pitti ,  Luigi  di  Buonaccorso  ,  :      • 

Lisa  di  Cipriano. 

60.  Ricci  (  de'  ) ,  Samminiato  di  Gucclozzo  ,  1390  , 

Bartolommea  di  Iacopo. 
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GÌ.     Lambeitesclii ,  BcrnaiJo  di  Lamberto  ,  ì?>dl  , 
Vcnna  di  Duccio. 

62.  Strozzi,  Giovanni  di  niesser  Pazzino  ,  1392, 

Albiera  di  Nerozzo. 

63.  Dini,  riero  di  Giovanni,  1393, 

Antonia  di  Alberto. 

64.  Gianfigliazzi ,  messer  Iacopo  di  Giovanni,  1393, 

Selvaggia  di  Marco. 

65.  Biada  (  del  )  ,  Lorenzo  di  messer  Iacopo  ,  1394  , 

Lisa  di  Guasparri. 

66.  Morelli ,  Giovanni  di  Paolo  ,  1395  , 

Caterina  di  Alberto. 

67.  Strozzi,  Francesco  di  messer  Palla,  1395, 

Ginevra  di  Nerozzo. 

6S.     Davizzi ,  Francesco  di  Tommaso,  1395, 
Catalana  di  Alberto. 

69.  Medici  (de'),  Giovanni  di  messer  j\Ilchele  ,  139C 

Agnola  di  Nerozzo. 

70.  Alderotti ,  Buonaccorso  di  Francesco  ,  1396  , 

Lisa  di  Duccio. 

71.  Baldovinetti ,  Francesco  di  Piero  ,  1399  , 

Filippa  di  Duccio. 

72.  Giacomini,  Tommaso  di  Giacomino,  1404, 

Costanza  di  Agnolo. 
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73.  ^^■^^clng\n,FUli,^^o  dìX^cco\b,UOi, 

Caterina  di  Alherto. 

74.  Foresta  (  della  \  Niccolò  di  Guido,  140-1, 

Maddalena  di  Agnolo. 

75.  Piacili,  Bindo  di  Gherardo,  1404, 

Bartolonimca  di  Iacopo. 

76.  Barberino  (da),  Giovanni  di  Maffeo,  1404, 

Ginevra  di  Cipriano. 

77.  Strozzi,  Niccolò  di  Noferi ,  1405 

Margherita  di  Xerozzo. 

78.  Zati ,  Bartolo  di  Amerigo  ,  1408 

Maddalena  di  Gianuozzo. 

79.  Lombardo  (di  Venezia;,  Lorenzo, 

Margherita  di  Piero. 

80.  Alberti  (  degli  ) ,  Adovardo  di  Alberto  , 

Caterina  di  Pùcciardo. 

81.  Bolognini  (di  Bologna  S  Bolognino  di  Giovanni 

Lisa  di  Ricciardo. 

82.  Corsini,  Piero  di  messer  Filippo,  1412, 

Caterina  di  Albertaccio. 

83.  Vettori  ,  Paolo  di  Giannozzo,  1412, 

Maria  di  Antonio. 

84.  Strozzi  ,  Rosso  di  Strozza  ,  1412  ■    • 

Margherita  di  Nerozzo. 
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85.  jracingln  ,  Carlo  di  Niccolò  , 

Albicra  di  Albertaccio. 

86.  Bardi  (de'),  Mig-lotto  di  Bardo,  1415, 

Simona  di  Bernardo.  ■  .. 

87.  Rabatta  (da),  messer  Lodovico  di  messer  ^Michele, 

Brigida  di  Antonio. 

88.  Ferrantini  Piero  , 

Maria  di  Giannozzo.  . 

89.  Arrig-ucci,  Compagno  di  Alessandro,  1419, 

Caterina  di  Bernardo. 

90.  Machiavelli,  Giovanni  di  Buoninsegna,  1420, 

Maria  di  Giannozzo.  . 

91.  Santi,  Baldassarre  di  Antonio,         ' -.  "     '  .      '  ' '. 

Margherita  di  Giannozzo.  .'  .         '- .' 

92.  Belletti ,  Lorenzo  di  Donato ,  '        . 

Maddalena  di  Niccolaio. 

93.  Sigoli  ,  Lotto  di  Bonsi , 

Antonia  di  Niccolaio. 

94.  Rondlnelli ,  Andrea  di  Vieri ,  1430  , 

Antonia  di  Luigi. 

95.  Barbadori  ,  Cosimo  ,  ... 

Niccolosa  di  Antonio. 

96.  Popoleschi  (già  Tornaquinci)  ,  Niccolò  di  Piero,  1431  . 

Nanna  di  Antonio. 
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97.  Lippi ,  Piero  di  Ghino, 

Nera  di  Luigi. 

98.  Selding-  (  d' Ingliiltem-^  ) ,  Goffredo,  1-137, 

Aguoletta  di  Filippo. 

99.  Tosinglii ,  Francesco  , 

Alessandra  di  Tommaso. 

100.  Martelli,  Bartolommeo  di  Niccolò,  14-14, 

Maria  di  Tommaso. 

101.  Gianfigliazzi  ,  Bartolommeo  di  Adovardo ,  1444, 

Alessandra  di  Nerozzo. 

102.  Ghcrardinl  ,  Priore  di  Bartolommeo,  1445, 

Selvaggia  di  Luigi. 

103.  Aldobrandini ,  Brunetto  di  Aldobrandino,  1446, 

Niccolosa  di  Tommaso. 

104.  Portinari ,  Bernardo  di  Giovanni ,  1447  , 

Maria  di  Antonio. 

105.  Niccoliui ,  Paolo  di  Lapo  ,  1452  , 

Maria  di  Antonio. 

106.  Bacci ,  Baccio  di  Francesco,  1452, 

Antonia  di  Francesco. 

107.  Corbolani ,  Francesco  di  Andrea  ,  1456  , 

Tommasa  di  Francesco. 

108.  Neroni ,  Antonio  di  Nerone  di  Nigi ,  1458  , 

Ginevra  di  Matteo. 


Srì.l,-,,. 


T..«i,.nl, 


/'r:^ 


Mi    '  ! 


/-tó; 


AUolu-anili 


(:i.,nfi.;I,a. 


Poi-fiiiari 


■.l.rr.u-.lini 


-  ^ 


(j.Ll.1 


■J 


I  ICCOllllI 


M^    / 


:-ÙtJ 


t 


-^.«/-^ 


r  '  >.  n 


Bacci 


!-:J 


ì^' 


^^-^^. 


r' 


"N 


1      i 


Alck,l>i-a 

.u!i. 

/\  •■  / 

-r 

A. 

./.A/ 


To.lahli 


^- 


Canio-iani 


,^ir-.r 


C<M-j-olani 


K-^.^- 


...^       ! 


Bonsi 


r" 


Machiavelli 


/ 


V J J 


Biioiioirolaiiii 


Pocoi- 


Morelli 


ff'^' 


\. 

■"j? 

r       \ 

7  w^ 

--^. 

i  ^-.. 

' 

--V 

"N^ 

'   t\  i 

/ 

'^ 

■*/. 

-•  --'■  !ì 

^z^- 

-'"J 

DOCUMENTI  101 


109.  Corsi  ,  Tommaso  di  Lapo  ,  1458  , 

Antonia  (li  Luigi  di  Alberto. 

110.  Tedaldi ,  Leonardo  di  Papi ,  1458  , 

Lisa  di  Francesco. 

111.  Cerretani ,  Niccolò  di  Matteo  ,  1459  , 

Adovarda  di  Adovardo. 

112.  Landlni  ,  mcsser  Cristoforo  di  Bartolommco  ,  1459  , 

Lucrezia  di  Antonio. 

113.  Canigiani ,  Simone  di  Antonio,  14G0, 

Margherita  di  Adovardo. 

114.  Bonsi,  Piero  di  Ugolino,  1460  , 

Nera  di  Luigi. 

115.  Aldobrandini ,  Silvestro  di  Aldobrandino,  1460, 

Monna  di  Bernardo. 

116.  Rinuccini ,  Piero  di  Iacopo ,  1462  , 

Brigida  di  Francesco. 

117.  Macbiavelli  ,  Boninsegna  di  Guido  ,  1463  , 

Antonia  di  Antonio. 

118.  Buongirolami,  messer  Bernardo  di  messer  Giovanni,  1464, 

Costanza  di  Francesco. 

119.  Pecori ,  Guidacelo  di  Bartolommco,  14G6  , 

Lisa  di  Bertoldo. 

120.  Morelli ,  Tommaso  di  Paolo  ,  14G9  , 

Nanna  di  Bernardo. 
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121.  Alberti  (degli),  Calcedonio  di  Francesco,  14G9 

Caterina  di  Ma  riotto. 

122.  Bernardi,  Giovanni  di  Bernardo,  1472, 

Maddalena  di  Antonio. 

123.  Stagnesl,  Francesco  di  Ubaldlno  ,  147G  , 

Caterina  di  Bertoldo. 

124.  Alberti  (degli),  Altoblanco  di  Francesco,  1482, 

Ginevra  di  Marlotto. 

125.  Altovltl,  Francesco  di  Roberto,  1487, 

Isabella  di  Niccolò.  •         .       .  . 

126.  Guldottl ,  Migliore  di  Antonio  ,  1487  , 

Lisa  di  Bernardo. 

127.  Tornabuonl ,  Simone  di  Filippo  ,  1491  , 

Caterina  di  Albertaccio.  ... 

128.  Pandolfìni,  Battista  di  Bartolommeo ,  1492, 

Maddalena  di  Bernardo. 

129.  Pazzi  (  de'  )  ,  Ghinozzo  di  Ugucclone  ,  1497  , 

Maddalena  di  Tommaso. 

130.  Benclvennl ,  Iacopo  di  Piero  ,  1502  , 

Lucrezia  di  Tommaso. 

131.  Baccelli ,  Bernardo  di  Giovanni  Battista  , 

Ginevra  di  Francesco. 

132.  Nero  (  del  ) ,  Giovanni  Battista  di  Nerozzo  ; 

Piera  di  Niccolò. 
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133.  Bcnivicni ,  Paolo  di  Rafìacllo  , 

Jlaiietta  di  Giovanni. 

134.  Carducci  ,  Francesco  di  Niccolò  ,  1509  , 

Maddalena  di  Niccolò. 

135.  Ancisa  (dell'",  IJartolorameo'di  Iacopo,  1516, 

Francesca  di  Filippo. 

136.  Vespucci,  Luca  di  Fiero,  1518, 

Maddalena  di  Daniello. 

137.  Nobili  [  de'  ]  ,  messcr  Antonio  di  Alessandro  ,  1527  , 

Lodovica  di  Caroccio. 

138.  Giunti  ,  Tommaso  di  Lucantonio  ,  1529  , 

Francesca  di  Niccolò. 

139.  Gualterotti  [  giìi  de'  Bardi  )  ,  Orlando  di  Iacopo  ,  1529  ,. 

Caterina  di  Francesco 

140.  Canigiani ,  Bernardo  di  Alberto  ,  1537 , 

Fiammetta  di  Giovanni. 

141.  Rucellai ,  Francesco  di  Girolamo  , 

Costanza  di  Giovanni. 

142.  Nente  (  del  )  ,  Nicodemo  di  Raffaello , 

Caterina  di  Francesco. 

143.  Bertini ,  Gherardo  di  Bernardo,  1542, 

Maddalena  di  Daniello. 

144.  Ridolfl  di  Borgo  ,  Clemente  di  Niccolò , 

Maria  di  Antonio. 
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145.  Cambi,  Silvestro  di  Fioro, 

Cammilla  di  Bernardo. 

146.  Toloiuei  Guccl ,  Baccio  di  Paolo  ,  1558  , 

Costanza  di  Daniello. 

147.  Michelozzi ,  Girolamo  di  Antonio,  1571, 

Caterina  di  Braccio. 

148.  Coi'sini ,  Simone  di  Bernardo,  1592, 

Caterina  di  Niccolò. 

149.  Filicaia  (da),  senatore  Vincenzio  di  Giovanni,  1599, 

Maddalena  di  Braccio. 

150.  Tornaqulnci ,  cav.  Giovan  Battista  di  Mario, 

Barbera  di  Calcedonio. 

151.  Covoni  ,  Francesco  di  Migliore  ,  1638  ,  .  •  - 

Margherita  di  Neri. 

152.  Chiaro  (del),  Giulio  di  Mario,  1642, 

Elisabetta  di  Neri. 

153.  Guadagni  ,  senatore  Giovan  Battista  di  Alessandro  ,  1697 

Maria  Maddalena  di  Gio.  Giorgio. 
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XII. 


1409,  15  aprile.  Dortazione  da  Jaiìjì  di  Tommaso  di  Caraccio  degli 
Alberti,  in  procinto  di  tornare  alla  patria,  fatta  a  Tommaso 
suo  figlio  che  restavasi  in  Francia  ,  e  consegna  della  parte  a 
lui  spettante  sulla  dote  materna. 


Pro  nobilibus  Ludovico  et  PJdlippo  de  Alhertis  qiiitantia. 

In  nomine  Domini,  Amen.  Anno  incarnationis  ejusdem  millesimo 
quadringentesimo  nono ,  die  vero  decima  quinta  mensis  aprilis  , 
Pontificatus  sanctissimi  in  Cliristo  Patris  et  Domini  nostri,  domini 
Eenedicti  divina  Providentia  Pape  decimi  tertli  anno  decimo  quinto, 
indictione  secunda  ,  existens  et  personaliter  constitutus  ìiobilis 
Ludovicus  Allerti  de  Florentia,  qui  gratis,  de  Consilio  quorumdam 
suorum  parentum  et  amicorum,  intuita  Dei,  et  ob  atnorem  quem 
habet  et  semper  habuit  erga  nobilem  Thomam  Alberti,  domicellum, 
jtlium  suum  secundo  genitura  et  nobilis  quondam  Saìidre  v.xoris  site: 
bine  est  quod  dictus  nobilis  Ludovicus,  intendeus  de  prosimo  viagium 
facere  Italie,  et  eidem  nobili  Thorne  filio  suo  tanquam  benemerito 
et  condigno  partem  aliquam  bonorum  suorum  seu  hereditatis  sue 
concedere  et  desamparare,  ut  commode  et  lioncste  secundum  statura 
etnomen  de  Alhertis  vivere  possit,  ac  etiam  prò  tempore  et  occasione 
congruenter  se  maritare  ;  ipsi  ìtaque  nobili  Tkome  filio  suo  dedit  et 
coDcessit,  in  contemplationem  predlctorum,  summam  videlicet  trium 
millium  triginta  florenorum  auri  de  Florentia  in  scutis  aurl  bonorum 

14 
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cogni  et  pondcris  rcgul  Francie  et  in  aliis  diversis  monctis  aiiri  et 
argenti,  juxta  valorem  smim  evalutatis  et  nunicratis;  et  insuper  dictns 
nobilis  Ludovicns  dcdit ,  quitavit  et  reniisit  eidem  nobili  Tliome , 
domicello,  filio  suo,  unam  aliam  summam  vidclicet  quingentorum 
mutonorum  ami  quos  ipso  nobilis  Ltidovicus  nupcr  impendit  et 
exburriavit  prò  eodem  nobili  Thoma  in  solutlonem  pretii  quarumdam 
pctìarum  terre  et  cujusdam  hospitii  tam  in  territorio  Venisani  quam 
in  villa  sancti  Saturnini  de  porta,  alias  Pontis  sanati  Splritus,  diocesis 
Uticensis,  ab  ipso  nobili  Thoma  acqulsitarum.  Et  ibidem  personaliter 
constitutns  nobilis  riiilij'jnis  Alberti ,  etlam  de  Florentia,  frater 
eiusdcm  nolilis  Ludovici,  qui,  de  consensu  et  accordio  dicti  sui  fratris, 
per  se  et  suos  in  posteium  Leredes  et  successores,  solvit  eidem  nobili 
Thome  Alberti,  domicello,  ncpoti  suo,  summam  vidclicet  quatuor 
mlllium  trecentorum  quadraginta  florenorum  auri  de  Florentia  , 
contentorum  in  quadam  papiri  ced.ula  nobilis  Bindaccii  Altoviti , 
campsoris  Avenionensis,  prò  causa  et  solutione  tertie  partis 
licreditaric  eidem  nobili  Thome  competentis  in  et  super  bonis 
quondam  diete  nobilis  Sandro  Facci  inatris  ejusdem,  et  hoc  ratione 
quarumdam  praderarium  ]\Iontis  Sumanl  in  Valle  Nebole  diete  nobilis 
Sandro  dotalium  et  ab  ipso  nobili  Fìiilijjpo  acquisitarum  ,  quas 
summas  denarlorum  et  cedulas,  tam  a  dicto  nobili  Ludovico  quam  a 
dicto  nobili  Philipp o ,  idem  nobilis  Thomas,  fillus  et  nepos  eorum  , 
tam  titulo  solute  legltime  quam  quovis  alio  modo  sibi  competentes  , 
accepit,  et  eos  et  quemlibet  eorum  libere  quitavit  et  absolvit,  nibil 
amplius  intendens  repetere  de  bonis  paternis  et  maternis  ac  etiam 
de  successione  nobilis  quondam  Thome  Caroccii  de  Albertis ,  sui  avi, 
quoque  modo  et  ubicumque  sint  et  existere  possiut.  Que  omnia  conventa 
et  recitata  fuerunt  Carpentoracti  ,  in  domo  nobilis  Petri  Alberti 
senioris  ,  civis  et  babltatoris  diete  civitatis  Carpentoractensis  et  in 
aula  bassa  ejusdem  ,  justa  carreriam  publlcam.  Testibus  presentibus, 
dicto  nobili  Petro  Alberti,  nobili  et  egregio  Jordano  Ricci  jurisperito, 
nobili  Geòrgie  Ricci  ejus  fratre,  habitatoribus  civitatis  Avenionls, 
nobili  Petro  de  Pazzis  fiorentino,  nobili  Ludovico  de  Pazzis  fratre 
ejus  mercatore  Avenlonensi,  nobili  Benedicto  Alberti  de  Florentia 
habitatore  Avenionis ,  nobile  Ioanne  Aimonetl  alias  Cax'dini,  nobili 
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Albertone  de  Plana  et  egregio  Petro  Radulpbi  jurisperito    civitatis 
Carpentoractensis,  et  me  Ioanne  Micliaelis  notarlo  publico. 

Pour  éxpédition  conforme  il  l'originai  clrlivn''c  par 
M.'  Frt^déric  Marie  Louis  Gaudibert  notaire  ìi  la  residence 
de  Carpcntras  (  Vaucluse  )  ,  dctcnteiir  et  proprii'taire  des 
minutcs  du  dit  M.'  Micliaiilis. 

Carpentras,  ce  liuit  juillet  milliuitcentsoixantecinq 

signé  Gaudibert. 


Vu  par  nous  président  près  le  tribunal  civil  de 
Carpentras  (  Vaucluse  )  cn  Icgalisation  de  la  signature 
de  M/  Gaudibert  notaire  en  cette  ville. 

Carpentras ,  le  14  juillet  1SG5 

Pour  le  Président  empéclié  signé  Ravoux 

et  au  dessous  A.  Chaetran, 
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XIII. 


1416,  27  giugno.  Transazione  fatta  a  Carpentrax  da  Pietro  degli 
Alberti,  a  nome  di  Tommaso  di  Luigi  degli  Alberti.,  con 
Mariotto  e  Niccolò  Altoviti  suoi  debitori  per  conto  della 
dote  materna. 


Accordium  prò  nobili  Petro  Alberti  centra   nobiles  Marioctum 
et  Nicolaum  Altoviti. 

In  nomine  Domini ,  Amen.  Anno  ab  iucarnatlone  ejusdem 
millesimo  quadringentesimo  sexto  decimo  ,  indictione  nona  et  die 
vigesima  scptima  mensis  junii,  apostolica  sede  vacante.  Novcriut  etc. 
Quod  cum  lis  et  controversia  verteretur  Inter  nobilem  Petrum  Alberti 
juniorcm  de  Carpcntoracte  tanqnam  actorem  seu  procnratorcm 
nobilis  Thomasii  Alberti  nunc  vicarii  regii  et  habitatoris  ville  Sancii 
Saturnini  de  Portu,  alias  Pontis  Sancii  Spiritus,  diocesis  Uiiceyisis 
de  die  vigesima  sesta  mensis  februarii  proxime  preteriti ,  ex  una  •  et 
nobiles  et  honestos  juvenes  Marioctum  et  Nicolaum  Altoviti  heredes 
nobilis  quondam  Bindaccii  Altoviti  campsoris  civ-itati  Avenionis  ex 
altera.  Petebat  siquidcm  dictus  nobilis  Petrus  Allerti,  procuratorio 
nomine  dicti  nobilis  Thomasii  tanquam  creditoris  bonorum  dicti 
Bindaccii,  qucd  sibi  ex  eis  solverentur  quingenti  trigiuta  sex  floreni 
aui-i  de  Florentia,  seu  eorum  valor  apretiatus,  sibi  debitorum  {^sic)  prò 
reliquo  seu  restu  majoris  summe  de  qua  ipse  Bindaccius  tenebatur 
erga  nobilem  Philippum  Alberti  de  Florentia  dicti  nobilis  Thomasii 
avunculum,  tenore  cujusdam  cedule  ab  ipso  nobili  Philippo  legitime 
concesse  seu  tradite  prò  quibusdam  causis  contentis  et  expressis  in 
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iustrumcnto  sunipto  et  vogato  per  me  nofarium  clic  deciiiia  quinta 
aprilis  millesiino  quadrlngentesimo  nono  ,  ut  latius  in  codein  patet. 
Et  ex  advcrso  dicti  nobilcs  Marioctns  et  Xiculaus  Altoviti  asscrebant 
quod  non  tenorcntur  ad  solutioncm  intcgram  prcdicle  sunimc  ,  et 
quod  non  sìLi  compctcloat  ni.si  prò  media  parte  ex  rata  liononuu 
jam  dictl  Bindaccii  sibi  cbvenicntiuni.  Et  ex  advcrso  contcndebat 
dictus  uobilis  Petrus  Alberti ,  prò  parte  et  interesse  dicti  nobilìs 
Tko ì)i asii  sm  consanguinei,  quod  non  esset  obligatus  alium  seu  alios 
vocare  si  essent  dicti  Bindaccii  lieredem  [sic]  scu  licredcs  ,  ultra  scu 
citra  niontes,  prò  solutione  prcdicti  resti  quingcntorum  triginta  sex 
florenorum.  Tandem  ,  anno  et  die  quibus  supra  ,  in  mei  notarii  et 
testiuni  infrascriptorum  prcsentia ,  predicti  ^Marioctns  et  Nicolaus 
Altoviti,  prò  ccrtis  causis  et  ratiouibus  se  ad  pacem  et  concordlaiu 
moventibus  ,  solverunt  eidem  Pctro  Alberti  juniori  ,  nomine  et  vice 
ejusdem  nobilis  Thomasii  stipulanti  et  recipienti,  videlicet  predictani 
summam  seu  residuum  quingcntorum  triginta  sex  florenorum  aurl 
de  Florenlia  in  scutis  auri  et  in  diversis  aliis  monetis  tam  regni 
Francie  quam  Italie  bonorum  cugni  et  ponderis  ab  ipso  nobili  l'ctro , 
nomine  predicto,  receptis  ,  visis  et  imbursatis.  Et  de  pacto  fuit 
conventum  quod  nulle  petcrentur  expense  nec  interesse,  et  quod  lis 
et  controversia  de  antea  et  imposterum  sopita  erit  et  omnino 
absoluta.  Et  insuper,  ad  requisitionem  dictorum  nobillum  Mariocti  et 
Nicolai  Altoviti,  jam  dictus  nobilis  Petrus  Alberti  eos  et  qucn^.libet 
eorum  c[uitavit  et  absolvit  in  integrum,  et  promisit,  mcliori  modo  et 
forma  quibus  potest,  ipsos  nobilcs  Marioctum  et  Nicolaum  Altoviti  ac 
etiam  alium  seu  alios  dictl  Bindaccii  beredem  scu  heredcs,  ubicumque 
sint ,  sive  citra  sive  ultra  montes ,  quitari  et  absolvi  facere  et 
hoc  presens  instrumentum  ratum  et  firmum  haberi  ab  ipso  nolnli 
Thomasio  Alberti  sub  obligatione  omnium  bonorum  suorum  etc. 
Actum  et  publice  recitatum  Carpentoracti  in  apotlieca  mei  notarii 
infrascripti ,  presentlbus  ,  nobili  Francisco  Alberti  de  Florentia 
habitatore  Avenionis ,  nobili  Poldo  de  Pazzls  fiorentino  campsore 
Avenionensl,  nobili  Andrea  de  Puteo  civc  Carpentoractcnsi ,  nobili 
Eapbaele  de  Plana  cive  ejusdem  clvitatis  Carpcntoractensis ,  et 
nobllibus    et   egregiis    virls    Jolianne    Fabry   et    Antonio   Bertrandi 
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jurispcritis    ctlam    diete    civitatis    Caipeiitoractcìisis ,     testibus    ad 

prcmissa  vocatis  atquc   rogatis  ,    et   ine  Jolianne  IMicliaelis   notano. 

Pour  éxpódition  conforme  à  l'originai  dtlivrco  par 
M.'  Frédéric  Jlarie  Louis  Gaudibert  notalre  ìi  la  residence 
de  Carpentras  (Vauclnsc),  dacnteur  et  propriétairc  des 
minutcs  du  dit  M.'  I^Iicliaelis. 

Carpentras  ,  ce  liuit  juillet  nnlhuitccntsoixantecinq 

sigili'  Gaudibert. 

Vu  par  nous  président  pròs  le  tribunal  civil  de 
Carpentras  (Vaucluse)  en  k'g-aliscìtion  de  la  signature 
do  M.'  Gaudibert  notaire  en  celie  ville. 

Carpentras,  le  14  juillet  18G5 

Pour  le  Prósident  empccbé  signé  Eayoux 

et  au  dessous  A.  Chaetran. 
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XIV. 


Diploma  di  Francesco  I  imperatore ,  col  quale  concede  il  (itolo 
di  conte  a  Giovan  Vincenzio  degli  Alberti,  in  data  del  dì 
10  maggio  1758. 


Francois  par  la  grace  de  Dieu  empereur  dcs  Romaius  toiijours 
auguste,  roy  de  Germanie  et  de  Jerusalem  ,  due  de  Lorraiue  et 
de  Bar,  grand-due  de  Toscane,  due  de  Calabre,  de  Gueldres,  de 
Monferrat  et  de  Teschen  en  Silesie  ,  prince  souverain  d'Arches  et 
Charleville  ,  marquid'de  Pont-a-Mousson  et  de  Nomeny  ,  corate  de 
Provence  ,  Vaudemont ,  Blamont  ,  Zutphen  ,  Saarwcrden  ,  Salm  , 
Falckenstein  etc.  A  tous  prcsens  et  à  venir,  salut.  La  gioire 
et  les  honneurs  ont  de  tout  tems  été  le  but  des  ames  bicn  nées  ; 
les  uns  les  trouvent  dans  le  militaire,  les  autres  dans  le  civil 
et  le  polìtique  :  et  ceux  qui  se  sont  distingués  dans  l'un  ou 
dans  l'autre  de  ces  deux  états  meritent  cgalement  des  rccompenses 
proportionées  à  leur  naissance  et  à  leurs  services;  aussi  sommes 
Nous  attentifs  à  nourrir  la  louable  ambition  de  Nos  sujets  qui, 
d^jK  separés  de  la  condition  du  commun  par  la  noblesse  de  leur 
extractiou ,  ont  travaillé  à  acquerir  des  nouveaux  titres  de  distinction 
qu'ils  piiissent  trausmettre  à  la  posterité  corame  un  monument  de 
leur  vertu,  en  leur  accordant  des  nouvelles  dignités  qui,  en 
augumentant  le  lustre  et  l'éclat  de  leurs  familles,  laissent  à  leurs 
déscendans  un  sujet  d'emulatiou.  C'est  en  suivant  cette  maxime  que 
Nons  avons  fait  une  favorable  attention  aux  mérites  qui  rendent 
recommandablc  Notre  clier  et  féal  Jean  Vincent  d'Alberti,  cbevalier 
et  commendeur  de  Xotre  ordre  militaire  de  Saint  Etienne  et  Notre 
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cousciller  actuel  dans  Notre  conseil  intime  de  Toscane  ,  le  quel , 
excitó  par  le  sang  d'une  noble  cxtraction  et  les  fruits  d'une  bonue 
education  ,  Nous  à  donne  des  preuves  de  son  zMe,  de  sa  fulclité  et 
de  son  attachement  dans  l'exercicc  des  difFercns  emplois  qui  lui  ont 
étti  confìós  cu  Toscane  ,  particuliìrmcnt  dans  celui  de  secretaire  de 
la  Pratique  de  Plstoyc ,  qii  il  a  renipli  avoc  tonte  la  capacito  ^ 
l'csactitude  et  la  fidclltó  possibles;  ce  qui  Nous  a  engagé  cn  l'annéc 
mil  sept  cent  cinquante  et  un  de  lui  confìrer  une  cliarge  de 
conseiller  dans  Notre  conseil  intime  (jtabli  prcs  de  Notre  personne , 
des  fonctions  de  la  quelle  il  s'acrpiitc  a  Notre  entiere  satisfaction  , 
avec  autaut  de  capacito,  de  zèle  et  d'intcgrité,  que  d'intelligence, 
de  lumiòro,  de  sagessc  et  de  fidelité,  ce  qui  le  rend  digne  de  Notre 
bleuveillance  ;  de  la  quelle  voulant  lui  douner  iin  temoiguage 
éclatant ,  et  laisscr  aux  siècles  futurs  uno  marque  certaine  et 
autentic|ue  de  l'estime  que  Nous  faisons  de  sa  personne  et  de  ses 
mérites,  Nous  avons  rósola  d' illustrer  son  nom  et  sa  famille  d'un 
nouveau  titre  d'honneur  et  de  distinction  ,  qui,  eu  satisfaisant  ses 
desirs,  public  à  la  posterità  les  vcrtus  qui  lui  ont  acquis  Nos  graces 
et  soit  pour  ses  désceudans  un  sujct  d'une  genereuse  emulation , 
capable  de  Ics  engager  à  suivre  ses  traccs  ;  ce  à  quoi  Nous  Nous 
sommes  d'autant  plus  volontiers  detorminós  que  Nous  sommes 
plelnement  informcs  de  l'anciennetó  et  de  la  noblesse  de  sa  famille,  f|ui 
est  une  des  patriciennes  de  Notre  bonne  ville  de  Florence  ;  la  quelle 
depuis  le  douzième  sièele  a  possedè  en  proprietà  plusieurs  cliateaux 
en  Toscane ,  nominement  celui  de  Catcnaia  dans  la  jurisdiction 
d'Arezzo,  et  des  services  que  ses  ancetres  ont  rendus  à  l'état  et 
aux  souveraius  des  le  temps  de  la  Piépublique  de  Florence,  ayant 
eù  plusieurs  gonfiiloniers  ,  prièurs ,  commissaries  et  ambassadeurs 
au  servlce  de  la  dite  Ptépublique;  et  sous  le  regne  des  Grand-Ducs 
Nos  prédécesseurs  elle  ìi  eù  plusieurs  senateurs,  et  occupo  plusieurs 
emplois  dans  les  principales  charges  de  la  cour  et  de  l'état.  Mettant 
d'ailleurs  en  consldération  les  alliances  illustres  qui  rélevent  l'éclat  de 
sa  famille  ,  et  quelle  a  contractées  avec  les  familles  plus  distinguées 
de  Nos  états,  particulièrement  avec  la  maison  des  marquis  Corsini,  de 
la  quelle  déscend  sou  ayeule  maternelle,    et  avec  celle  des  marquis 
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Torrigiani    dont    sa    mère    est    issuc  ,    faisaiit    aussi    une    favoialtlo 
attentiou  aux  im-ritcs  de  sou  frère  Jean  George  (l'Alberti  clianoinc 
tliéologal  de  la  cathcdrale  de  Florence  et  abljc  de  l'ablìatie  de  Saint 
Donai    h-    Calcnzano ,    qui    par    sa    grande    piétc'    et    les    eniincritcs 
qualités  dont  il  est  pourvu  s'est   concilié    la    véncration    du    puldic 
et    l'estime    du    clerg5.    A    ces    causes    et    autrcs    bonnes    et   justes 
considérations  ìi  ce  Xous  mouvant,  de  Xotre  grace  speciale,  cerlainc 
science,  pleine  puissance  et  autorité  souvcraine  ,  Xous  avons  le  dit 
Jean  Vincent  d'Alberti  cred  ,    nornmó  ,    déelaré  ,    élcvu    et    illn-fré  , 
creons,  nommons,  déelarons,  elevons  et  illustrons  par  ecs  picscntes 
des  nom,  titrc,  dignité  et  (jualitó   de  Comte.  Vculons,  entendons  et 
Nous  plait  que  désormais  lui  ,  ensemble  avec  ses  enfans  de  l'un  et  de 
l'autre  sexe  à  naitre  en  légitime  mariage ,  leur  posteriti'^  et  lignee, 
puisseut  se  dire,  nommer  et  qualifier  Comtes  en  tous  acts,  licux  et 
endroits,  tant  en  jugement  que  deliors,  et  qu'ils  soient  tenus,  traités 
et  repntés  pour  tcls  ,    qu'ils  jouissent  de  tous  les  droits  ,    honneurs 
préeminences  ,    prérogatives  ,    rang  ,    séance  ,    llbcrtés  et  immunitrà 
attribués  ìi  la  dite  qualité  de  Comte  ,  tout  ainsi  qu'en  jouissent  cu 
doivent  jouir  les  autres  Comtes  de  Nos  états  ,    tant  aux  assemblóes 
de  noblesse  ,  faits  de  guerre,  qu'autrement ,  et  qu'ils  re(;oivent  tous 
les  honneurs  et  dignités    dont    ceux    qui    ont    pareille    qualité   sont 
capables,  et  doivent  jouir  et  user.  Lui  pcrmettons,  en   outre,  pour 
marque  de  la  dite  dignitó  ,  de  mettre  la  couronnc  de  Comte  sur  Ics 
armes  de  sa  famille  ,    qu'il    continuerà  de  porter  ainsi  et  de  mùme 
qu'elles  sont    cy  après  empreintes,    figurées  et  blasonées.    Scavoir  : 
d'azur,  a  quatre  cliaines  d'argent  ,  mouvantes  des  quatre  aiigles  de 
l'ecu  ,  et  liées  au  ccntre  à  un   anneau  de  mcnie  ,    le  dit  ecu  tinibré 
de  la  couronne  de  comte,  et  pour  supports  deux  léopards  au  naturel. 
Si  donnons  en  mandement  à  Nos  très  chers  et  féaux ,  les  chefs  du 
gouvernement ,    conseillers    et    gens    tonant    Nutre  ccnseil  d'ctat  et 
de    regence    en    Toscane,    autres    de    Nos    conseils,    commissaires  , 
depntés  ,    senateurs  ,    gouverneurs  ,    capitaines  ,    potcstats   et  ìi  tous 
autres  Nos  ofTiciers,  justiciers,  hommes  et  sujets  qu'il  apparticndra, 
qu'ils  et  chacuQ  d'eux  ,  en  droit  soi  ayent  à  faire  et  laisser   le    dit 
Jean  Vincent  d'Alberti,    ses    enfans    de    l'un    et    de   l'autre  sèxe  à 
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naitre  en  loyal  mariago  ,  Icur  postcìitc  et  lignee,  joulr  et  user 
pleinement ,  iiaisibleincnt  et  pcrpctuellemcnt  de  tout  le  contenii  ez 
présentes,  sans  auciin  trouble  ni  empcclicineiit,  et  icelles  cntherincr 
snivant  leur  forme  et  tcneur,  et  faire  eiirógìstrer  par  tout  où  besoin 
sera  pour  y  a\"oir  réconrs  le  cas  ócliéant.  Car  aiiis  Nous  plait.  Et 
d'aiitant  qiic  par  la  disposition  du  droit  des  gens  et  le  commmi 
consentement  de  tous  le  Ilois ,  Princcs  et  Etats  souvcrains ,  Ics 
privilt;ges  de  iioLlesse  et  tous  Ics  autrcs  acts  d'illustrations  ont 
respcctivement  lieu  dans  l'ctenduc  de  leur  pouvoir  et  obcissance 
par  un  droit  de  reciprocité  qu'ils  entretiennent  Ics  uns  avec  Ics 
autres ,  Nous  requerons  tous  Potentats  ,  Tlois ,  Princcs  et  Etats 
souverains  de  permctti-e  au  dit  Jean  Vincent  d'Alberti  et  à  sa 
posterité  de  porter  dans  leurs  états  et  pays  de  leur  obcissance, 
Ics  nom  ,  titre  ,  dignitc  et  qualité  de  Comte,  et  de  jouir  de  tous  Ics 
droits  ,  prlvilòges  et  lionncurs  attribués  ìv  la  mcme  qualité  ,  ainsi 
quo  Nous  ferlons  volonticrs  et  qu'en  effet  Nous  faisons  envers  ceux 
qui  sont  par  eux  honorés  de  semblable  qualité.  En  foi  de  quoi  , 
Nous  avons  aux  préscntes,  signées  de  Xotre  uiain  et  contresignées 
par  l'un  de  Nos  conseillers  sécretaircs  intimes ,  fait  mettre  et 
appendre  Notre  grand  scel.  -  Donne  en  la  ville  de  Vienne  en 
Autricbe  ,  le  dixième  jour  du  mois  de  may,  Fan  de  grace  mil  sept 
cent  cinquante  liuit,  et  de  Notre  empire  romain  le  treizième. 

■    FRANgOIS. 

-  V.  C.  B.  De  Pfutschner. 


Par  ordi'C  de  Sa  Maiesté  imperiale  et  royale 


contresìgné  Toussain't  signé  Sekriot. 

Les  patcnts  autre  part  ayant  été  vues,  Ines  et  esaminées  à 
l'audience  des  sceaux  tenue  à  Vienne  ce  jourd'hui  vingt  troixième 
may  mil  sept  cent  cinquante  huit,  ont  été  scellés  à  Tistant;  ce  que 
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le  sussignó    secretaire    de   Sa    ]\Iaiestc    imperialo    próscnt ,    ccrtiffie. 
Vienne,  le  jour  et  an  avant  dits. 

GOLIN. 


Le  retroscritte  patenti  sono  state  registrato  in  Firenze  nella 
segreteria  di  Stato  e  di  Reggenza  dall'  infrascritto  primo  ufiìciale 
della  detta  segreteria,  il  di  1.°  di  luglio  1758. 

Dk  Poikot. 


(Archivio  centrale  di  Stato,  seziono  del  Principato,  carte  della  Rc^senza , 
registro  intitolato  Soliliaire  de  Toscant ,  Voi.  XI .  a  e,  Ì2S). 
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XV. 


17G6,  20  ottobre.  Mandato  di  procura  fatto  dogli  Alberti  di  Francia 
'  all'antiquario  Giovarnbatifta  Dei ,   per  devenire   ad  un  atto  di 
riconoscimento  di  agnazione  cogli  Allerti  di  Firenze. 


Al  nome  di  Dio,  Amen.  L'anno  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
mille  sette  cento  sessanta  sei ,  noli'  indizione  decima  quarta  ,  il  di 
venti  del  mese  d'ottobre,  Clemente  decimoterzo  sommo  Pontefice,  e 
l'A.  E.  del  serenissimo  Pietro  Leopoldo  Primo  Arciduca  d'Austria  , 
Granduca  di  Toscana  nono  ,  felicemente  dominante. 

Per  il  presente  pubblico  istrumento  apparisca  e  sia  noto,  come, 
iu  presenza  di  me  notare  e  testimoni  infiascrittl ,  personalmente 
costituito  sua  eccellenza  il  signor  Luigi  Maria  Giuseppe  (V Albert 
à' Ailly  Duca  di  Ficquiìii/  (sic),  maestro  di  campo  di  cavalleria  e 
cornetta  dei  dugento  cavalleggieri  della  guardia  di  Bua  Maestà  il 
re  Cristianissimo,  assertomi  tale  dai  detti  et  infrascritti  testimoni, 
quale  facendo  quanto  appresso  ,  non  solo  iu  nome  proprio,  quanto 
ancora  in  nome  di  sua  eccellenza  il  signor  Michele  Ferdinando 
d'Albert  d'Ailly  Duca  di  Chaulnes,  Pari  èli  Francia  e  cavaliere  degli 
Oì'dini  del  re  ce.  di  lui  genitore,  e  dell'eminentissimo  e  reverendissimo 
sig.  Paolo  d'Albert  de  Luyaes  arcivescovo  di  Sens,  della  S.  E.  Chiesa 
prete  cardinale,  Pari  di  Francia  e  cavaliere  degli  ordini  del  re  ec, 
e  di  sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Maria  Luigi  figlio  di  sua 
eccellenza  il  sig.  Carlo  Filippo  d' Albert  de  Luynes  Duca  di  Liiynes 
e  di  Chevreuse ,  Pari  di  Francia  e  cavaliere  degli  ordini  del  re,  e 
Governatore  e  Luogotenente  per  Sua  Maestà  Cristianissima  della 
città  di  Parigi,  e  di  sua  eccellenza  il  signor  Luigi  Giuseppe  Carlo 
Amabile  conte  d'Albert  de  Luyìies  di  liei  figliuolo,  per  i  quali  tutti 
promesse  de  rato,  e  che  sempre  e  quandocumque   ratificheranno    il 
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presente  istrnniento,  et  in  dotli  nomi  e  modi,  dì  sua  certa  scienza 
et  in  ogni  etc,  foce,  costituì  e  deputò,  ele^^gc  e  deputa  suo  vero, 
certo  e  special  procuratore,  attore  etc.,  il  signor  Giovanni  Battista 
del  giìi  signor  Andrea  Dei  fiorentino,  antiquario  e  arcliivista 
dell'Altezza  Reale  del  serenissimo  Pietro  Leopoldo,  Arciduca  d'Austria 
e  Granduca  di  Toscana  nostro  signore  felicemente  regnante,  presente 
ed  accettante,  a  convenire,  concordare  e  transigere  con  sua  eccellenza 
il  sigiìor  conte  Giovali  Vincenzio ,  cavalicr  priore  clcirordine  di 
Santo  Stefano  papa  e  martire,  consigliere  di  Sfato  e  segretario 
di  guerra  deW Altezza  Reale  del  prelodato  serenissimo  Granduca  di 
Toscana,  e  con  l'illustrissimo  e  reverendissimo  signor  Giovan 
Giorgio  canonico  fiorentino,  protonotario  apostolico  e  proposto  della 
cattedrale  di  Prato,  fratelli  e  figlinoli  del  già  illustrissimo  e  clarissimo 
signor  senatore  cavalier  Braccio  Melchiorre  Andrea  Alberti,  nobili 
patrizi  fiorentini ,  e  con  essi  fare  qualunque  convenzione  ,  accordo 
e  transazione  sopra  le  ragioni  e  diritti  sì  di  padronati  ecclesiastici 
die  di  ogni  e  qualunque  altro  jus  onorìfico  e  gentilizio,  tanto  ad 
esso  signor  costituente  in  detti  modi  e  nomi  ,  quanto  a  detti 
signori  fratelli  Alberti  indistintamente  et  in  comune,  spettante 
et  appartenente  e  proveniente  in  qualunque  maniera  ,  e  per 
qualsivoglia  ragione  ,  dependenza  e  causa  ,  dai  loro  comuni  autori 
della  nobilissima  et  antichissima  famiglia  degli  Alberti  del  Giudice 
di  Firenze  ;  siccome  sopra  l'esercizio  delle  precitate  ragioni  e  diritti 
onorifici  e  gentilizi  ed  ecclesiastici  ;  e  sopra  quanto  verrà  fissato  , 
concordato  e  stabilito  fra  detti  signori  fratelli  Alberti  e  detto  suo 
procuratore,  come  sopra  costituito,  a  stipularne  qualunque  si 
pubblica  elle  privata  scrittura  ,  con  qualunque  patto  ,  convenzione  , 
concesbioiie  e  riservo,  che  al  medesimo  suo  signor  procuratore, 
parrà  espediente,  utile  e  vantaggioso;  e  di  quelle  convenzioni, 
concordati  e  transazioni  che  resteranno  come  sopra  fissate  e  stabilite, 
domandarne  e  ottenerne  da  qualunque  giudice,  tribunale,  magistrato 
0  superiore,  sì  ecclesiastico  che  secolare,  a  cui  spetti  et  appartenga, 
l'approvazione  et  conferma  ;  con  fare  per  tale  efi'etto  tutti  quegli 
atti  che  saranno  necessari!  ed  opportuni,  secondo  lo  stile  del  luogo 
e  la  soggetta  materia.  Ed  insomma  intorno  alle  predette  cose  fare 
tutto  quello  e  quanto  far  potrebbe  esso  signor  costituente  in    detti 
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nomi ,  con  qiialunr|ue  lecito  poro  et  onesto  giuramento  ,  et  in  specie 
non  derogando  .-■;  et  quatenus  ojuis  sit  de  simoìv'a  vitata  et  vitarìda. 
Et  ancora  con  facoltà  di  sostituire  circa  le  predette  cose  o  alcuna 
di  esse  uno  o  più  procuratori,  con  le  condizioni  et  autoritìi  che  al 
medesimo  parranno  e  piaceranno,  e  quelli  revocare  totics,  qiioties  ctc, 
et  altri  di  nuovo  sostituire  ,  y?;-wo  tamcn  manaitc  ctc,  cum  Ubera 
circa  jpraemis.^a  ctc,  dan$  ctc ,  j^roniittcns  ctc,  rclcvans  etc  ,  sub 
hyiwtheca  etc. ,  rorjans  ctc 

Fatto  in  Firenze  nella  casa  ad  uso  di  albergo  ,  comimemente 
detto  l'albergo  del  Vannini  ,  posta  lung'Arno  e  corrispondente  in 
Parione  ,  nel  popolo  della  chiesa  abbaziale  e  parrocchiale  di  Santa 
Trinità  dei  molto  reverendi  monaci  della  Congregazione  di 
Vallombrosa ,  et  in  una  stanza  del  secondo  piano  di  detta  casa  ; 
essendo  quivi  presenti  il  molto  reverendo  P.  Don  Giuseppe  Dupuidicu 
dell'ordine  di  San  Bernardo  priore  del  Monastero  di  santa  Maria 
della  Pace  fuori  e  presso  le  mura  di  questa  città  di  Firenze  ,  et  il 
signor  Bernardino  di  Domenico  della  Porta  fiorentino,  testimoni  ec. 

Ego  Antoxius  Yincentius  Melaxi  olim  Caroli 
Mariae  filius ,  civis  et  notarius  publicus  florentinus, 
de  praemisso  instrumento  rogatus  in  fidem  subscrlpsi, 
ad  laudem  Dei  et  beatissimae  Virginis  ]\rariae. 

(Estratto  daU' Archivio  del  conte  Ifario  Morubaldinl  degli  Alberti  in  Firenze). 
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XVI. 


1767,  27   marzo.  liccognizionc  di  agnazione  o  di  diritti  di  famijìia 
fra  gli  Alberti  di  Francia  e  quei  di  Firenze. 


Al  nome  di  Dio,  Amen.  L'anno  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
mille  settecento  sessantasette,  nell'indizione  decima  quinta  et  il  d) 
ventisette  del  mese  di  marzo,  sedente  Clemente  Decimo  Terzo  sommo 
Pontefice  romano,  e  l'Altezza  Reale  del  serenissimo  Pietro  Leojioldo 
primo,  Granduca  nono  di  Toscana,  felicemente  dominante.  Fatto  in 
Firenze  nel  popolo  di  S.  Remigio,  in  i;ua  stanza  al  secondo  plano 
del  palazzo  di  propria  abitazione  di  sua  eccellenza  il  signor  conte 
Giovan  Vincenzio  degli  Alberti,  ivi  presenti  e  testimoni  gl'infrascritti, 
cioè  : 

il  signor  Vettorio  del  fu  signor  Filippo  Farulll  segretario  del 
prenominato  signor  conte  ,  e 

il  signor  Giovanni  di  Giuseppe  Smorti  giovane  di  studio  di 
me  notaio  infrascritto. 

Per  il  presente  pubblico  istrumento  apparisca  e  sia  noto, 
qualmente:  Avanti  di  me  notaio  infrascritto  e  de' soprascritti 
testimoni  costituiti  1'  illustrissimo  e  reverendissimo  signor  Giovan 
Giorgio  Alberti  canonico  fiorentino,  protonotario  apostolico  e 
proposto  della  cattedrale  della  città  di  Prato,  assieme  con  sua 
eccellenza  il  signor  conte  Giovali  Vincenzio  Alberti  suo  fratello, 
cavalier  priore  delFOrdlne  di  San  Stefano  papa  e  martire,  consiglier 
di  Stato  e  segretario  di  guerra  dell'Altezza  Reale  del  serenissimo 
Gran  Duca  di  Toscana,  figli  del  già  illustrissimo  e  clarissimo  signor 
senatore  e  cavaliere  di  Santo  Stefano  Braccio  Andrea  del  quondam 
signor  Giovanni  Giorgio  Alberti  patrizi  fiorentini ,  in  loro  proprio 
nome,    e    in    vece    e    nome  ancora  del  signor  conte  Leon  Battista 
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Alberti,  d'cth,  minore,    figlio  del  detto  signor  conte  cavalicr  priore 
Giovan  Vincenzio  Alberti  da  una  parte,  e  il  signor  Giovan  Battista 
del   fu    signor    Andrea    del    signor    Giuliano    Dei    di    questa    cittìi  , 
antiquario    e     arcliivista     dcirAltuzza   Reale    del    detto    serenissimo 
nostro  Gran  Duca;    e    in    questa  parte    come  procuratore  deputato 
ppcciahnente  alle  infrascritte  cose  da  sua  eccellenza  il  signor  Luigi 
Maria  Giusci)pc  d'Albert  cV Aillij  Duca  diPicquigny  maestro  di  campo 
di  cavalleria  e  cornetta    dei    dngento  cavalleggieri    di   Sua    ìlaestà 
Cristianissima,  costituente  in  nome  suo  proprio,  quanto  ancora    in 
Bome  di  sua  eccellenza  il  ^ignor  MicJtclc  Ferdinando  d'Albert  cV Ailbj 
Duca  di  Chaulnes,  Pari  di  Francia  e  cavaliere  degli  ordini  del  re  ec. 
di  lui  genitore;  siccome  in  nome  dell'eminentissimo  e  reverendissimo 
monsignore  Paolo  d'Albert  di  Lvijncs    arcivescovo    di    Sens,    prete 
cardinale  della  Santa  romana    Chiesa,   Pari     di     Francia,     cavalier 
degli    ordini  del  re    e  grande     elcmosiniero  della    Peal     Delfina  :    e 
in  nome    di    sua    eccellenza  il  signor   Carlo  Filippo  d'Albert  Duca 
di  Luynes  e  di  Chevrcusc,    Pari  di  Francia,   cavaliere    degli  ordini 
del  re  e  governatore  e  luogotenente  per  Sua  Maestà  Cristianissima 
nella  citth.  di  Parigi,   e  di  sua  eccellenza  il  signor  Luigi  Giuseppe 
Carlo   Amabile   conte    eV Albert   di   Linjncs    di    lui    figlinolo,    come 
per  r  istrumento  di  jirocura    fatto    in    questa    città    di    Firenze    il 
d\    20    d'ottobre  17GG ,  rogato    ser  Anton  Vincenzio    del    quondam 
Carlo  Maria  Melani  cittadino    e    notaio  pubblico    fiorentino,  da  me 
notaro  infrascritto  in  autentica  forma  veduto  e  letto,  dall'altra  parte. 
Considerando  esser  cosa  certissima  che  la  nobilissima   famiglia 
degli  Alberti  del  Giudice,  della  cpiale  sono  tutti  li  soprannominati 
signori    Coati  Alberti  abitanti  in  Firenze,  e  signori  Alberti  Duchi 
di  Luynes  e  di   Chaulnes  diiaoranti  in  Francia,    sia  stata    ne' più 
antichi  tempi  della  eccelsa  Repubblica  fiorentina  una  delle  più  nobili 
e  più  potenti  e  numerose  prosapie  di  questa  città  di  Firenze  ;  e  che 
perciò  come  tale  soggetta  fosse  come  l'altre  più  nobili  famiglie  sue 
pari  alle  molte  discordie  e  turbolenze  che  qua.-i  di  continuo  insorsero 
ora  tra  le  stesse  famiglie  nobili  ed  ora  tra  essi  nobili    e    popolani  ; 
finche  l'anno  1400  avendo    alcuni    di    essi    signori    Alberti   assieme 
con    altri  nobili  pensato  di  tentare  di  introdurre    nella    Repubblica 
nuovo  reperimento  e  governo,    furon    tutti  di  essa  famislia  Alberti 
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e  loro  seguaci  condannati  ad  nn  lungo  esilio  in  distanza  di  cento 
miglia  da  Firenze',  il  qnale  esilio  soflViiono  per  lo  spazio  di  veutotto 
anni;  e  allora  convenne  loro  spargersi  per  varie  parti  del  mondo, 
dove  lasciarono  di  so  molti  figli  e  discendenti  sniììoientcnu  nte 
provveduti  del  capitali  che  in  somme  considerabili  avevano  nelle 
loro  ragioni  bancarie  in  varie  piazze  dell'  Europa. 

E  che  questa  veritìi  ci  venga  confermata  dal  celebre  rampollo 
di  essa  iiobil  prosapia  messer  Leon  Battista  Alberti,  chiari.-simo 
non  meno  per  la  dottrina  che  insigne  per  la  scienza  della  pittura 
e  dell'architettura ,  nato  e  nella  sua  adolescenza  vissuto  in  detto 
esilio;  avvegnaché  egli  nel  suo  libro  per  anche  Inedito  del  Governo 
della  famiglia ,  da  lui  indirizzato  a  Francesco  Alberti  suo  agnato 
scrivesse  queste  parole:  a  Le  condizioni  de' tempi,  nostra  infelicità, 
u  tengono  sparsa  la  nostra  famiglia  degli  Alberti,  come  vedete,  parte 
u  in  Ponente  ,  a  Londra  ,  a  Bruggia  et  Colonia  ;  pochi  in  Italia  ,  a 
u  Vinegia  ,  a  Genova,  a  Bologna,  in  lìoma  alcuni;  et  in  Francia 
u  non  pochi  abitano  a  Vignone  e  Parigi  ;  et  così  per  le  Spagne  a 
«  Valenza  e  a  Barzelona;  ne' quali  luoghi  tutti  i  nostri  Alberti  sono 
u.  più  anni  stati  integrissimi  et  honoratissimi  mercatanti  ;  ancora  in 
il  Grecia  sono  de' nostri   Alberti  sparsi  i;. 

E  che  di  tanti  che  allora  si  sparsero  per  il  mondo,  molti 
morissero,  altri  rimanessero  in  varie  parti  dove  si  erano  stanziati, 
ed  altri  avessero  la  sorte  di  far  ritorno  alla  patria,  dove  finalmente, 
dopo  molte  replicate  istanze,  avvalorate  anco  talvolta  dalle  lettere 
scritte  a  favor  loro  da  papa  ]Martino  V  alla  Signoria  di  Firenze  , 
furon  tutti  richiamati  per  pubblico  decreto  l'anno  1428,  e  dipoi, 
nel  1434  ,  fu  loro  restituita  l'abilitìi  al  godimento  ed  esercizio  attuale 
dei  primi  onori  e  magistrati  della  Repubblica  soliti  godersi  ed 
esercitarsi  dai  loro  progenitori  fino  ne'  più  antichi  tempi. 

E  che  tra  quelli  che  sofl'rirono  gì'  incomodi  del  suddetto  esilio 
vi  fossero  i  nipoti  di  Caroccio  di  Lapo  degli  Alberti ,  il  quale  riscdJì 
quattro  volte  nel  supremo  magistrato  de' Priori  negli  anni  1327, 
1330,  1337  e  1341.  Questi  àeWAlessaìidra  sua  moglie,  figlia  di 
Rossellino  de  Gherardini ,  femmina  delle  più  nobili  di  Firenze, 
ebbe   quattro    figliuoli    maschi ,    cioò    il    cavaliere    raesser    Iacopo  , 
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Bartolommco ,  Tommaso  e  Duccio,  i  quali  l'anno  1349  si  divisero 
li  beni  paterni  pervenuti  loro  per  la  morte  di  Caroccio  loro  padre 
seguita  sotto  dì  23  luglio  1317.  Bartolommco  ,  il  secondo  di  detti 
fratelli,  fu  padre  di  Piero,  il  quale  nel  tempo  del  detto  esilio, 
dimorando  ora  in  Genova  ed  ora  in  Bologna  ,  dove  la  morte  gli 
tolse  la  Lucia  Strozzi  sua  moglie  ,  finalmente  mori  in  Modena 
l'anno  1429  ,  e  lasciò  di  sé  più  figliuoli  fra  i  quali  Danirllo  clic  fu 
il  progenitore  della  linea  di  detti  signori  Alberti  che  di  presente 
sola  fiorisce  in  Firenze. 

E  che  Tommaso,  altro  figlio  del  suddetto  Caroccio  Allerti, 
fusse  padre  di  quattro  figli  maschi,  cioò  Giannozzo,  Antonio,  Luigi 
e  FiVqypo  ;  de'  quali  nel  tempo  dell'esilio  predetto  dimorarono  li 
primi  due  in  Venezia  e  gli  altri  due  in  Francia  e  in  altri  paesi 
oltramontani.  Il  detto  Giannozzo  di  Tommaso  Alberti,  prima  del  suo 
esilio,  fu  qiiello  che  nell'anno  1394,  in  nome  suo  e  de' suol  fratelli,  e 
del  detto  Piero  di  Bartolommco  Alberti  suo  cugino  e  de' figliuoli  del 
giìi  Albertaccio  fratello  del  suddetto  Piero  ,  ottenne  da  monsignor 
frate  Onofrio  vescovo  fiorentino  la  facoltà  di  far  celebrare  la  santa 
messa  e  gli  altri  divini  ufiìzi  nel  pubblico  oratorio  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  posto  sul  ponte  Rubaconte  (o  come  ora  volgarmente 
si  chiama,  riguardo,  al  detto  oratorio,  ponte  alle  Grazie)  di  questa 
città  di  Firenze.  Il  quale  oratorio  fu  edificato  dal  detto  cavaliere 
messer  Iacopo  di  Caroccio  Alberti,  e  il  gius  patronato  del  medesimo 
appartiene  ai  discendenti  de'  suddetti  Barlolommeo  e  Tommaso  suoi 
fratelli  -,  il  primo  de'  quali  è  ascendente  de'  soprannominati  signori 
Conti  Alberti  oggi  viventi  in  Firenze,  e  11  secondo  è  progenitore  dei 
sopradetti  signori  Alberti  Ducili  di  Luynes  e  di  Chaulnes  dimoranti 
in  Francia. 

E  che  li  suddetti  quattro  fratelli  ,  figli  del  detto  Tommaso  di 
Caroccio  di  Lapo  Alberti,  nell'anno  1413,  per  causa  di  una  nuova 
legge  fatta  dal  corqune  di  Firenze  contro  tutti  gli  Alberti  già  esiliati , 
porgessero  una  supplica  alla  Signoria,  narrando  la  di  loro  innocenza, 
ed  esponendo  come  due  di  essi  avevano  per  più  anni  abitato  e 
tuttavia  abitavano  in  Venezia,  e  che  gli  altri  due,  cioè  Luigi 
e    Filippo,    avevano    dimorato    in    paesi    oltramontani    senza    mai 
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ingciirsi  delle  cose  della  lor  patria,  e  non  avevano  mai  operato  o 
trattato  cosa  veruna  contro  alla  medesima;  onde  perciò  cliiedesscro 
ed  ottenessero  grazia  di  non  esser  compresi  nella  detta  Icg^-e ,  come 
vcdesi  dalla  provvisione  sopra  ciò  fatta  dalla  Signoria  de'  Priori  e 
Gonfaloniere  di  giustizia,  clic  fu  cstratta  in  autentica  f)rma  dal  suo 
originale  e  sottoscritta  in  fede  da  messcr  Francesco  Ilaria  Gluntini, 
cancelliere  dell'areliivio  delle  Eiformagionl  di  questa  città  di  Firenze 
fino  dall'anno  1710,  la  quale  si  legge  riportata  estesamente  nel 
quarto  tomo  àcWITìstùire  de  la  noblesse  da  Comté  Vcnais.^in ,  a  e.  201, 
stampato  in  Parigi  l'anno  1750.  Nel  quale  libro,  a  e.  204,  vi  ò 
anche  riportato  un  istrumento  celebrato  l'anno  1409  nella  città  di 
Carpcntras,  d'una  donazione  fatta  dal  sopradetto  Litigi  di  Tomma.'^o 
di  Caraccio  Alberti  di  Firenze  a  Tommaso  suo  figlio  della  somma  di 
tremila  fiorini  d'oro  fiorentini  in  contanti,  e  d'altra  somma  di  danari 
da  esso  Luigi  spesi  per  detto  Tommaso  nella  compra  d'alcuni  beni 
posti  nel  territorio  di  Veneiano  [sic)  e  nella  città  del  Ponte  di  Santo 
Spirito  nella  diocesi  di  Usez.  Nel  quale  atto  anco  Filippo  suddetto, 
altro  figlio  di  Tommaso  di  Caroccio  e  fratello  del  predetto  Luigi 
Alberti,  donò  e  cede  al  medesimo  Tommaso  suo  nipote  un  credito 
che  egli  aveva  contro  Bindaccio  Altoviti  nobile  fiorentino  mercante 
in  Avignone.  Del  qual  credito  dipoi,  nell'anno  1416,  il  medesimo 
Tommaso  di  Luigi  Alberti,  allora  abitante  e  vicario  regio  nella 
detta  città  del  Ponte  di  Santo  Spirito,  per  mezzo  di  suo  procuratore 
in  Avignone  fa  soddisfatto,  e  ne  fece  quietanza  agli  eredi  del  detto 
Bindaccio  Altoviti  ;  come  apparisce  chiaro  da  un  altro  istrumento 
riportato  nel  detto  libro  a  e.  20G  ;  dove  anco  nelle  antecedenti  e 
susseguenti  pagine ,  da  136  fino  a  209 ,  dell'  istesso  libro  sono 
enumerate  tutte  le  altre  carte  ,  istrumenti  e  documenti  con  i  quali 
resta  provata,  grado  per  grado,  la  continuata  successione  dal  predetto 
Tommaso  di  Luigi  di  Tommaso  di  Caroccio  di  Lapo  Alberti,  fino 
alle  persone  de' soprannominati  signori  Alberti  Duchi  di  Lvyncs  e 
di  Ckaulnes  oggi  viventi  ,  come  dall'albero  che  per  chiarezza  ed 
intelligenza  maggiore  intorno  alla  genealogia  delle  persone  sopra 
nominate  apparisce  ;  quale  soscritto  reciprocamente  dalle  parti 
antedette  ed  infrascritte  fu  consegnato  dalle  medesime  a  me  notalo, 
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in  presenza  de' soprannominati  testimoni,  per  rimettersi  a  questo 
pubblico  generale  archivio  Coreiitino  ,  as;^ieme  colla  mandata  del 
presento  istrumento ,  e  registrarsene  respettivamcnte  in  piò  dello 
istrumento  medesimo  al  protocollo  la  copia. 

E  perchè  li  sopraddetti  signori  fratelli ,  canonico  e  proposto 
Giovali  Giorgio  e  conte  cavalier  priore  Giovali  Vincenzio  Alberti, 
posseggono  qui  in  Firenze,  come  cose  gentilizie  e  familiari  spettanti 
e  pertinenti  a  tutta  la  famiglia  e  consorteria  degli  Alberti  ed  a 
ciascuno  della  medesima,  alcuni  diritti  e  gius  patronati:  consistenti 
parte  in  cdifizl  e  fabbriche  secolaresche  ,  cioè  la  torre  e  la  loggia 
degli  Alberti,  poste  nel  luogo  detto  al  Canto  agli  Alberti;  le  quali 
torri  e  loggie  erano  in  antico ,  ed  oggi  sono  ,  i  monumenti  e 
contrassegni  più  decorosi  e  più  distintivi  della  nobiltà  e  grandezza 
delle  fiimiglie  fiorentine  :  altre  poi  son  fabbriche  sacre  e  benefizi 
ecclesiastici;  cioè  la  cappella  maggiore  e  il  luogo  dove  gih,  era  il 
coro  della  vastissima  chiesa  di  santa  Croce  de' minori  conventuali 
di  san  Francesco.  Questa  cappella  nella  sua  antichità  è  tutta  dipinta, 
ed  e  di  una  grandezza  tale  che  non  vi  ha  in  questa  città  un'altra 
simile  che  l'agguagli  nella  sua  magnificenza.  L'anno  134S  tutti 
quelli  che  allora  vivevano  della  famiglia  J//-c)-/i  concorsero  per  rate 
alla  spesa  della  costruzione  della  detta  cappella  e  di  più  sepolture 
appiè  delle  scalere  della  medesima  e  del  coro.  E  fra  i  detti  concorrenti 
vi  furono  li  suddetti  cavalier  Jacopo,  Bartolommeo  ,  Tommaso  e 
Duccio  fratelli  e  figliuoli  di  Caraccio  di  Lapo  Alberti.  E  ciò  vedesi 
chiaramente  nella  scritta  di  convenzione  fatta  da  assi  Alberti  con 
detti  frati  minori  conventuali  per  causa  di  quel  lavorìo,  la  quale  nel 
suo  originale  si  conserva  nell'archivio  de'  predetti  signori  canonico 
e  proposto  Glovan  Giorgio  e  conte  cavalier  priore  Giovali  Vincenzio 
Alberti;  nella  quale  fra  gli  altri  Alberti  che  si  obbligano  a  fare  la 
detta  spesa  vi  si  legge:  E  noi  Jacopo  ,  Bartolommeo  e  Tommaso, 
per  noi  e  pìer  Duccio  nostro  fratello ,  promettiamo  ce.  In  questa 
cappella ,  il  dì  3  di  settembre  dell'anno  1445  ,  con  solenne  pompa 
fu  sepolto  in  luogo  elevato  da  terra  il  corpo  del  reverendissimo 
monsignore  Alberto  Alberti,  creato  cardinale  di  Santa  Chiesa  da 
papa  Eugenio  quarto    nel   concilio   fiorentino  l'anno  1439.  Ma  poi , 
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nell'anno  15G6  ,  attesi  gli  oidlnl  tlcl  sacro  concilio  di  Trento,  a 
spese  (Iella  famiglia  Alberti  furon  le  sue  ossa  trasportate  sotto  il 
pavimento  ricoperto  con  vari  marmi  e  con  bella  iscrizione  nel  mezzo 
del  luogo  dove  era  il  coro  sontuosamente  e  magnificamente  fabbricato 
da' medesimi  Alberti,  il  cpiale  ,  ncU' istesso  anno,  per  ordine  del 
duca  Cosimo  primo  fu  levato  per  render  più  libera  e  spaziosa  la 
cliiesa  :  e  allora  furono  adattate  le  prospere,  ossiano  stalli,  per  il 
nuovo  coro  nella  cappella  maggiore  suddetta  degli  Alberti.  Nell'anno 
seguente,  15G7  il  à\  5  di  settembre,  per  sentenza  del  supremo 
magistrato  fu  riservato  e  aggiudicato  alla  famiglia  e  consorteria 
degli  Alberti  tutta  l'area  o  pavimento  die  rimaneva  libero  nel 
mezzo  del  coro  vecclilo  già  demolito  per  la  lunghezza  di  braccia  3G 
e  per  larghezza  di  braccia  dieci  ;  e  agli  operai  della  detta  chiesa 
furon  riservate  e  aggiudicate  l'altre  parti  laterali  di  detto  pavimento, 
secondo  che  già  erano  occupate  dai  legnami  del  suddetto  coro  nella 
Etessa  misura  di  braccia  8G  di  lunghezza  ,  ma  di  sole  braccia  8  'j  di 
larghezza  per  ciascuna  parte,  come  dai  quattro  mattoni  di  marmo 
che  per  confini  vi  furon  posti  si  riconosce.  Fu  anco  riservata  alla 
famiglili  Alberti  la  facoltà  di  poter  circondare  con  una  striscia  o 
fascia  di  marmo  bianco  tutto  il  pavimento  già  contenuto  dal  detto 
coro,  con  apporvi  alle  cantonate  certi  tondi  coU'armi  loro,  siccome 
dipoi  dal  scnator  Daniello  Alberti  fu  fatto  eseguire,  come  si  vede. 
Per  lo  che  in  detto  luogo  a  loro  riservato  li  suddetti  signori  Alberti 
lianno  libero  gius  di  farvi  sepolture  e  di  concedere  ad  altri  che  ve 
ne  faccino  (cosa  però  che  non  hanno  mai  fatto),  e  vi  posson  porre 
inscrizioni  sepolcrali  senza  dipendenza  veruna  dagli  operai,  come 
chiaro  apparisce  in  detta  sentenza  ,  alla  quale  ec. 

E  che  parimente  fra  dette  fabbriche  sacre  siavi  il  sopraccennato 
oratorio  di  santa  Maria  delle  Grazie,  che  è  luogo  di  molta  devozione 
e  assai  venerato ,  e  gentilizio  ex  funelatione  et  dotatione  nei  soli 
discendenti  delle  più  volte  soprannominato  Caroccio  ò\  Lapo  Alberti, 
li  quali  soli  sempre  sono  stati  nel  possesso  ,  o  quasi  ,  di  conferirlo 
quando  è  vacato,  e  specialmente  negli  anni  1497  e  1538  lo  conferirono 
li  discendenti  di  Bartolomraeo  unitamente  con  li  discendenti  di 
Tomviaso  ambedue  figli,  come  di  sopra  si  disse,  di  Caraccio  di  Lapo 
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^/icr^i  suddetto.  Sopra  l'altare  di  questo  oratorio,  Vanno  1720,  fu 
trasportato  il  benefizio  perpetuo  della  cappella  di  S.  Onofrio,  che 
prima  era  all'altare  di  detto  sauto,  cretto  anticamente  dagli  yl/ier/t 
nella  chiesa  dello  spedale  dell'istesso  santo  dell'Uiiiversita  de'Tlntori; 
il  quale  spedale  in  detto  anno  fu  deniolito  ,  ed  in  quel  luogo  vi  fu 
fabbricato  il  monastero  delle  Cappuccine.  Questo  benefizio  fu  fondato 
in  esecuzione  del  testamento  fatto  l'anno  1348  da  Alberto  di  Lapo 
Alberti,  e  però  è  gentilizio  ex  fundotione  et  cloiotione  nei  soli 
discendenti  di   Caraccio  di   Lapo  Alberti  suo  fratello. 

Tutte  le  quali  cose  di  sopra  narrate  essendo  ben  note  a'  sopra 
detti  signori  fratelli  canonico  proposto  Giovan  Giorgio  e  conte 
cavalier  priore  Giovan  Vincenzio  Alberti ,  e  desiderando  essi  che 
tutte  quelle  preeminenze,  diritti  e  gius  patronati  che  per  diretta  e 
continuata  successione  in  loro  son  pervenuti,  come  discendenti  per 
linea  mascolina  dal  prenominato  Bartolomraeo  di  Caroccio  di  La2)0 
Alberti,  egualmente  si  conservino  e  mantenghino,  come  è  dovere  , 
nell'  istesso  modo  anco  nei  discendenti  per  linea  mascolina  del  sopra 
detto  Tommaso  fratello  del  detto  Bartolomraeo  e  figlio  del  predetto 
Caroccio  di  L.apo  Allerti,  i  quali  sono  gli  antedetti  signori  Duchi 
di  Linjnes  e  eli  Chaulnes: 

Quindi  òche,  avanti  di  me  notaio  infrascritto  e  de' soprascritti 
testimoni,  costituiti,  come  sopra,  li  predetti  signori  fratelli  canonico 
Giovan  Giorgio  e  conte  cavalier  priore  Giovan  Vincenzio  Alberti, 
in  loro  nome  proprio  ,  e  in  vece  e  nome  del  detto  signor  conte  Leoìi 
Battista  di  età  minore,  per  il  quale  promessero  de  rato  ed  altrimenti 
del  proprio  ec.  ,  di  loro  certa  scienza ,  e  non  per  errore  ma 
volontariamente  ,  e  perchè  così  richiede  il  dovere  e  non  per  altra 
causa  ec. ,  riconobbero  e  rieoiioy^ww)  tutti  li  disopra  nominati 
Alberti  Duchi  di  Luynea  e  di  Chaulnes  assenti,  e  per  loro  il 
suddetto  signor  Giovan  Battista  Dei  loro  procuratore  qui  presente 
e  per  li  sopraddetti  signori  ricevente  ed  accettante ,  esser  veri  ed 
indubitati  compadroni,  insieme  con  essi  signori  fratelli,  di  tutti  e 
ciascuno  dei  sopra  descritti  diritti  ,  possessioni  e  gius  patronati 
gentilizi  e  familiari  ,  cioè  torre  e  loggia  degli  Alberti,  cappella 
'■^^ggiore  ,  sepolture  e  luogo  dove  già  era    il    coro    della    chiesa  di 
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santa  Croce,    oratorio    e    benefizio    di  santa  :\raria  delle  Grazie,  e 
cappella,  ossia  benefizio,  di   sant'Onofrio,    oggi    tra^latato  in  detto 
oratorio;  intendendosi  sempre  elie  tanto  li  sudtlctti    si^Miori    Alberti 
di  Firenze  quanto  li    sopra    detti    signori  Alberti  Duchi  di  l.nym.^ 
e  di  Chaulnes  abbino    e    devino    avere  unitamente  il  diritto  e  gius 
patronato  di  tutte  e  ciascuna  delle  cose  suddette  ,    e    quelle  devino 
mantenere  e  seu)prc  conservare    in    tutta    la  famiglia  e  consorteria 
loro  degli  Alberti,    come    è    solito    farsi    de'  beni    e    gius  ])atron:iti 
gentilizi  e  familiari,  e  non  altrimenti.    E    questo  con   dichiarazione 
ancora   e  convenzione    fermata    concordemente    fra    le    dette    parli 
cioè  da' sopraddetti  signori   fratelli  Alberti  ne' detti  respettivi   nomi 
da  una,  e  dal  signor  Giovan  Battista  Dei  come  procuratore  suddetto 
dall'altra  ,    clie  li  prenominati    diritti    e    gius  patronati  s' intendino 
essere  ed  appartenere  a  tutti  li  sopraddetti  signori  Alberti  \n  stirjfo 
e  non  per  capi;    di    modo    cLe    la    linea    e    discendenza  de' signori 
Alberti   di    Firenze,    come    discesi    dal    predetto    Bartolouimen    di 
Caraccio  Alberti,  siano  padroni  per  meta,  e  per  l'altra  metà  ne  siano 
padroni  li  signori    Alberti  di  Linjncs  e  di  Chaulnes  come  discendenti 
da   Tommaso   fratello    di   detto  Bartolommco  di    Caroccio  Alberti;  e 
cosi  mal  s'intenda  che  una  di  esse  due  discendenze    superi  l'altra, 
ma  siano  ugualmente  padrone  nel  modo    suddetto.    E    se    per  caso 
avvenisse  (che  Dio  non  voglia)  la  mancanza  di  alcuna  di  esse  linee, 
all'ultimo  maschio  che  di  essa  morisse    succeda    liberamente  l'altra 
linea    e    discendenza    sopravvivente,    ad    esclusione    di    qualsivoglia 
femmina    degli   Alberti   della    detta    linea    estinta,    e    di    qualunque 
altro  erede  di  detto  ultimo  maschio  della  suddetta  linea  predefunta , 
conforme  è  seguito  finora  nell'estinzione  di  tante  altre   lince    degli 
Alberti   venute  meno  ,    e    nel    modo  che  è  solito  di  praticarsi  nella 
successione  di  simili    diritti    e    gius  patronati  gentilizi  e  familiari  , 
come  sono  li  di  sopra  nominatamente  descritti. 

E  le  suddette  cose  li  predetti  signori  fratelli  Alberti  fecero , 
convennero  e  fermarono  con  espressa  dichiarazione  e  solenne  protesta 
che  l'amministrazione  ed  esercizio  del  padronato  di  tutti  e  ciascuno 
de' soprannominati  diritti  e  gius  patronati  gentilizi  e  familiari,  tanto 
ecclesiastici    che    secolari,    s'intenda    essere    e    perpetuamente    sia 
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riservato  liberamente  e  nella  sua  pienezza  alli  medesimi  signori 
fratelli  ed  al  figli  e  disoeiulenti  niasclii  di  maseliio  di  sua  eccellenza 
il  signor  conte  cavalier  priore  Giovnn  Viìiccnzio  Alberti  suddetto  , 
ed  in  loro  seguiti  la  libera  amministrazione  delle  entrate  e  spese 
occorrenti  per  la  conservazione  de' sud.dc'tti  diritti  e  gius  padronati, 
senza  che  devino  mai  esser  tenuti  a  renderne  conto  a' detti  signori 
Alberti  Duciti  di  Linjncs  e  di  Cltauhtes  suoi  compadroni  ;  siccome 
ancora  in  essi  signori  fratelli  Alberti  e  ne' loro  come  sopra  successori 
sia  e  resti  libera  la  facolth  di  eleggere  ,  nominare  e  presentare 
all'ordinario  li  rettori  e  cnppellani  de'  suddetti  benefizi  ecclesiastici, 
cioè  dell'oratorio  di  santa  Maria  delle  Grazie  e  della  cappella  di 
sant'Onofrio,  quando  per  i  tempi  vaclicrann:),  senza  obbligo  veruno 
di  ricercare  il  consenso  e  volonth  de' sopraddotti  signori  Alberti  di 
lAiynes  e  di  Chaulnes  e  de' loro  successori,  nell'istesso  modo  appunto 
che  finora  hanno  fatto,  e  non  altrimenti.  Il  qual  riservo  però  non 
deva  mai  pregiudicare  alla  reciproca  successione  di  una  all'altra 
linea  di  detti  signori  Alberti  di  sopra  fermata  e  stabilita. 

E  similmente  il  detto  sig.  Gio.  Battista  Dei,  come  procuratore, 
avvertendo  che  il  sopraddetto  2'oìnrna.w  figlio  di  Luigi  di  Tommaso 
di  Caroccio  Alberti,  diritto  ascendente  de'' f^]gnovì  Duchi  di  LuT/nes 
e  di  Chaulnes  suoi  principali  ,  allorché  nell'anno  1409  ricevette  la 
detta  donazione  da  J.uiji  suo  padie  e  da  Filippo  suo  zio,  come 
leggcsi  nel  sopraccitato  istrumento  :  Fos  et  cpiemlibct  ipsorum  libere 
quietavit  et  absolvit,  nihil  amplius  intendens  repetere  de  bonis paternis 
et  maternis,  ac  etiam  de  successione  nobilis  quondam  Thomae  Caroccii 
de  Albertis  sui  avi,  quoquo  modo  et  ubique  sint  et  existere  possint  etc. 
E  che  perciò,  né  il  prefato  Tommaso  di  Luigi  Alberti  che  stabilì  la 
sua  casa  in  Francia  ,  nò  la  sua  posterità  mai  hanno  ricercato  di 
aver  parte  in  detti  diritti  di  patronati  ecclesiastici  e  secolari  ed  altri 
gius  onorifici  di  sopra  nominati,  spettanti  ed  appartenenti  in  comune 
alla  famiglia  degli  Alberti ,  ne  mai,  per  il  lungo  spazio  di  più  di  tre 
secoli  e  mezzo ,  si  sono  ingeriti  nell'amministrazione  ed  esercizio 
de' suddetti  diritti,  e  neppure  lianno  mai  concorso  nell'elezione  dei 
rettori  de'  sopraddetti  benefizi  ecclesiastici.  Ed  essendo  ancora  il 
detto  procuratore  bene  informato  della  volontà  de' sopraddetti  signori 
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Duchi  dì  Liif/ncs  e  di  CJiauhia  di  lui  piincipali  ,  i  quali  noi\  tanto 
a  riflesso  della  sopraddetta  quietanza  fatta  i»cl  modo  pialletto  dal 
suddetto  7'ornmaso  Alberti  loro  prog-cnitoie,  quanto  ancora  jìor  la 
gran  distanza  che  è  da  Firenze  a  Parigi  dove  essi  abitano,  e  per 
il  mag-gior  comodo  ed  utile  dei  benefizi  ecclesiastici  sopraddetti 
conoscono  esser  bene  ed  accordano  che  raniministrazlone  ed  esercizio 
del  gius  patronato  delle  predette  cose  resti  e  si  conservi  liberamente, 
come  è  stato  finora  ,  ne'  detti  signori  fratelli  e  no'  loro  successori 
degli  Alberti  di  Firenze  ,  gli  antenati  dei  quali  ,  fino  da^rii  antichi 
tempi,  hanno  fatto  molte  spese,  sostenute  varie  liti  ed  impiccata 
la  loro  attenzione  e  sollecitudine  in  conservare  li  diritti  e  gius 
patronati  suddetti. 

Perciò  esso  signor  Giovan  Battista  Dei,  procuratore  antedetto, 
accettò  ed  accetta  tutte  le  cose  predette  ,  fatte  come  sopra  dai 
Biiddetti  signori  fratelli  Aj.Ibcrti  a  favore  dei  signori  Alberti  di  LiLìjncs 
e  di  Chaulnes  suoi  principali  ,  col  soprascritto  riservo  di  libera 
amministrazione  ed  esercizio  di  padronato,  de' diritti,  gius  onorifici 
e  benefizi  ecclesiastici  alli  signori  fratelli  e  loro  successori  degli 
Alberti  di  Firenze  nel  modo  sopra  detto  :  salva  sempre  e  ferma 
stante  la  reciproca  successione  fra  le  due  linee  de' signori  Alberti 
di  Firenze  e  de' signori  Alberti  di  Luynes  e  di  Chaulnes,  come  di 
sopra  si  è  detto. 

Finalmente  convennero  le  parti  suddette  che  quando  li  signori 
Alberti  di  Luynes  e  di  Chaulnes  facessero  alcuna  spesa  in  acconcime 
o  in  adornamento  degli  edifizi  dei  gius  patronati  suddetti ,  sia  loro 
lecito  apporvi  le  loro  armi  ed  inscrizioni  ,  nel  modo  che  si  pratica 
dai  padroni  di  simili  fabbriche. 

Per  l'inviolabile  osservanza  delle  quali  antedette  cose  (ciascuna 
però  di  esse  congruamente  intesa  ed  adattatamente  conferita  )  lo 
sopraddette  parti,  e  ciascuna  di  loro  ne' predetti  respettivi  nomi, 
obbligarono  ed  obbligano  le  respettive  loro  persone  quanto  alli  detti 
signori  Alberti  presenti,  e  quanto  al  detto  signor  Giovan  Battista 
Dei  le  persone  predette  dei  suol  signori  principali  assenti  ,  e  i 
loro  respettivi  eredi  ,  e  i  beni  così  loro  che  di  detti  eredi ,  e  tanto 
presenti  come  futuri,  sotto' la  pena  del  doppio  ec. 

Quibus  ego  notarias  praeceptum  feci  quarentigiac;  rogantcs  etc, 

17 
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Segue  l'albero  genealogico  di  cui  si  fa  uienzione  ncU' istrumento 
soprascritto. 


ALBERTI. 


LAPO 

I 

CAROCCI  0 

►J.  1347 

Alessandra   Gherardini 


MESSER  IACOPO 


BAKTOLOMMEO 

1349 

Lucia  Strozzi 


TOJI.MASO 

1349 


DUCCIO 
1349 


y^^ 


PIERO 
1394  1400 

I 
DANIELLO 

dal  quale  discendono  li  signori 

Alberti  di  Firenze  oggi  viventi, 

nell'anno  17G7. 


GIANNOZZO        ANTONIO  LUIGI  FILIPPO 

1394  1413  1413  1409  1413  1409  1413 

I 

TOMMASO 

1409  1416 

progenitore  dei  signori   Alberti  di  Luyucs 

e  di  Cliaulnes,  in  quest'anno  17G7 

dimoranti  in  Francia. 


Concordasi  ed  approvasi  per  vero  il  soprascritto  albero  per  noi 
infrascritti,  ed  in  fede  ec,  abbiamo  qui  sottoscritto  di  propria  mano 
questo  di  27  marzo  1767  in  Firenze. 

GiovAN  Giorgio  degli  Alberti 
Conte  GiovAN  Vincenzio  degli  Alberti 
GiovAN  Battista  Dei  ,    procuratore   dei   signori  Alberti 
Duchi  di  Luynls  e  di  Chaulnes  assenti. 


Ego  losErn  de  Nencinis  ,   olim   Antonii   filius, 

J.U.  D.  civis  et  notarius  publicuri  florentinus,  de  predicto 

(Z.  S.)  instrumento  rogatus  ,  in  fidem  manu  propria  subscripsi, 

solitoque  meo  tabellionatus  signo  signavi ,    ad  laudem 

Dei  et  Beatissimae  Virginia  Mariae. 
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DICniARAZIOXE. 


Al  nome  di  Dio,  Amen.  L'anno  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
mille  settecento  sessantasette,  nell' indltionc  decima  quinta,  ed  il 
dì  ventisette  aprile,  sedente  Clemente  decimo  terzo  sommo  Ponteiìcc 
romano,  e  l'altezza  reale  del  serenissinio  Pietro  Leopoldo  primo  , 
Granduca  nono  di  Toscana,  felicemente  dominante.  Fatto  in  Firenze 
Jiel  popolo  di  San  Remigio  ,  ed  in  una  stanza  terrena  ad  uso  di 
libreria  della  casa  di  solita  abitazione  di  me  notaio  infrascritto, 
posta  al  Canto  agli  Alberti  sulla  voltata  della  via  detta  il  Corso 
dei  Tintori  ,  ivi  presenti  e  testimoni  gì'  infrascritti ,   cioè  : 

Li  signori  Bartolommeo  del  fu  Michele  Landi  e  Giovanni  di 
Giuseppe  Smorti. 

Essendoché  fra  l' illustrissimo  e  reverendissimo  signor  canonico 
Giovan  Giorgio  e  sua  eccellenza  il  signor  conte  cav.  priore  Gioran 
Vincenzio  fra  di  loro  fratelli  e  respettivamente  figli  del  fu  illustrissimo 
e  clarissimo  signor  senatore  Braccio  Andrea  degli  Alberti  patrizio 
fiorentino  stati  presenti  da  una  parte;  e  le  eccellenze  dei  signori  Duciti 
d'Albert  de  Lmjnes  abitanti  nel  regno  di  Francia,  rappresentati  in 
questa  cittìi  di  Firenze  dal  signor  Giovan  Battista  del  fu  signor 
Andrea  di  Giuliano  Del  in  qualità  di  loro  procuratore  dall'altra 
l>arte,  fosse,  sotto  il  d\  ventisette  del  mese  di  marzo  ultimo  scorso, 
Jier  i  rogiti  di  me  notaio  infrascritto,  proceduto  all'atto  solenne  di 
una  vicendevole  recognizione  dell'agnazione  e  discendenza  fra  loro 
comune,  e  dei  diritti  famigliari  in  conseguenza  di  ciò  appartenenti 
egualmente  e  per  indivisi  in  questa  medesima  cittìi  di  l'ircnze 
all'uno  e  all'altro  ramo  di  questa  generosa  ed  illustre  prosapia  , 
conforme  più  laigamente  apparisce  e  resulta  dal  medesimo  istrumento 
cui  debba  aversi  relazione. 

E  che  nell'enunciativa  fatta  in  esso  istrumento  delle  persone  dal 
menzionato  signor  Glo.  Battista  Dei  nel  detto  nome  rappresentate,  e 
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per  quello  comparso  neirocca^ioiic  predetta,  fosse  detto  con  slniglio, 
inavvedutamente  preso  rei  nome  di  una  di  esse,  come  appresso: 
E  di  sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Filippo  d'Albert  Duca  di 
Lin/nes  e  di  Chevreuse,  dove  che  doveva  dirsi  nel  seguente  modo, 
cioè  :  E  in  nome  di  sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Maria  Luigi 
Jiglio  eli  sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Eilippjo  d'Albert  de  Lugncs 
Duca  di  Luìjncs  e  di  Chevrcusc ;  talineutechò  lo  sbaglio  suddetto 
consista  nell'essese  ivi  stato  enunciato  il  nome  del  padre  invece 
di  quello  del  tìglio,  che  era  la  vera  persona  dallo  stesso  signor 
procuratore  in  tal  parte  dell' istrumcnto  lappresentata. 

E  elle  sebbene  il  detto  errore  e  falsa  espressione  come  materiale 
è  intrinsecamente  sanato  nell'  istrumento  medesimo  ,  mediante  la 
relazione  fattasi  in  quello  al  recapito  dell'originale  procura  conferita 
a  detto  signor  Giovan  Battista  Dei,  per  l'altro  pubblico  precedente 
istrumento  rogato  ser  Antonio  Vincenzio  Melani  cittadino  e  notaio 
pubblico  fiorentino  li  20  ottobre  17G6,  non  potesse  portar  legalmente 
ad  alcuna  pregiudicial  conseguenza  ,  ancorché  lasciato  come  lo  b 
senz'altra  espressa  correzione;  nulladimeno  a  cautela  sempre  maggiore 
e  per  sovrabbondante  esattezza  ed  a  qualunque  altro  miglior  fine  ed 
effetto  di  ragione  : 

Costituito  avanti  di  me  notaio  infrascritto  e  testimoni  antedetti 
il  prenominato  signor  Giovan  Battista  del  fu  signor  Andrea  del 
signor  Giuliano  Dei  di  questa  città,  antiquario  e  archivista  della 
altezza  reale  del  serenissimo  nostro  Granduca,  e  in  questa  parte 
come  procuratore  antedetto,  per  il  presente  pubblico  istrumento,  di 
sua  certa  scienza,  libera  e  determinata  volontà,  ed  in  ogni  migliore 
e  più  valido  modo  dichiarò  e  dichiara,  confessò  e  confessa  la  predetta 
enunciatura  come  erronea  in  detta  parte  dell' istrumento  da  me  rogato 
setto  di  27  marzo  prossimo  passato,  aver  dovuto  e  dover  ricevere 
la  qui  sopra  espressa  correzione,  cioò  che  in  luogo  delle  parole: 
E  di  sua  eccellenza  il  signor  Carlo  Filippo  cV Albert  Duca  di  Luijnes 
e  di  Chevreuse  ,  va  letto  e  inteso:  E  in  nome  di  sua  eccellenza  il 
signor  Carlo  Maria  Luigi  fglio  di  sua  eccellenza  il  signor  Carlo 
Filippo  d'Albert  de  Luynes  Duca  di  Lnynes  e  di  Chevreuse,  come 
di  sotto  si  legge  ed  è  scritto  nella  procura  o  mandato  fatto  in  esso 
signor  Giovan  Battista    Dei    per    i    rogiti    dell'antedetto  notaio  ser 
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Antonio  Vincenzio  Jlclani ,  u  cui  lia  inteso  sempre  e  nuovamente 
intende  di  rapportar?!  :  talinentccliè  jn-cvalga  in  questa  parte  al 
referente  il  relato,  e  non  altrimenti  uh  in  altro  modo.   Iiogans  ctc. 

Ego  losErn  DE  Nexcinis,  olim  Antonii  filius,  J. 

U.  D.  civis  et  uotarius  publicus  florentinus  ,  de  predicto 

(1j.  S.)  instrumento  rogatus,  marni  propria  subscripsi;  solitoque 

meo  tabellionatus  signo    signavi ,    ad   laudem    Dei    et 

Beatissimae  Viralnis  Mariae. 


(Estratto  dall'archivio  del  conte  Ilario  Morubaldini  degli  Alberti  in  Firenze). 


II. 


OPERE  DI  PIETÀ. 


XYI. 


1348,  9  luglio.  Testamento  di  Alberto  di  Lapo  degli  Allerti  col 
quale  fa  molte  heiieficenze  allo  spedale  di  Sant' Onofrio  e  alla 
chiesa  di  Santa   Croce. 


In  Dei  uomine  ,  Amen.  Anno  ab  eins  incarnatione  Tnillcsimo 
trecentesimo  quadragesimo  octavo ,  indictione  prima  ,  dio  nono 
mensis  iulii.  Actum  Florentie,  in  populo  S.  Reraigii  de  Florentia,  in 
domo  infrascripti  testatoris,  presentibus  testibus;  fratribus  Bernardo 
Pegolotti  et  Lippo  de  Procene  ordinis  minorum  ,  commorautium  in 
couventu  sancte  Crucis  de  Florentia  dicti  ordinis,  Nicolao  olim 
Lapi  populi  sancti  Simonis  de  Florentia  et  Nerozzo  olim  Cardelli 
dicti  populi,  Bartolo  olim  Careggil  populi  sancti  lacobi  intcr  fovcas, 
Nerio  olim  Bonarie  dicti  populi  sancti  lacobi,  et  Tommasio  olim 
Cennis  dicti  populi,  ad  liec  ab  infrascripto  testatore  rogatis,  vocatis 
et  habitis.  Albertus  filius  olim  Lapi  de  Albcrtis  populi  sancti  lacobi 
intcr  foveas,  per  gratiam  Domini  nostri  Jesu  Christi  sensu ,  mente 
et  Intellectu  sanus  ,  licet  corpore  languens,  volens  suum  condere 
testamentum  et  ultiraam  voluntatem  disponere,  per  presentem  {sic) 
nuncupativum  testamentum  sine  scriptis,  et  in  bunc  modum  facerc 
procuravit.  In  primis  Deo  omnipotenti  et  gloriose  Virgini  :Mane 
Matri  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  et  toti  celesti  curie  animam  suam 
commendavit ,  et  corporis  sui  sepolturam  elegit  apud  ecclesiam 
/ratrum  minorum  sancte  Crucis  de  Florentia,  cum  babitu  beati 
Francisci ,  quem  slbi  ex  nunc  humiliter  dari  postulavi! ,  et  ibidem 
tunc  fieri  et  celebrar!  jusslt,  volult  et  mandavit  obsequia  circa  funus 
suum   bene    et   decenter ,    et  secundum  facultatem    sue   bereditatis. 
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Item  jussit  voluit  et  manduvit,  qiiod  in  dieta  ecclesia  sanctc  Crucis 
fiat  et  fieri  debeat  et  construi,  suniptibus  hcreditatis  dicti  tcstatoris, 
una  cappella,  sive  cdifieiuin,  ])ro  cius  et  suoium  filioiuni  et  suoriim 
descendciitium  sepultura  ,  in  co  loco  et  prout  et  sicut  placuciit 
infrascriptis  suis  tutoiibus.  In  qua  cappella  sive  hedificio,  et  prò  eo 
et  eis  hedificandis  ,  spendi  voluit  de  bonis  suis  illam  quantitatem 
pecunie  ,  prout  eisdem  infrascriptis  suis  tutoribus  videbitur  et 
placebit,  dumniodo  non  excedat  siunmani  florenoruui  quingentorum 
auri.  Voluit  enim  et  niandavit  dictus  tcitator,  quod  determinato  et 
electo  ordinato  loco  diete  cappelle  sive  liedifìcii,  fratres,  capitulum 
et  conventus  dicti  loci  sanete  Crucis,  solempniter  et  legiptime, 
adeo  quod  de  jure  valeat  et  teneat,  obligciit  se  ad  faciendum  et 
curandum  ita  et  talitcr  quud  talis  cappella  sive  bedificium  sit 
completum  et  perficiatur  infra  tres  annos,  dummodo  solvatur  illud 
quod  spendi  contigerit  prò  hcdificatione  et  constructione  diete 
cappelle  et  liedifìcii  de  bonis  dicti  tcstatoris,  alioquin  sint  ipso  jure 
privati  dicto  legato.  Insuper  voluit,  jussit  et  niandavit  dictus  testator 
quod  si  coììsortes  i^jsius  tcsfatvris  vellent  et  eligerent  esse  participes 
in  tali  cappella  et  hedificio  si-c  construendis  et  hedificandis  ut  dictum 
est,  et  spenderent  in  dieta  cappella  sive  hedificio  quatuor  quintos 
totlus  eius  quod  spenderctur  in  tali  cappella  et  hedificio  ,  sint 
et  esse  intelligantur  participes  ipsius  cappelle  et  hedificii ,  et 
quod  tunc  et  in  dicto  casu  non  debeat  vel  possit  spendi  in.  dieta 
cappella  et  hedificio  de  bonis  liereditatis  dicti  tcstatoris  ultra  quintam 
partem ,  totlus  eius  quod  spenderetur  prò  tali  cappella  sive  hedificio 
construendo  et  hedificando  ,  ut  dictum  est. 

Item  reliquit  et  dari  voluit  prò  reniedio  anime  dicti  testatorls 
conventul  fratrum  sanete  Crucis  prò  missis  celebrandis  et  in 
Louorem  Del  cantandis  ,  quinquaginta  florenos  auri. 

Item  reliquit  amore  Dei  infirmarle  dictorum  fratrum  sanete 
Crucis,  quindecim  florenos  auri. 

Item  reliquit  amore  Del  fratri  Bernardo  domine  Nentis,  florenos 
quindecim  auri. 

Itera  reliquit  amore  Dei,  prò  missis  celebrandis  et  in  honorem 
Dei  cantandis,  conventul  fratrum  sanete  Marie  Novelle  ordinis 
predicatorum,  conventul  fratrum  sancti  Spiritus  ordinis  heremitarum 
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l)iati  Augustlni  ,  et  cuiivciitui  fratium  saiictc  Maiie  del  Calmine  , 
et  couvciitul  fiatruni  Scrvonini  ,  et,  sancti  alarci  de  Floreiitia  , 
vidclicet  cnlliliet  diotorum  coiiveiitnum  ,  dcccni  floreiios  ami.  Item 
hospital!  sancte  Marie  Nove  de  Florciuia  ,  trigiiita  florenos  auri. 
Itoin  sotiotati  liorti  sancti  Michclis  de  Florcutia  ,  quinqnaginta 
florctios  auri.  Itcni  ^otietatl  della  Misericordia  ,   tri|j,inta  ilorenus  ami. 

Itcìiì,  ultra  predicta,  rcliquit,  aniore  Dei  et  yivo  reniedio  anime 
BUC  et  remissione  peccatorum  suorum ,  paupcribus  hospitalibus  et 
])iis  locis  trecontos  florenos  auri  ,  erogandus  et  distribuendos  per 
iiifrascrii»fus  suos  exccutores,  prout  ,  ubi  et  sicut  cisdem  infiaseriptia 
cxecutoribus  videbitur  et  placuerit, 

Itcm  reliquit  fratri  Lippo  de  Procene  ordiuis  minorum,  amore 
Dei  et  remissione  peccatorum  dicti  testatoris.  quatuor  florenos  auri. 

Itcm  legavit  Christofano  Panini,  triginta  quinque  florenos  auri. 

Item  Benlncase  Ghcrardi  ,   vigiutl  quinque  florenos  auri. 

Itcm  ecclesie  sancti  Petri  in  vinculls  de  Casalia,  viginti  florenos 
auri, 

Item  legavit  domine  lohanne  uxori  sue  dotes  suas,  quas  prò  ca 
liabuit  ,  et  se  confessus  fuit  liabuisse  tempore  coiitracti  matrimoni! 
cum  ea  ,  seu  ante  vel  postea.  Et  ultra  predieta  omnes  suos  pannos 
lanos  et  lineos,  annula  ,  cinturas  et  jocalia. 

Item  jusslt,  voluit  et  mandavit  dictus  testator  ,  qund  per 
infrascriptos  suos  tutores,  de  bonis  dictis  testatoris  et  sue  hereditatis, 
cmi  debeat  et  ematur  in  comitatu  Florentie  unum  podere  in  quo 
Bpeiidatur  et  spendi  debeat  usque  in  quantitatera  ottingentorum 
florenorum  auri  Infra  unum  annum  initianduni  tempore  obitus 
(lieti  testatoris,  cuius  poderis  usufriictum,  j^rovcutum  ,  redditum  et 
obvcntum  legavit  eidem  domine  lohanne  tofo  tempore  vite  ipsius 
domine  Johanìic,  in  casu  videlicet  quo  vidua  steterit  et  ad  secundas 
uuptlas  non  transierit  ;  dans  et  concedens  eidem  domine  lohanne,  in 
casu  predicto,  licentiam  et  auctoritatem  dictum  podere  ingrcdiendi, 
intrandi  ,  tenendl  et  possidendi  ;  et  dictos  fructus  ,  redditus  et 
proventus  et  obventus  percipiendi  et  habendi ,  et  etiam  locandi 
et  dislocandi,  cui  et  quibus  domine  lohanne  videbitur  et  placuerit. 

Item,  etiam,  legavit  eidem  domine  Johanne,  in  casu  quo  vidua 
steterit  et  vidualem  vitam    servaverit,    redltum  et  babitatiouem    in 
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domibus  jpsuis  testatoris  po.Mlis  in  civitatc  aut  comitatu  Florentie, 

si    eidem    domine    lohannc    stare    placuerit    cum    infiascriptis    suis 

heredibus. 

Item  jure  iiistitutionis  relirpiit  Lise,  Franciscc  et  Bici  fiìiahus 
suis  legitimis  et  natuialibus  pio  cis  dotandis,  et  tempore  quo  nuptui 
traderentur,  mille  florenos  auri  prò  qualibet  earum  ;  et  interim 
alimenta  eis  necessaria,  bene  et  decenter,  secundum  facviltatcm  sue 
hereditatis,  computato  et  reducto  in  dicto  legato,  rellcto  et  legato 
eis  facto  per  Lapum  avum  carum  et  oliiu  patrem  dicti  Alberti.  Et 
in  casu  quo  aliqua  earum  vidua  remaneret,  quod  absit ,  et  dotes 
suas  rehabere  non  posset  ;  reliquit  tali  sic  vidue  remanenti,  et 
dotes  suas  non  reliabenti ,  ut  dictum  est,  uni  voi  pluribus,  reditum 
et  habitationem  suarum  domorum  ubicumque  positarum. 

Item  jussit ,  volult  et  mandavit  quod  per  infrascriptos  suos 
executores  et  heredes,  quam  cito  fieri  poterit,  ematur  de  bonis  dicti 
testatoris  et  diete  hereditatis  unum  podere  extimationis  et  pretli 
quingeutorum  florenorum  auri  in  civitate  aut  comitatu  Florentie  5 
cuius  poderis  usufructus,  redditus  et  proventus  et  obventus  deputentur 
et  deputati  sint  et  esse  intelligantur  ,  et  eos  ex  nunc  deputavit,  prò 
uno  sacerdote,  qui  omni  die  celebrct  et  celebrare  teneatur  et  debeat  in 
honorem  Dei  missam  in  liospitali  sancti  Honofrii  civitatls  Florentie 
prò  animabus  dicti  testatoris  et  suorum  ,  adeo  quod  ipsos  fructus , 
redditus  et  proventus  et  obventus  possit  percepire  et  habere  prò  se 
alimentando  et  substendando  ;  nec  non  dictum  podere  locare  et 
dislocare  ad  affictum  sive  medium ,  prout  et  sicut  eidem  videbitur 
et  placuerit ,  dummodo  tamcn  sibi  non  liceat  dictum  podere  vendere , 
alienare,  donare,  vel  alteri  aliquo  titulo  seu  jure  transferre  ,  prò 
eo  videlicet  quia  vult  dictum  podere  semper  subiacere  conditioni  et 
servitutl  prediete. 

Et  quod  electio  et  deputati©  talis  sacerdotis  fiat  et  fieri  debeat 
per  infrascriptos  suos  heredes,  vel  eorum  desceudentes  masculos  per 
lineam  masculinam;  et  quod  etiam  per  eos  possit  removeri  et  cassari, 
prout  et  sicut  et  quando  et  quotles  eisdem  heredibus  et  descendentlbus, 
ut  dictum  est,  videbitur  et  placuerit.  Et  in  casu  quod  dicti  sul  heredes 
et  descendentes  omnes  decederent  et  nullus  superesset,  electio  talis 
sacerdotis  et  privatio    pertlueat    et   spectet  et  pertinere  et  spectare 
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jussit,  voluit  et  niandavit  ad  capitaneos  sancii  ITonofrii  prò  tempore 
cxistentes  ,  adeo  quod  uiiUum  jus  acquiratur,  aut  acquisitmn  esse 
ititclli'^atur  in  electione  et  privatioue  talis  sacerdotis,  nisi,  proiit  et 
ficut  supra  dictum  est. 

In  omnibus  autem  aliis  siiis  bonis  mobilibus  et  immobilibus , 
juribu?  et  actioiiibus  prcsentibus  et  futuris,  sibi  hercdes  universales 
ii)>tituit,  fccit  et  esse  voluit  Lapum  et  Octavianum  filios  siios  Icgitinios 
et  uaturales,  uatos  ex  se  et  elicla  domina  Johanna  cius  u.vore  ,  ac 
ttlani  postunium  et  postumos  masculum  et  mascolos ,  unum  vcl 
plurcs,  nasciturum  et  naseituros  post  mortem  dicti  tcstatoris  ,  aut 
cicdio  tempore  ex  dieta  eius  uxore  ;  et  eos  ad  iuvicem  sub.-tituit , 
vulgariter,  pupillariter  et  per  fideicomraissum.  In  casu  vero  quod 
nasceretur  filia  femina  ,  una  vel  plures ,  tuuc  et  in  eo  casu,  jure 
institutionis,  legavit  eisdem  et  cuilibet  earum  prò  eis  niaritandis  et 
dotandis,  et  diete  tempore,  mille  florenos  auri,  et  interim  alimenta 
eis  necessaria,  bene  et  deceuter,  sccundum  facultatem  sue  hercditatis. 
Nec  non  reditum  et  habitationem  in  domibus  suis  ubicumque 
positis,  in  casu  quo  vidue  remanereut  et  dotes  suas  non  reliabercnt, 
aut  non  possent  reliabere ,  ut  dictum  est.  Tutores  autem  dictorum 
fcuorum  fìliorum  et  filiarum  ,  et  cuiuslibet  eorum  et  earum  ,  fccit , 
reliquit  et  esse  voluit  lacohum  Alberti  de  Alhertis ,  dictam  domiuam 
Johannavi  eius  2ixore7/z,  Boccaccium  domini  Octaviani  deBrunellescliis, 
lacohum  et  Bartolomeum  fratres  et Jilios  olim  Carocci  de  Alhertis, 
ncc  non  executores  presentis  testamenti  et  ultime  voluntatis. 
Proliibens  quod  nisi  major  pars  eorum  aut  supervìventium  ex  eis  in 
concordia  possint  gerere  aut  subire  tutelam  predictam  ,  et  dummodo 
de  dieta  majori  parte  sit  et  esse  debeat  dictus  lacohus  Alberti  et 
dieta  domina  lohanna  et  uterque  .eorum,  eis  vel  eorum  altero 
vivente.  Et  quod  possint,  ut  dictum  est,  dictam  tutelam  gerere, 
subire  et  administrare  sine  aditione  hereditatis  et  fiietione  inventarli , 
decreto  judicis,  vel  alia  solepnitate  omissa,  que  intalibus  requireretur  a 
jure  aut  per  formam  statuti:  prohibeus  confectionem  dicti  inventarli, 
DISI ,  prout  et  sicut  de  eorum  aut  majoris  partis  eorum ,  aut 
Bupravlventium  ex  eis,  ut  dictum  est,  processerit  voluntate. 

In  casu  vero  quod  dicti  eius  filii  masculi  omnes  decedcrent  in 
pupillari    etate ,    vel    postea ,    quandocumque ,    sine    filiis    masculis 
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legiptiniis  et  iiaturalibus,  uno  vcl  pluril)\is  ,  infra  ctalcni  viginti 
quinque  aniioiuni,  tuiic  et  in  co  casa  legavit  tlictis  cìu^  JÌIiabus  et 
cuilibct  earuni  ,  ultra  alia  legata  eis  faeta  ,  mille  florenos  ;iuri  prò 
qualibet  earuni. 

Itcm  conventui  dietoriun  fratrnni  minoruni  ,  tluoniilia  florenos 
auri,  ad  hoc  ut  Jc  cis  construi  faciant  in  dieta  ecclesia  sancte 
Crucis,  voi  in  capitalo  ip-ius  ecclesie,  hedificium  cuni  cap])ella 
prò  divino  officio  et  niis,sa  eancndis  et  celebrandis  quolibet  die  prò 
remedio  anime  sue  et  suornni.  Quod  liedifieiuni  cuni  cappella  fieri 
et  construi  debcat  prout  ,  libi  et  quoniodo  placucrit  dieto  fratri 
Bernardo  et  custodi  et  guardiano  et  lectorl  dicti  couventus  prò 
tempore  existentibus. 

Item  reliquit  cuilibct  dictorum  fratris  Bernardi  ,  custodis, 
guardiani  ctlectoris  viginti  quinrpie  ilorcnos  auri  prò  quolibet  eorum. 

Item  sotietatl  orti  tancti  Mielielis  de  Florentia,  prò  distribuendo 
Inter  panperes  ,  duoniilia  florenos  auri. 

Item  sotietati  della  Misericordia  quingentos  florenos  auri. 

Item  conventibus  fratruni  sancte  Marie  Novelle,  sancti  Spiritns 
et  sancte  Marie  del  Carmine,  ])ro  quolibet  dictorum  conveutuum  , 
florenos  auri  quingentos. 

Item  prò  reparatione  infirmarie  dictorum  fratrum  sancte  Crucis, 
secundum  dispositionem  dicti  fratris  Bernardi,  si  vi veret,  quingentos 
florenos  auri. 

Item  prò  redemptioiìo  carceratorum  existentium  prò  tempore 
in  carceribus  delle  Stinchc  sexcentos  florenos  auri,  distribuendos 
per  priorem  sancte  Crucis  ,  sancte  Marie  Novelle  et  sancti  Spiritus 
et  dictum  fratrem  Bernardum,  eo  vivente,  vel  per  illuni,  scu  illos 
cui  et  quibus  committerent  ,  et  hoc  modo  videlicet.  Quod  dicti 
priores  et  fratres  Bernardus  ,  seu  ille  et  illi  ,  cui  vel  quibus 
committerent  ,  ut  dictum  e.-^t ,  teneantur  ire  ad  carceres  predictos 
et  esinde  extraliere  quenilibet  carceratum  existentem  in  dictis 
carceribus  prò  solldis  quadraginta  vel  minori  quantitate;  et  dummodo 
talis  sic  relaxandus  steterit  in  dictis  carceribus  per  qulndecim  dles 
ad  minus  et  ultra. 

Item  reliquit  prò  reparatione  et  augmentatione  hospitalis  sancti 
Honofrii  de  Florentia   quingentos    florenos   auri    in    dicto  hospitali 
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speii(1eiidos  ]icr  dictos  suos  cxccutoies  ,  ut  dictum  est,  de  Consilio 
dioti  fratiis  InTnardi  ,  co  vivente. 

In  omnibus  autem  aliìs  suis  bonis,  in  casu  predicto,  snbstituit 
ei?dem  suis  filiis  ,  pupillaritcr  ,  vulgaiiter  et  per  fukiconiniissum , 
filios  masculos  kjij^timos  cf  naiurales  Caroccii  de  Allertici  pio 
tertia  parte,  et  prò  alia  tertia  parte  ///o,s  ntascuhìs  legìpliiiìoa  et 
na(nroIes  Ducei  Lapi  de  Alhcrtis ,  et  prò  rcliqua  tertia  parte  filios 
nia?culos  legiptinics  et  naturales  Nicolai  Ughi  de  Albizzis  ',  sive 
dcsccndentes  eoruni  per  lineam  masculinam ,  prò  dictis  partibus 
heredes  instituit  prò  diclis  jiortionibus. 

Et  lioc  dixit  et  asserult  c-^sc  velie  suuni  testamentum  et  ultimam 
voluntatem  ,  quod  et  quam  valere  voluit  jure  testamenti,  et  si  non 
valerci  aut  non  valeblt  jure  testamenti ,  voluit  quod  valcat  et  valere 
debeat  iure  codicillorum,  seu  alterius  cuiuscumque  juris  ,  quo  et 
quibus  ruelius  et  efficaciter  valere  et  tenere  potest  aut  poterli  in 
futurum.  Cassans  et  irriians  omne  aliud  testamentuTii  et  ultimam 
voluntatem  ,  quod  et  quam  reperlrentur  ipsum  bine  retro  fecisse. 
Kon  obstantibus  aliquibus  verbis  derogatoriis  ,  de  quibus  oporterei 
aut  non  oporteret  liic  vel  alibi  fieri  menilo  specialis  ,  et  eis  vel  eorum 
aliquo  insertis  et  descriptis  ,  vel  aliis  cjuibuscuraque  ;  et  eis  vel 
eorum  aliquo,  seu  aliis  quibuscumque  non  obstantibus,  voluit  presens 
testamentum  omnibus  aliis  prevalere. 

Ego  FEA^■CISCUS  filius  olim  ser  Eossi  lunte  de 
Florentia ,  imperiali  auctoritate  judes  ordinarius  et 
notarius  publicus,  predictis  omnibus  dum  agerentur 
interfui ,  eaque  rogatus  scribere  a  dicto  testatore 
scripsi  et  publicavi ,  ideoque  me  subscripsi. 

(L'originile  esiste  all'ArchiTio  centrale  di  Stato,  tra  le  pergamene  del  convento  di  8.  Croce). 


Erano  essi  di  un  ramo  degli  Albizzi  che  fu  nemico  agli  altri  del  medesimo  Eanguc, 
e  clic  perciò  nel  1373  volle  distinguersi  con  altro  stemma  e  col  cognome  degli  Alessandri, 
tuttora  ritenuto  dai  loro  discendenti. 
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XVII. 


1374,  18  giugno.  Testamento  di  mc^scr  Jacopo  di  Caroccio  degli 
Alberti,  concernente  la  fondazione  dell'  Oratorio  di  S-  Maria 
delle  Grazie. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Dominicc  lucarnationis  ciusdem 
millesimo  trecentesimo  septuagesimo  quarto,  inclictione  duodecima, 
die  decimo  octavo  mensis  iunii. 

Pateat  omnibus  evidenter  quod  nobilis  miles  dorainus  lacohus 
natus  olim  Caroccii  de  Alhcrtix ,  popoli  sancii  Remi&ii  de  Florentia, 
civis  lionorabilis  florentinns,  sanus  per  gratiara  lesu  Christi ,  compos 
et  sobrius  sue  mentis,  licet  corpore  languens,  attendens  quod 
testamentum  est  mentis  testatio  libera  ;  et  quod  celestis  Index 
omnium  rerum  creator  ait  homini  per  angelum  suura  dispone 
domui  tue,  quia  moricris  et  non  vivcs ;  et  quod  nltima  et  finalis 
voluntas  hominis  lethificat  animam  et  conservat  in  mundo  famam  , 
nuncupative  sine  scriptis  testando  ,  ut  infra  sequitur ,  disposuit 
suum  velie. 

In  primis  quidem  animam  suam  Deo  Omnipotenti  et  gloriose 
Virglni  Marie  matri  sue  ac  toti  celesti  curie  Paradisi  humiliter 
et  devote  junctis  manibus  recommendavit,  judicavit  et  dimisit  et 
deJit:  corpus  vero  ipsius  testatoris  seppelliri  voluit ,  jussit  et 
mandavit  apud  ecclesiam  sancti  Remisii  de  Florentia,  in  sepultura 
ipsius  testatoris,  in  qua  sepultum  et  repositum  fuit  corpus  Caroccii 
filii  sui. 

Item  reliquit,  voluit,  disposuit  et  mandavit,  quod  quandocumque 
oratorium    sive   cappella  jam  incepta  per  ipsum  dominum  lacobum 
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testatorcm  super  ponte  Eubacoiitc  '  de  Florcntia  fiierit  comi)leta,  et 
focta  fucrit  sepultura  in  ipso  oratorio  et  cappella  ;  qnod  ossa  ,  scu 
corpus  ipsius  domini  lacohl  testatoris  et  Caroccil  oliui  iìlii  sui 
prcdicti  ,  portentur  ad  ipsam  cappellam  et  oratorium  ,  et  ibidem  , 
divinis  ofìiciis  solemniter  celebratis,  in  sepultura  prefata  reponantur 
et  scppelliantur. 

Item  voluit,  disposuit  et  mandavit  et  ordinavit  testator  prcfatus, 
fpiod  de  bonis  suis  fiat,  compleatur  et  pcrficiatur  dieta  cappella  et 
oratorium,  quod  jam  est  inccptum  super  dicto  ponte,  secundum 
cxemplnm  lignaminis  factum  per  ipsum  dominuni  lacobum,  quod,  ut 
asseruit,  totum  est  ad  mensuram,  ponendo  et  ratiocinando  prò  quolibct 
octavobracliii  dicti  cxempli  iiuum  bracliium  ad  mensuram  florentinam. 
Quod  exemplum  in  casu  quo  devastaretur  vel  pcrdcrctur,  fiat  dieta 
cappella  et  oratorium  secundum  formam  et  modum  contcntum  in 
quadam  scriptin-a  privata  ,  facta  propria  marni  dicti  domini  lacoLi 
testatoris ,  in  anno  Domini  millesimo  tercentesimo  septuagesimo 
quarto ,  die  vigesimo  nono  maii.  Quam  scriptiiram  ipse  dominus 
Jacohns  testator  dimisit  et  deposuit  penes  me  Augustinum  notarium 
infrascriptum  ,  et  voluit  atque  jussit,  ad  perpetuam  rei  memoriam, 
per  me  Augustinum  notarium  infrascriptum  esemplari  ,  describi 
et  poni  in  presenti  testamento.  Et  usque  ad  illam  partem  que 
loquitur  de  dieta  materia ,  et  de  constructione  et  hedificatiouc 
cappelle  predicte,  et  de  dieta  cappella  et  oratorio  ,  sepultura  et 
pictura  ibidem  fienda,  ad  hoc  ut  apcrtius  clareat  que  fuerit  et  sit 
voluntas  dicti  testatoris  circa  constructione  et  hedificatiouc  fienda 
et  perficienda  de  dicto  oratorio  et  cappella.  Et  in  ipso  oratorio  et 
cappella  voluit,  disposuit  et  mandavit  et  ordinavit  testator  prefatus 
de  bonis  suis  fieri  cappellam,  oratorium,  sepulturam,  picturam  et 
alia  quecumque,  secundum  contiuentiam  et  tenorem  diete  scripte  prò 
fiuorum  remissione  peccatorum,  et  in  compensationeni  cuiuscumque 
quantitatis  pecuniarum ,  vel  allarum  rerum  ,  que  ad  manus  dicti 
domini  lacoli  testatoris  potuisseut  pervenisse  quovis  indebito  vel 
iniusto  modo  et  causa. 


Cosi  chiamato  da  messer  Rubaconte  da  Mandcllo  ch'era  potestà  quando  fa  edificato. 

19 
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Insupcr  domiiuis  testator  prefatus,  considerato,  ut  asscniit ,  et 
compensato  quod  occasione  premissa ,  quam  idem  dominus  lacoòus 
testato!-  simili  ciim  pluribus  ex  consortibus  suis  dicitur  fecisse 
fratribus  seu  convcntiii  fratrum  Minorum  de  Florentia  de  faciendo 
et  perficiendo  certum  cliorum  et  cappellani,  secuudum  formam  diete 
promissiouis  :  considerato  etiani  et  compensato  quod  jam  in  predictis, 
prò  parte  contingenti  dicto  domino  Jacnlo  testatori,  idem  dominus 
lacoòus  testator,  ut  asseniit ,  cxpendidit  multum  plus  quam  fucrit 
sue  intcntionis  et  voluntatis,  et  adluic  plus  quam  fuerit  dispositum  et 
legatum  scu  relictum  per  Allerti/ lU  de  Albert is,  et  multum  plus  etiam 
quam  cidem  domino  lacobo  et  consortibus  fucrit  dcmonstratura  et 
datum  intelligi  prò  parte  dictorum  fratrum  et  conventus:  considerato 
etiam  et  compensato  ,  ut  asseruit  dictus  testator ,  quod  prò  parte 
dictorum  fratrum  Miuorum  et  conventus  ipsorum  ,  ut  asseruit 
idem  testator ,  fuit  promissum  dare  ,  tendere  et  assignare  locum 
chori  et  altaris  ,  cum  gradibus  maioribus  altaris  ;  qui  gradus 
dicuntur  primo  concessi  et  assignati  fuisse  per  dictos  fratres  et 
couventum  illis  de  Alamannis,  et  qui  non  dat  quod  promlttit ,  non 
debet  recipcre  quod  sibi  prò  ilio  promlttitur:  considerato  etiam 
et  compensato,  quod  prò  parte  dictorum  fratrum  et  conventus 
fuit  promissum,  ut  asseruit  idem  testator,  dare  sepolturam  et 
loca  sepolture  ad  pedes  graduum  maioris  altaris  ecclesie  sancte 
Crucis  omnibus  de  Albertis  et  eorum  descendentibus ,  quod  postea 
denegarunt  dicti  fratres  et  conventus  ,  ut  asseruit  dictus  testator , 
quando  Caroccins  eiusdem  domini  lacohi  testatoris  fìllus  decessit , 
quem  Caroccium  idem  dominus  lacobus  testator  seppellir!  et 
sepixlture  tendi  fecit  apud  ecclesiam  sancti  Remisi!  supradicti,  ex 
eo  quod  non  potuit ,  ut  dlxlt ,  obtinere  habcre  sepulturam  sibi 
proiliissam  in  loco  fratrum  predictorum  ,  et  ipsius  Caroccii  filii  et 
dilecti  sui  corpus  et  cadaver ,  ob  dictam  causam  et  litigium  ,  ut 
asseruit,  dictorum  fratrum,  substlnult  sepellire  per  plures  meuses 
a  die  sui  obitus  :  voluit  igitur  supradictus  dominus  lacobus  testator 
predlctus,  disposult  et  mandavit,  quod  deinceps  nullum  laborerium 

fiat  de  bonis  ipsius  domini  Jacobi   testatoris in  loco 

fratrum  predlctoi-um ,  fratribus prebeatur 

de  bonis  dicti  domini  Jacobi  vel  lieredis,  sed  fiat  cappella  et  oratorium 
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siipradictum  super  ponte  Jìnbaconte  sccniidum  formam  et  moduin 
in  presenti  testamento  et  ulfinm  voluntatc  denotatimi  et  descriptum. 
Itcni  disposuit  tcstator  predictus,  rpiod  eum  floreni  ducenti 
quinquaginta  auri ,  qui  diccbantur  deberc  solvi  j)cr  ipsuni  doniinuni 
Incohuììi  testatoreni  ex  octava  parte  duoruni  milliuni  flortnoruni 
auri,  quos  Albcrtìi.s  predictus  diceliatur  legasse  et  reliquisse  prò 
constructione  cuiusdam  cappelle  fiende  in  loco  dictoruiu  fratruni 
^^inorunl ,  secumluni  forniani  tcstauiculi  ^l/òc/V/ predicti ,  secunduni 
quod  nsseruit  idem  dominus  Jacohin^  tcstator  prefatus  se  audivisso 
et  intellexissc  a  plurlljus  juiis  pcritis  et  doctis,  qui  seeunduin 
canonicas  sanctiones ,  ut  asseruit  ,  dixerunt  eidem  ,  quod  ijtse 
dominus  lacohus  ,  uec  alii  colieredes  diati  Alberti,  \Au^  qur.iu 
vcllcnt  non  tenentur  ad  dietam  cappellani  faciendam  propt'^r  plurcs 
rationes  et  causas,  et  maxime  proptcr  descriptioneni  in  scripta  ju-ivata 
dieti  domini  lacoòi,  anno,  mense  et  die  in  ipsa  scripta  contentis. 
et  pruut  apparet  in  quodam  capitulo  seu  parte  diete  seripture  per 
dictos  fratres;  dixitquc  idem  tcstator,  quod  non  potest  cogi  ad  aliquid 
ilanduin  vel  solvendum,  vcl  ad  aliquid  facienduni  in  ecclesia  sanctc 
Crucis  predieta  dictorum  fratrum.  Quani  partem  diete  scripte  ad 
liane  materiam  spectantem  et  pertinentem.  ad  maiorem  declaratiouem 
presentium,  voluit  in  presenti  testamento  transcribi  et  exemplari 
per  me  Augustinum  notarium  infrascriptum  ,  ipsa  originali  scripta 
penes  me  ipsum  Augustinum  notarium  remauendo  et  reservata;  quia 
tamen,  predictis  non  obstantibus,  predictus  dominus  lacohus  tcstator 
dixit,  ut  asseruit  sua  conscientla  esse  in  corde  suo  indubia  ,  utrum 
sibi  de  jure  lieeat  tenere  ,  habere  dictos  duccutos  quinquaginta 
florenos  auri ,  et  de  ipsis  florenis  disponere,  prout  vellet  ;  voluit 
tcstator  predictus,  quod  eius  beredes,  executores  et  fideicommissarii 
infrascripti,  faciant  quicc^uid  possuut  de  jure,  se  defendendo  a  dictis 
fratribus ,  ut  quantitas  predicta  ducentorum  quinquaginta  florenorum 
auri  persolvatur  eisdera  vel  in  predictis ,  et  in  casu  quo  dicti  lieredes , 
fideicommissarii  et  executores  se  defendant ,  quod  non  solvatur  de 
jure ,  vel  ctiam  impetrata  gratia  a  summo  pontiflce  ,  quod  dictum 
legatura  et  relictum  ,  possit  fuisse  compensatum ,  dispensatum  ,  et 
translatum,  et  comuniter  compensetur  et  dispensetur  et  translatetur 
et  reducatur,    et   translatari,  commutari,  compensari,  dispensari  et 
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reduci  possit  ad  voluntatcm  et  sccuiuluin  voluutatem  dictf  domini 
lacobi  testatorls.  Quam  gratiam  voluit  et  dimislt  dictus  domiuus 
lacohus  testatoi-  impetrari  et  peti  a  sumiiio  pontifice  per 
infrascriptos  fideicommissarìos,  cxecutores,  tutoies  vcl  heredes  ;  et 
voluit,    ordiuavit    et    disposuit    dictus    doniinus    lacohus    tcstator 

predictus gmtia    iuipetrala  et  liabita  a  dicto  summo 

pontiflce,  vel  aliter  defensio  a  dictis  fratrlbus ,  ne  quantltas  predicta 
ducentorum  quiuquagiuta  fiorenorum  auri  persolvatur  cisdein,  quam 
de  danariis  et  florenis  et  bonis  dicti  domini  lacohi  testatoris ,  et 
eius  hereditatis,  dentur  et  solvantur  dicti  ducenti  quinquaginta 
florcni  auri,  et  usque  in  dicfam  quantitatom ,  collegio,  uuiversitati  , 
arti,  seu  consulìbus  artis  Kali.smale.  Et  quod  dieta  universitas  et 
consules  diete  artis  ,  habitis  dictis  duccntis  quinquaginta  florenis 
auri,  ipsos  expendant,  et  cxpendere  teneantur  et  debeant  in  quodam 
podere  emendo  de  dictis  danariis.  Et  quod  in  perpetuum  fructus  et 
redditus  talis  poderis  ,  et  ex  tali  podere  percipiendi ,  deveniant  ad 
dictam  artem,  seu  consules  et  oflìciales  diete  artis,  qui  expcndantur, 
dentur  et  distribuantur  \)qv  cosdcm  consules  et  artem  predictara  prò 
tempore  existentes  ,  annuatim  ,  paupcribus  saccrdotibus  ,  in  faciendo 
singulis  diebus  in  perpetuum  dici  et  celebrar!  unam  missam,  prò 
anima  teslatoris  predicti  et  suorum  ,  in  oratorio  seu  cappella  supra 
dieta  fienda  super  dicto  ponte  Piubaconte ,  quando  erit  perfecta  et 
completa.  Quos  consules  artis  et  oflìciales  ipsius  artis  Kalismale  fecit 
fideicommissarìos  et  executores  ad  predicta,  et  ad  faciendum  compleri, 
fieri  et  perfiei  oratorium  et  cappellam  prefatam  ,  secundum  quod 
supradictum  fuit  in  presenti  testamento,  et  secundum  formam 
scripture  private  predicte  scripte  manu  dicti  domini  lacohi 
testatoris. 

Item  voluit,  disposuit  atque  mandavit  et  reliquit  testator 
predictus,  quod  floreni  scxaginta  duo  eum  dimìdio  auri,  relieti 
infirmerie  fratrura  !Minorum  de  Florentia,  in  casu  quo  non  solverentur 
ipso  domino  lacoho  vivente ,  incontinenti ,  post  mortem  ipsius 
testatoris ,  solvantur  ;  et  detur  ipsa  quantitas  florenorum  sesaginta 
duorum  cum  dimidio  floreni  auri  in  laborerio  predicto,  ad  faciendum 
laborerium  predictum,  dummodo  fiat  laborerium  et  opus  predietum, 
secundum  formam  testamenti    conditi    per    dominum   Alhertuni  ;  et 
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dieta  quantitas  scxnginta  duorvun  cimi  dimidio  florcni  auri  solvatnr 
K'iiiin  inagistris  et  iiianuallbus  laborautibns  ad  dictuin  opus  et 
laborcriiuii,  et  non  fratribu:?  vcl  conventui  fratruni  predictoniin. 
Et  dieta  niiaiìtitas  scxaginta  diiorum,  cuni  dimidio  florcni  anri,  in 
aliud  opus  vel  laborerium  non  possit  vel  debcat  converti,  commutari, 
conipensari,  dispensari,  vel  reduci,  vel  expendi,  ncc  prò  aliqua  alia 
causa  dari  vel  expendi. 

Item  Icgavit,  disposuit  et  mandavit  atque  voluit,  quod  florc!ii 
stxaginta  quinque  auri  tangcntcs  solvere  dicto  domino  Incoio 
testatori,  ut  dixit,  prò  sua  octava  parte  hcreditatis  Allerti  predicti , 
«olvantur  de  propriis  denariis  et  pccuniis  ipsius  domini  Jacohi 
testatoris  tantum  ,  secundum  formam  legati  facti  per  dictum 
Àlbcrium,  prò  parte  contingente  dicto  domino  Tacoho,  illis  liomiinbu>  , 

l>ersonis  et  locis,  qui  secundum  formam   ipsius    testamenti 

debcnt  recipcre  quantitates  predlctas  prò  anima ,  per  talem 

inodum  et  formam  ,  quod  anima  dicti  domini  Jacohi  testatoris 
nuUatenus  teneatur  vel  teneri  possit,  vel  gravari. 

Item  Icgavit,  disposuit  et  mandavit  quod  floreni  auri  sexaginta 
duo  cum  dimidio,  tangentes  solvere  dicto  domino  lacobo  testatori, 
prò  dieta  sua  octava  parte,  de  summa  quingentorum  florcnorum 
auri,  quos  dictus  Albertus  legavit  et  dimisit,  prout  dixit  dictus 
testator,  prò  quodam  laborerio  fiendo  in  hospitali  Sancti  ITouofrii 
de  Florentia,  solvantur  de  suis  propriis  denariis  et  pecuniis  ipsius 
testatoris  prò  dicto  laboreno,  secundum  formam  testamenti  dicti 
Alberti;  videlicet  pars  contingens  dicto  domino  lacobo,  tantum 
discomputando  ,  de  dieta  summa  et  quantitate  florenorum  auri 
tangente  solvere  dicto  domino  lacobo ,  denarios  et  florenos  promissos 
dieta  de  causa  Nofrio  del  Buono,  recipienti  prò  dicto  hospitali  sancti 
Uonofrii,  per  Deodatum  stovigliarium  et  Bcttinum  domini  Bindacci 
(de  Kicasulis)  pensionarios  dicti  domini  Jacohi,  qui  si  sint  soluti, 
iterum  non  solvantur;  et  si  non  fueriut  soluti  tempore  mortis 
ipsius  domini  Jacohi  testatoris,  cogantur  dicti  pensionarli  solvere 
suis  fidei  commissarils  et  executoribus,  seu  heredibus  infrascriptis , 
Beu  dicto  Nofrio  recipienti  prò  dicto  hospitali ,  vel  alie  legitime 
persone  recipienti  prò  ipso,  ita  et  taliter  quod  prò  dicto  hospitali, 
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ìutcgre  pcrsolvatur,  ad  scnt^um  capitancorum  socictatis  sancii  llonofrii 
predicti ,  prò  parte  contingente  dicto  domino  lacobo. 

Itcm  Clini  Duccius  oVun  Caroccii  de  AIbcrtis  ,  frater  ìpsius 
domini  Jacohì  tcstatoris  ,  moverit  litom  et  questioncm  ipsi  domino 
lacobo  testatori,  ut  dicit  dictus  tcstalor,  asserendo  se  non  liabuisse 
integre  parteui  suani  sibi  tangcntem  de  bonis,  juribus  et  hereditate 
Caroccii  olim  patris  sui  et  dicti  tcstatoris;  ad  lioc  ut  infrascripti 
eius  filii  et  lieredes  non  defraudcntur  in  euriini  juribus  per  dictum 
Duccium ,  nec  etiam  dictus  Duccins  dcfraudetur  in  suis ,  idem 
testator  sua  propria  manu  ,  inter  alia  contenta  in  supradieta  sci-ipta 
privata,  scripta  manu  dicti  domini /«eoo/  testatoris,  scripsit  et  fecit 
rccordantiam  de  juriljus  suis  et  dicti  Duccii,  nec  non  de  quibusdam 
compromissis  et  laudis  factis  inter  se  et  dominum  Ducciinn,  et 
alios  fratres  suos.  Quam  scriptum  vohiit  et  mandavit  dictus  testator 
similiter  copiar! ,  transcribi  et  excmplari  per  me  Augustinum  notarium 
infrascriptum  in  presenti  testamento  ad  perpetuam  rei  memoriam, 
remauente  semper  originali  scripta  predicta  penes  me  Augustinum 
notarium  prcdictum  ,  et  scribendo  et  ponendo  solum  in  presenti 
tesi|imento  illam  partemdicte  scripte,  que  sufficiat  ad  recordatiouem 
jurium  predictorum  ,  et  alia  obmittcìulo  quo  ad  prefata  non  faclunt 
nec  expectant,  secundum  quod  milii  notarlo  predicto  videbltur  fore 
deceus  et  congruum. 

Item  reliquit,  legavit  et  de  bonis  suis  dari  voluit  et  mandavit, 
operi  et  laborerio  murorum  civitatis  Floreutie,  libras  duas  florenorum 
parvorum. 

Item  reliquit ,  legavit  et  de  bonis  suis  dari  voluit  operi  et 
laborerio  sanctc  Reparatc  de  Florentla  ,  libras  duas  florenorum 
parvorum. 

Item  reliquit  et  legavit  et  reddl  et  restituì  voluit  et  mandavit 
domine  Matthec  uxori  sue  dotes  suas  per  Ipsum  dominum  lacobum 
testatorem  habltas ,  rcccptas  et  confessatas,  incontinenti,  ipso 
premortuo  ,  ad  omnem  ipsius  domine  Matthee  voluntatem. 

Item  reliquit  et  legavit  eidem  domine  Matthee  uxori  sue 
prediete  omnes  suos  pannos  laneos  et  lincos  ,  ad  usum  dorsi  ipsius 
domine    Matthee ,    et    anulos    suos    et    dicti   testatoris    et    cluturas 
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qjiascmique;  et  voluit,  disposuit  et  legavit  domiiius  lacohus  ttstator 
prodictus,  quod  ipsa  domina  Matthea  uxor  sua  sit  domina  et 
usufructuaria  omnium  reddituum  et  proventuum  dicti  testatoiis  , 
doucc  vixcrit,  vidualem  vltam  et  liouestam  servando  et  stando  cum 
filiis  8uis  infrascriptis  ;  et  quod  ipsa  domina  Matthea  uxor  sua 
predicta ,  de  fnictibus ,  rcdditil)us  atque  proventibus  dicti  testatoris 
et  suarum  posscssionum  possit ,  quamdiu  vixcrit  et  vidua  steterit  , 
disi)onere  et  facere  quidquid  sibi  plaeuerit  ad  sue  volnntatis 
arbitrium  ,  etiam  nullam  rationcm  rcddendo,  de  talibus  fructiluis  et 
proventibus  ad  suas  manus  quomodolibct  pervenieudis.  lìlil.s  suis 
et  lieredibus  infrascriptis,  vel  alii  cuicumque  persone  vel  loco. 

Item  disposuit,  voluit,  reliquit  atque  legavit  dominus  lacobm 
testator  prodictus,  quod  in  casu  quo  ex  eo  et  dieta  domina  Matthea 
Bxore  sua  predicta,  vel  alia  quavis  uxore  sua  legitima,  si  quam  eum 
liabere  contingat,  nasceretur  aliqua  filia  femiua,  de  bonis  suis  dari 
Toluit  eidera  lilie  sue  nasciture,  uni  vel  pluribus  et  cuique  ipsanim 
uasciturarum,  prò  ipsis  dotandis  et  marltandis  ,  et  quando  nubent, 
florenos  auri  octingentos  boni  ,  puri  ,  et  recti  pouderis  et  conii 
commuuis  Floreutle,  prò  qualibet  earum. 

Item  voluit,  disposuit,  dimisit  atque  legavit  quod  in  casu  quo 
domina  Niccolosa  filia  sua ,  vel  aliqua  alia  ex  suis  filiabus  feminis 
Euprascriptis ,  remaneret  aliquo  tempore  viduata ,  quod  ipsa  talls 
filia  sua  quecumque ,  sic  vidua  ,  possit  libere  ,  et  sine  contraditione 
quorumcumque  suorum  beredum  vel  alterius  cuiuscumque  persone , 
redire  ,  stare  et  habitare  cum  infrascriptis  filiis  suis  et  lieredibus  , 
vel  sine,  in  domo  habitationis  ipsius  testatoris ,  existente  tam 
in  ci\'itate  quam  in  comitatu  Floreutle,  et  perciperc  vlctum  et 
vestitum  decenter  ex  facultatibus  testatoris  predicti ,  quamdiu 
vixerit  et  vidua  steterit  in  habitatione  predicta ,  et  vltam  servaverit 
vidualem. 

Item  voluit  atque  disposuit,  quod  in  casu  quo  ex  eodem  domino 
lacobo  testatore  predicto  non  remanerent  aliqui  filii  masculi  legitlmi 
et  naturalcs ,  reliquit  et  legavit ,  in  dicto  casu  tantum ,  domine 
Niccolose  filie  sue  poderia  sua ,  que  babet  in  comitatu  Floreutle  loco 
detto  a  Corticella,  sive  a  Chusona,  que  dixit  emisse  a  Miclielone 
de  sancto  Geminiano  ,  cum  qulbuscumque  pertinentlis  et  confinlbus 
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suis  et  masscritiis  dictonnn  podcrium;  et  in  casu  predicto,  vidclicet 
sì  ex  dicto  testatore  non  remancrcnt  lìlii  legatimi  et  natuiales  ,  ut 
dictum  est,  et  ex  ipso  testatore  reniancrcnt  pUires  filie  feiniue, 
tunc  et  in  eo  casa  tantum,  Icgavit  et  jure  instltntionis  reliqnit 
eidem  domine  Niccolosc  et  aliis  filiabus  suis  fcminis  connnunitcr 
poderia  sua  et  posscssioncs  atquc  demos  ,  quo  idem  testator  habet 
vel  baberct  iu  curia  et  communi  de  Linari  Vallis  Else  ,  cum 
quibuscumque  pertinentlis.  confinibus  .-uis,  atquc  niasscritiis  ijisorum 
poderium,  et  de  bis  vohiit  et  jussit  eas  esse  contentas,  et  ulterius 
non  potere  de  bonis  suis  ,  vel  ipsius  licreditate. 

In  omnibus  autem  aliis  suis  bonis  niobilibus  et  immobilibus , 
juribus  et  actionibus,  prescntibus  et  futuris,  sibi  universalcs  lieredes 
instltuit ,  reliqult ,  fccit  et  esse  voluit  atque  dimisit  Franciscum 
et  Paulum  fìlios  suos  Icj^itimos  et  naturales,  et  postbumum  seu 
postliumos  masculos ,  aut  medio  tempore  ratos  et  nascituros  ex 
se  et  dieta  domina  Matthea  uxore  sua  predicta,  equis  portioiiibus. 
Et  ìpsos  invicem  subslituit  viilgariter  et  pupillariter  et  jier 
fideicommissum  ,  et  in  easu  quo  predicti  Franciscus  et  Paulus  et 
alii  quicumque  filli  masculi  dicti  testatoris  decederent  absque  fìlils 
legltlmis  et  naturalibus ,  In  easu  predicto,  dictus  testator,  sibi 
uuiversalem  lieredem  instltuit,  substituit,  fecit ,  et  esse  voluit  et 
dimisit  Bartolomcnm  fratrcm  suum  ,  et  eiusdem  Bartolomei  filios 
masculos  legitlmos  et  naturales ,  tantum  prò  una  dlmldia ,  et 
Thoraasium  alluni  fratrcm  suum  ,  et  eiusdem  Thomasii  fìlios 
masculos  legitlmos  et  naturales  tantum  prò  alla  dlmldia  ,  et  Ipsos 
invicem  substituit  et  instltuit  in  stlrpes  et  non  in  capita ,  salvo 
semper  et  reservato,  in  easu  predicto,  videlicet  si  à\c\\  Franciscus 
et  Paulus  et  ali!  filli  masculi  dlctl  testatoris  decederent ,  et  ex  eis 
non  remanerent  vel  extarent  filli  masculi  legltlml  et  naturales , 
in  eo  easu  legavlt  et  de  bonis  suis  dar!  voluit  et  mandavlt , 
cuicumque  ex  filiabus  fcminis  dlctl  Thomasii,  tam  natls  quam 
nasclturls ,  In  subsidium  suarum  dotium ,  solvendos  ea  die  qua 
nupserlut,  florenos  centum  boni  et  puri  aurl,  recti  ponderls  et  coni! 
fiorentini. 

Et  si  dlctl  Bartolomeus  et  Thomasius  fratres  sul  et  eonim  filli 
masculi  supradlctl  in  easu  predicto  heredes  non  erunt,  vel  beredes 
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esse  iioluerint,  quacumque  occasione  vel  causa  quc  dici  vcl  excogitari 
[osslt,  tane  et  in  co  casu  sibi  univcrsalem  hercdcm  instituit  et 
sabstituit  artcm ,  univcrsitatem  et  collogium  atque  consules  artis 
Kallsmalc  civitatis  Florentie  ,  prò  tempore  cxistcntes;  et  prohlbuit 
diete  arti,  collegio  atque  consulibus ,  in  casu  predicto,  quod  bona 
imniobilia  diete  hereditatis  nullo  modo  vel  casu  vcndant  vel  alicnent, 
sta  de  fructibus,  proventlbus  et  redditibus  eorundom,  singulis  annis 
in  pcrpetuum  ,  faciant  elemosinas  ,  et  disponant  prout  de  ipsorum 
[«■occsserit  voluntate  ,  prò  anima  dicti  tcstatoris  et  suoruin.  Voluit 
c*iam  et  disposuit  dictus  tcstator,  quod  in  casu  quo  supradicta 
domina  Kiccolosa  filia  sua,  vcl  alic  quccumque  sue  filie  tam  nate 
q!iam  nasciture,  deccderent  omncs  slne  fìliis  masculis  legitimis  et 
naturalibus ,  tunc  et  in  co  casu,  rcliquit  et  Icgavit  poderia  sua 
supradicta  posita  a  CorticcUa  sive  a  Cusona ,  et  etiam  a  Linari , 
legata  et  relieta  in  presenti  testamento  et  ultima  voluntate  supra 
diete  domine  Niccolose  filie  sne,  et  aliis  filiabus  suis  feminis,  in  casu 
srq-iradicto  (  videlicet  si  ex  dicto  testatore  non  remanscrint  filli 
Itgitlmi  et  uaturales  masculi),  arti,  collegio  atque  consulibus  supra 
dictis ,  ut  de  fructibus ,  redditibus  atque  proventlbus  eonmidem 
disponant  et  elemosinas  faciant ,  et  celebrari  faciant  divina  officia 
in  oratorio  suo  et  cappella  predieta  prò  anima  testatoris  prefati  et 
Buorum  5  proliibendo  semper  et  Inhlbcndo  tcstator  predictus  diete 
arti,  uuiversitati,  collegio  atque  consulibus,  quod  poderia  supradicta 
luillo  modo  veudant,  vel  allenent,  sed  singulis  annìs  in  pcrpetuum 
dijponant  de  eorum  fructibus  et  redditibus  ex  els  percipiendis  et 
rccoUigendis ,  modo  et  forma  predlctis ,  prout  super  dictum  est. 

Tutores  autem  qulbuscumque  fillis  suis  puplllis,  tam  masculis 
quam  fcrainis,  et  presentls  testamenti  et  ultime  voluntatls  executores 
et  Cdeicommissarios  et  ad  predieta  omnia  exequenda  ,  fecit  dimlslt  et 
esse  voluit  atque  reliquit  nobilem  mllltem  domlnum  Pazzlnum  natum 
olitn  domini  Francisci  de  Strozzls  de  Floreutla  ;  et ,  ipso  domino 
Pazzino  premoriente ,  nobilem  mllltem  domlnum  Pallam  ipsius 
domini  Pazzini  fratrem;  domlnam  ilfci^^^ear/i  uxorem  dict!  testatoris  ; 
dominam  Niccolosam  elus  filiam,  in  quantum  de  jure  esse  possit 
et  co  modo  quo  esse  potest;  Bartolomeum  et  Thomasium  fillos  ollm 

20. 
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Caroccii  de   Albcrtis    fratres    suos    prcdictos ,    et    majorem    partcm 
ipsorum  super  viventcìu  cto.  ' 

Et  hauc  suam  iiltimam  voluntatcìu  asscruit  esse  velie    tcstator 
predictus etc.  {omissis). 

Rogatura  per  sor  Al'GUSTinum  quondam  ser  liberti 
ser  Uguccionis  de  Montl  Castelli,  curie  Castri  Franchi 
superioris  ,  comitatus  Floreutie. 

(Tratto  da  nca  copia  cartace-i  del  secolo  declmoquinto  esistente  nell'archivio  del  conte 
Mario  MornbalJini  degli  j'dbcrti). 


'  H  seguito  di  questo  testamento  è  mera  formula ,  simile  in  tutti  gli  atti  di  questo 
genere,  e  relativo  ai  doveri  e  diritti  degli  esecutori  testamentari!;  perciò  Lo  creduto 
conveniente  di  ometterlo. 
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XVIII. 


137G  ,  6  agosto.  Tctamcnto  di  messer  Niccolò  rTIacopo  degli  Allerti 
col  quale,  oltre  a  molte  diverse  opere  jììc,  ordina  che  si  conduca 
a  termine  il  gerontocomio,  detto  poi  di  Orbetello,  as<:cgnando 
i  fondi. 


Narrando  le  vicende  generali  della  famiglia  dicemmo  come  la  condanna  enliita  da 
Antonio  degli  Alberti,  figlio  del  fondatore,  portasse  11  gerontocomio  di  Orbclcllo  eotto  I» 
direziono  e  nel  patronato  dei  capitani  di  parte  guelfa,  i  quali  per  legge  succedevano  ai  ril-cUi 
ucll'amministrazione  dei  beni  e  nei  diritti  onorifici.  Il  pio  luogo,  sotto  di  essi,  restò  ijualc 
trovavaai  nel  1401  ;  reso  capace  da  messer  Antonio  di  servir  di  ricovero  ad  oltre  dugcnto 
povero  donne.  Le  case  erano  ripartite  in  molti  quartieri,  e  ciascun  quartiere  confenCTa 
tre  stanze;  una  cucina  e  duo  camere:  perchè  il  fondatore  aveva  voluto  che  le  donne 
ricoverate,  se  non  avessero  figlie  o  nipoti,  potessero  togliersi  a  compagna  qualche  femmina 
miserabile  al  pari  di  loro  e  senza  parenti ,  affinchè  si  aiutassero  scambievolmente  in  quei 
bisogni  che  sono  inseparabili  dalla  vecchiezza.  Il  luogo  pio  non  somministrava  loro  il  vitto  ; 
perchè  volle  l'Alberti  che  a  questo  provvedessero  col  proprio  lavoro  quando  erano  valido, 
onde  non  si  dessero  all'ozio;  e  che  fossero  soccorse  di  limosine  dai  rettori  del  gerontocomio, 
colle  rendite  a  ciò  destinate,  se  rese  inabili  a  lavorare.  Colle  stesse  norme  stabilite  dal 
fondatore  procede  quest'ospizio  fino  al  ITOi  ;  nel  qual  anno  fu  ristretta  l'opera  benefica  a 
cui  era  destinato,  per  assegnare  una  parte  del  vasto  locale  a  ricovero  dello  gravide  occulte. 
Contemporaneamente  si  trasferì  alla  Congregazione  di  San  Giovanni  Battista  sul  soccorso 
dei  poveri,  di  fresco  istituita,  la  scelta  delle  vecchie  da  ospitarsi  nel  rimanente  dell'cdiGzio, 
restandone  il  patronato  ai  capitani  di  parte  guelfa  ;  ma  essendo  stata  soppressa  questa 
magistratura  nel  17G9 ,  il  granduca  Pietro  Leopoldo  passò  le  attribuzioni  relative  ad 
Orbetello  alla  Camera  delle  Comunità.  Nel  1774  volle  lo  stesso  principe  che  venisse 
sottoposto  allo  scrittoio  delle  fabbriche,  con  intendimento  di  ampliare  lo  spedale  per  le 
gravide  occulte;  ma  pur  nonostante  ordinò  che  si  lasciassero  54  piccoli  quartieri  per 
le  povero  vecchie,  i  quali  furono  accresciuti  e  migliorati  nel  1S16  a  cura  di  Emilio  Pucci 
allora  inaire.  di  Firenze.  Il  granduca  Leopoldo  II  riunì  il  luogo  pio  di  Orbetello  al 
brefotrofio  dcgl'  Innocenti  nel  183G  ;  avendo  gii  l'avo  suo  raccomandata  la  direzione  di 
ambidue   li    spedali  ad  un    medesimo   commissario   fino   dal    1775.   Da   quel    giorno   data 
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la  decadenza  della  pia  fondazione  Alberti ,  che  or:;  juiò  dirsi  affatto  cessata  ;  perchè  si 
cominciò  a  scemare  gradatamente  il  numero  dolio  povere  vecchie  ,  non  rimpiazzandosi  i 
posti  quando  venivano  a  vacare  per  morto;  talchò  quando  nel  ISGl ,  riducendosi  il  luogo 
a  sifilicomio  per  le  donne  ed  a  officio  di  vigilanza  por  le  prostitute  ,  furono  congedate  eolio 
assegno  di  una  tenue  pensione  mensile,  erano  ridotte  a  ben  poche.  L'istituzione  di  un 
sifilicomio  è  certamente  anch'esso  un  bisogno  ;  non  so  peraltro  con  quanta  giustizia  si 
potessero  invertire  a  quelVuopo  i  fondi  dal  generoso  Niccolò  Alberti  destinati  a  sollevare 
un  altro  genere  di  sventure  :  togliendoli  a  dei  bisogni  che  non  hanno  cessato  nò  cesseranno 
giammai  di  affliggere  la  classe  operaia,  e  specialmente  le  donne  ,  che  gli  anni  e  le 
malattie  rendono  impotenti  al  lavoro  ,  e  che  mancano  di  chi  sia  tenuto  a  prestar  loro  soccorso. 

In  Dei  nomine  ,  Amen.  Anno  Domini  ab  eius  salutifera 
incarnatione  milleximo  quudi-ingcntcsimo  sexagesimo  secando, 
indictione  decima ,  et  die  sexta  mcnsi.s  augusti.  Hoc  est  exemplum 
cujusdam  testamenti;  cujus  teuor  talis  est,  videlicet. 

In  nomine  Domini ,  Amen.  Anno  eiusdem  ab  incarnatione 
milleximo  trecentesimo  septuagc.iimo  sexto,  indictione  quarta  decima, 
secundum  morem,  cursum  et  consuetudinem  civitatis  Florentie,  die 
vigesimo  quarto  mensis  septeml)ris,  tempore  pontifìcatus  sanctissimi  in 
Cliristo  patris  et  domini ,  domìni  Gregorii  pape  undecimi.  Actum 
in  civitate  Florentie,  in  loco  fratrum'seu  lieremitarum  sancte  Marie 
de  Angelis  de  Florentia ,  sito  in  populo  sanctis  Micliaelis  Vice 
dominorum,  prcsentibus  testibus  ad  liec  vocatis  ,  babitis  et  a  dicto 
testatore  eius  proprio  ore  rogatis  ;  dompno  lohanne  Veri  priore 
dictorum  fratrum  et  seu  beremitarum,  dompno  Micbele  deli  Alberti, 
dompno  Nicholao  Pieri ,  dompno  Paulo  Tosi ,  dompno  Cristoforo.... 
(  SIC  ),  dompno  Mauro  Tierii,  et  dompno  Silvestro  Gberarducci , 
omnibus  de  Florentia,  fratribus  et  seu  lieremitis  dicti  loci. 

Nobilis  milcs  dominus  Kicholaics  olim  lacohi  de  Albertis,  populi 
santi  lacobi  Inter  foveas  de  Florentia,  sanus  per  Christi  gratiam , 
mente,  sensu,  corpore  et  intellectu  ,  volens  suum  condere  testamentum 
et  suam  ultimam  disponere  voluntatem,  res  et  bona  sua,  per 
presens  nuncupativum  testamentum,  quod  dicitur  sine  scriptis,  in 
modum  qui  sequitur  disposuit  et  ordinavit. 

In  primis  quidem  animam  suam  omnipotenti  Deo  et  beate 
Marie  Virgini  Matri  eius  totique  celesti  curie  recommendavit , 
dedit  et  obtulit  humiliter  et  devote ,  et  sui  elegit  corporis  sepulturam 
apud  ecclesiam  fratrum    minorum  Sancii  Francisci  de  Florentia  in 
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sepultiira  sua  ,  volcns  corpus  suuui  cum  habitu  ipsorum  fratrum  in 
ecclesia  et  loco  predicto  sepclliri,  et  habitum  dictorum  fratrum  sibi 
(lari  et  concedi  hurailitcr  postulavìt  ;  et  volens  suam  cojiscientiam 
exonerarc  ,  voluit ,  jussit ,  et  mandavit  qnod  restituatur ,  detur  et 
Bolvatur  unicuique  petenti  et  logitime  estendenti  se  debere  rccipcro 
et  haberc,  totum  et  quicquid  peteretur  et  ostcnderetur  eum  debcri 
restitucre  ,  dare  et  solvere.  Et  ad  hec  omnia  et  singula  et  prò  liiis 
omnibus  et  singulis  omnia  sua  bona  obnoxia  et  obligata  rcliquit. 
Item  rcliquit  et  Icgavit  dictus  testator  de  bonis  suis ,  amore 
Dei  et  prò  suorum  remedio  pcccatorum  ,  florenos  mille  auii  recti 
pondcris  et  conii  fiorentini ,  daudos ,  solveudos  et  dlstribuendos 
paupcribus  Clirìsti  et  piis  locis,  et  inter  pauperes  Christi  et  pia  loca, 
per  dominam  Paulam  sororem  dieti  testatoris  uxorem  olim  Kicholai 
Pieri  de  Paradisis  et  Bencdictum  Nerotii  de  Albertis  ,  et  per  eos 
in  concordia  ,  infra  duos  annos  proxime  futures  a  die  obitus  dicti 
testatoris  ;  videlicet  quolibet  anno  dictorum  duorura  annonnu 
florenos  quingentos  auri  ;  illis  videlicet  pauperibus  Christi  et  piis 
locis  cum  illis  summis  et  quantitatibus  de  quìbus  dictis  domine 
Paule  et  Benedicfo  videbitur  et  placebit ,  et  utilius  fore  crediderint 
prò  anima  ipsius  testatoris.  Quos  florenos  mille  auri  dictus  testator 
solvi  et  distribuì  voluit  per  dictam  dominam  Paulam  et  Benediclum 
in  concordia,  eis  viventibus:  et  si  alter  eorum  moreretur ,  deficeret 
vel  esset  impeditus  ,  adeo  quod  diete  distributioni  vacare  non  posset , 
voluit  dictam  dlstiùbutionem  fieri  per  alium  snperviventem  cum 
uno  saltem  de  infrascriptis  fideicommissariis  executoribus  presentis 
testamenti  et  ultime  voluntatis  :  et  si  ambo  ,  dieta  domina  Paula 
et  Bcncdictus,  deficerent  ante  quam  dieta  summa  florenorum  mille 
auri  esset  distributa ,  voluit  dictus  testator  quod  illud  seu  illa  pars 
dictae  summe  que  distributa  non  esset ,  distribuatur  et  solvatur  per 
fidcicommissarios  et  esecutores  presentis  testamenti,  et  seu  majorem 
partem  eorum  et  supervlveutlum  ex  eis,  eo  modo  et  ordine,  et  prout 
et  sicut  fecissent  seu  facere  debuissent  et  potuissent  dieta  domina 
Paula  et  Benedictus.  Ac  etiam  voluit  et  jussit  dictus  testator  quod  si 
dieta  distributio  non  fieret  singulis  annis  dictorum  duorum  annorum 
de  florenis  quingentis  auri  quolibet  anno  ,  ut  superius  dictum 
est,    quod    capitane!    beate    Marie  Virginis    orti    saucti    Jlichaelis 
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de  Florentia  prò  tempore  cxistcntes  distribuant  et  distrlbucrc 
possint  et  (lebeant  in  fine  cuiuslibet  anni  dictorum  dnorum  annorum 
illud  quod  in  tali  anno  dictorum  duorum  annorum  distributum  et 
solutuni  non  esset.  Itcni  dictus  Dominus  Nicholaus  tcstator  kgavit 
de  bonis  suis  convcntui  fratrum  seu  licrcmitarum  sanctc  ]Marie  de 
Angelis  de  Florentia  ,  prò  missis  et  orationibus  diccndis  prò  anima 
sua,  florcnos  c[uadraginta  auri  recti  ponderis  et  conii  florentini.  Item, 
amore  Dei,  legavit  de  bonis  suid  conventui  dominarum  sancte 
Catbarlne  in  ]Montc ,  prò  orationibus  diccndis  prò  anima  sua, 
florenos  quindccim  auri. 

Item  dictus  dominus  N^icholaus  tcstator  cum  duduni,  sub  anno 
Domini  ab  incarnatione  millesimo  trecentesimo  septuagesimo  , 
indictione  imdccima  ,  de  mense  aprilis ,  tempore  pontificatus 
santissimi  in  Cliristo  patris  et  domini ,  domini  Gregorii  pape 
undeclmi,  construi  et  liedificari  fecisset  in  civitate  Florcntie  ,  in 
populo  santi  Petri  majoris  ,  loco  dicto  Cafaggiolo,  in  fundo  ipsius 
testatoris  ,  quoddam  oratorium  ad  honorem  et  reverentiam  et  sub 
nomine  et  titulo  sanctc  ^^larie  Annumptiate,  et  desideret  testator , 
fundator  predlctus  ,  quod  in  ipso  oratorio,  prò  remedio  peccatorum 
suorum  et  salute  aniuiarum  sui  et  suorum  premortuorum  et 
descendentium ,  sepius  misse  et  alia  divina  officia  celebrentur  ad 
honorem  Dei  et  Beate  Marie  Virginis  gloriose,  et  liabuerit  licentiam 
a  reverendo  in  Christo  patre  et  domino  ,  domino  Angelo  Dei  gratia 
Episcopo  fiorentino  ,  prout  patet  publico  instrumento  exinde 
confecto  inanu  Ser  Petri  Bosii  de  Puppio  notarii  prefati  domini 
Episcopi,  et  in  patentibus  licteris  ejusdem  domini  Episcopi  ejus 
pendenti  sigillo  sigillatis ,  anno ,  mense  et  indictione  predictis  ; 
voluit,  jussit ,  ordinavit,  disposuit,  reliquit  quod  quoddam  podere 
ipsius  testatoris  cum  domo  prò  laboratore  et  terris  laborativis  et 
vitibus  ,  circa  stariorum  quinquaginta  unius ,  positum  in  comitatu 
Florentle  in  populo  sancii  Petri  de  Monticcllis,  loco  dicto  Torcicoda; 
cui  a  primo  et  secuudo  via  ,  a  tertio  abbatie  sancti  Salvatoris  de 
Septimo,  a  quarto  monasterii  sancte  Catbarine  (quod  podere  asseruit 
idem  testator  se  emisse  ab  hospitalario  Sancte  Marie  Nove  de 
Florentia ,  sive  a  dicto  bospitali ,  prò  pretio  florenorum  auri  mille 
per  instrumentum  exinde  confectum  manu  ser  Marci  Fiorini    notarii 
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fiorentini)  sit  et  esse  intclligatur  perpetuo  deputatiim  et  constitutum 
ad  infrascriptos  iisus  ,  vìdclioct  :  quoJ  ex  fructibiis  ,  rcdditibus  et 
proveutibus  dicti  poderis  provideatur  perpetuis  temporibus  successive 
uni  vel  pluribus  presbitcris  sccularibus  vel  religiosis  deputandis, 
modo  et  forma  infrascriptis,  ad  celebrandum  raissas  et  alia  diviiia 
oflìcia  in  dicto  oratorio  ,  et  quod  dictum  podere  ,  in  totuin  vel  in 
partem  ,  non  possit  nec  dcbcat  casa  aliquo  vendi  ,  alienari ,  vel 
pcrmutari  seu  ad  longum  tempus  locari  ncque  ad  aliquein  allum 
usuni  transferri,  scd  perpetuis  temporibus  ad  usum  predictum  esse 
et  mancrc  debcat.  Non  intendcns  idem  testator  per  predieta  vcl 
infrascripta  dictum  podere  deputare  vcl  coustltuere  prò  dotibus  dicti 
oratorii  ,  seu  ipsum  ipsi  oratorio  concedere  vel  attribuere  seu 
commictere,  seu  in  jurisdictionem  ecclesiasticam  transfundcre  vel 
subiicere,  sedessevoluit  et  stare  locusprophanus  et  ad  dictum  usum;  et 
ex  inde  ex  ejus  fructibus  et  redditibus  loredictis  solvi  et  erog-ari  possit 
Balariura  et  provisionem  opportunam  dictis  presbiteris  et  religiosia 
deputandis,  modo  et  forma  infrascriptis,  ad  dieta  divina  officia  iu 
dicto  oratorio  celebranda;  et  quod  ex  fructibus,  redditibus  et 
proventibus  eiusdem  poderis,  ultra  dictum  salarhim  et  provisionem, 
annis  singulis,  ordinetur  et  fiat  iu  dicto  oratorio  festum  Virginis 
gloriose  sancte  Marie  de  Annumptiata  de  mense  luartii;  quod  festum 
singulis  annis,  ut  prefertur,  voluit  et  jussit  idem  testator  celcbrari  in 
dicto  oratorio  ut  infrascriptis  suis  heredibus  et  seu  descendentlbus  et 
commissarils  videbitur  convenire;  et  quod  in  ipso  oratorio,  perpetuis 
temporibus,  horis  congruis  et  honestis ,  sepe  sepius,  per  dictos 
presbiteros  seu  religiosos  deputandos  in  dicto  oratorio,  celebrentur 
misse  et  alia  divina  officia,  et  verbum  Dei  proponatur  prout 
infrascriptis  suis  heredibus  et  seu  desccndeutibus  et  commissariis 
videbitur  convenire. 

Item  voluit  et  declaravit  dictus  testator  quod  dlctus  presbiter 
seu  presbiteri  vel  religiosi  deputandi,  seu  qui  deputabuntur,  ad  dieta 
divina  officia  celebranda  in  dicto  oratorio,  ut  prefertur,  non  sint 
nec  esse  intelligantur  perpetui ,  sed  temporaliter  positi  et  conducti  ; 
et  prò  co  tempore  et  temporibus  de  quibus  placnerit  et  videbitur 
infrascriptis  eius  heredibus  et  seu  descendentlbus  et  commissariis, 
ita  quod  ab  inde,  et  seu  a  celebratione  dictorum  officiorum,  possint, 


IGO  DOCUMENTI 

libere  et  ad  mitum  et  liberum  voluntatcìn  ipsorum  licrodum  et  scu 
descendentium  et  comnnssarioruni ,  reniovori  et  aliiis  seu  alii  loco 
remotorum  poni  et  deputari ,  iiec  alia  clectioue  vel  confirmationc  , 
vel  titulo  opus  sit. 

Item  voluit,  jussit  et  ordiiiavit  idem  testatoi-  quod  prcsbiter  seu 
presbiteri  seu  religiosi ,  ut  prcfertur ,  deputandi  ad  dieta  divina 
officia  celebranda  in  diete  oratorio,  prò  co  tempore  seu  temporibus 
prò  quo  seu  quibus  deputati  fuerint,  stare  et  habitare  possint  et 
debeant  in  quadam  domo  dicti  testatoris,  et  quam  idem  testator 
heditlcari  fecit  juxta  et  post  dictum  oratorium  cuoi  curia  et  puteo, 
aula  et  camera ,  coquina  ,  logiis  et  volta  et  cum  fumo  et  pratello 
et  aliis  lodiis  ;  quod  terrcnum  cum  pratello  et  aliis  lodiis  est  in 
medio  ,  sive  infra  domum  pauperum  infrascriptorum  et  dictum 
oratorium ,  et  ad  suum  \Tsum  tenere  prò  dicto  tempore.  Ac  etiam 
unum  ortum ,  qui  est  propc  dictum  oratorium,  ut  commodius  et 
liberius ,  dictas  missas  et  divina  officia  in  dicto  oratorio  celebrare 
possint.  Que  domus  et  ortus  ,  in  totum  vel  in  partem  ,  non  possint 
casu  aliquo  vendi,  alienari,  vel  locari  quoquomodo,  nec  ad  aliquem 
alium  usum  transferri  vel  distraili,  aut  etiam  permutar! ,  sed  perpetuis 
temporibus  ad  usum  predictum  esse  et  rcmanere  debeant.  Non 
inteudens  idem  testator,  per  predicta  vel  alia  infrascripta,  dictam 
domum  vel  ortum  deputare  vel  constitucre  prò  dote  seu  prò  parte 
dotis  dicti  oratorii,  seu  ipsam  domum  vel  ortum  eidem  oratorio 
concedere  vel  attribuere  seu  anuectere  ,  seu  in  jurisdictionem 
ecclesiasticam  transfundere  vel  subicere  ,  sed  esse  voluit  et  stare 
locum  profauum  et  ad  dictum  usum. 

Item  voluit  jussit,  ordinavit,  disposuit  et  mandavit  idem  testator 
quod  cum  ipse  dudum,  in  dicto  populo  sancti  Petri  Majoris  et 
dicto  loco  de  Cafaggiolo,  construi  et  liedificari  fecerit  juxta  dictum 
ortum  unum  filare  novem  domorum  ad  unum  se  tenentes ,  et  imum 
aliud  filare  octo  domorum  ad  unum  se  tenentes  ex  opposito  dictis 
novem  domibus  ,  via  et  puteo  mediante ,  actas  et  ordiuatas  inter 
omnes  prò  triginta  quatuor  liabituris  ,  quod  ipse  domus  sint 
et  esse  intelligantur  perpetuo  deputate  prò  habituris  pauperum  et 
miscrabilium  personarum ,  eligendarum  per  infrascriptos  eius 
heredes  et  seu  descendentes  et  commissarios,  prout  inferius  dicetur. 
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Et  quod  ipse  domus,  ncc  aliqiia  canim ,  in  totum  vel  in  partcìn, 
non  possint  vendi,  alienavi,  locavi  vcl  ad  alluni  iisum  qnoqiiomodo 
transferri.  Et  quod  ipso  domus  libere,  et  sine  aliqua  prensione, 
fiervitio  vcl  onere,  concedantur  ;  videlicct,  quclibct  caruni  (lur1)us 
habitatoribus  concedatur  de  per  se  habitantibus  et  comniorantibns  , 
vel  ctiani  uni  liabitatori,  secundura  quod  viderint  cxpediro.  infrascripti 
ejus  Iieredes  et  seu  dcscendcntes  et  commissarii  vel  ei  cui  i])si 
commiserint,  ut  infra  dicctur,  prò  co  tempore  et  temporibus  de 
quibus  cisdem  lieredil)us  et  seu  descendcntibus  et  comniissariis 
videbitur.  Et  quod  ipsi  babitatores,  libere  et  ad  nutnm  ipsorum 
heredum  et  seu  descendcutium  et  commissariorum  vcl  majoris  partis 
ipsorum,  ut  infra  dicctur,  rcmovcri  possint  et  alius  seu  alli  loco 
remotorura  subrogari,  semel  et  plnries  et  qnoties  visum  fuerit 
expedirc.  Item  voluit,  disposuit,  ordinavi!  et  jussit  idem  testator 
quod  quoddam  terrenum  quod  est  ante  dictas  XVJI  domos;  cui  a 
primo  monasterium  sororum  sanate  Marie  Magdalene  cisterccn.sium 
in  partem  ,  et  in  partem  tiratoria  olim  Christofori  Romei  et  hodie 
dictì  tcstatoris  et  terrenum  abbatie  sancti  Salvatoris  de  Septimo 
(qui  primus  confinis  est  clausus  muro  qnem  fecit  fieri  idem  testator, 
ut  asseruit);  a  secando  etiam  murus  quem  fecit  fieri  idem  testator 
et  monasterium  sororum  sancte  Marie  Magdalene  cistercensium; 
a  tertio  murus  in  partem  ,  et  in  partem  ipsius  tesfatoris  terrenum 
(quem  murum  voluit  dictus  testator  protendi,  construi  et  compleri 
per  iufrascriptos  commissarios  et  esecutores,  quibus  cetera  bedificia 
ipsius  testatoris  complenda  iuferius  committuntur ,  per  lincam 
directara  ,  ut  est  inceptus  ,  quousque  protendatur  sursum  dictum 
terrenum  :  qui  murus  ,  cum  completus  fuerit ,  voluit  quod  sit  et 
remaneat  communis  prò  suis  heredibus  et  pauperibus  habitantibus  in 
dictis  domibus);  a  quarto  terrenum  cum  pratello  et  lodia  confinans 
cum  dictis  domibus  actis  ad  babitationem  pauperum;  sit  et  esse 
intelligatur ,  perpetuis  temporibus ,  ad  commoditatem  et  usum 
habitantium  in  dictis  domibus,  ita  quod  liceat  eisdem  habitantibus  per 
dictum  terrenum  spatiari  et  sua  honesta  exercitia  facere,  per  totum 
vel  in  partem ,  secundum  quod  eisdem  concessum  et  permissum  fuerit 
per  iufrascriptos  eius  heredes  et  seu  descendentes  et  commissarios. 
Quod  terrenum  perpetuo  alienavi  ,  vendi,  concedi  vel  locavi  seu  ad 
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aliuLii  ut-uin  transferri  uou  possit  -,  salvo  cjuoJ  voluit  et  disposuit 
quoti  per  Bcnedicium  Xcrotii  de  Alhtrtis,  si  vixcrit,  vcl  per 
infrascriptos  eiiis  tutores  et  excciitorcs,  super  ipso  terreno  et  fundo 
ipsius  terreni,  fiant  et  liedillceiitur  scu  coustrui  et  licdifieari  faciant 
tot  domos  et  Ledifitia,  modo  et  forma  (piibus  factc  et  liedificate 
snnt  predicte  alie  domus,  seu  sub  alio  mudo  et  forma  de  qnibus 
videbitnr  esse  utile  ad  usum  infrascriptum:  in  quibus  scu  prò  quibus 
Ledificandis  et  construendis  cxpcndatur  per  eosdem,  de  boiiis  dicti 
testatoris,  usque  in  quantitatem  florcnorum  auri  mille,  ultra  xvii  domus 
predictas,  oratorium  et  donnnn  usui  presbiteri  seu  reliyiosorum 
deputatam,  et  ultra  muros  qui  circuunt  predicla  et  hodie  facti  sunt. 
Salvo  quod  voluit  idem  tcstator  quod  ex  dieta  quantitatc  florcnorum 
auri  mille  cxpendenda  ut  supra,  dedueantur  illequantitates  pecuniaruni 
qua  et  si  que  reperte  fuerint  cxpen.se  in  domibus  et  bedlfitiis  inceptis 
vel  completis  ultra  prefatas  xvii  domos,  oratorium,  domum  prò 
ofEciatu  et  ambitum  murorum  qui  circuunt  predicta  liedifitia  et 
hodie  facti  sunt  :  et  quod  diete  domus  sic  construendc ,  et  cum 
constructe  fuerint,  sint  et  esse  intelligantur  perpetuo  deputate  ad 
usura  infrascriptum-  quas  domus  fieri  et  hedificari  voluit  et  compleri, 
ut  prcfcrtur  ,  infra  duos  annos  a  die  obitus  ipsius  testatoris.  Quod 
si  dieta  hedificia  non  incepcrint  infra  dictum  tcmpus  seu  incepta 
non  complerent,  voluit  et  disposuit  dictus  tcstator  quod  dictis 
casibus  devolvatur  dieta  potestas  hedificandi  et  construendi  seu 
construi  et  hedificari  facicndi  dictas  domus  et  hedifitia  ad  Anfonmm 
filium  suum,  si  fuerit  in  majori  etate  infra  duos  annos;  quod  si  fuerlt 
in  minori  etatc,  voluit  eam  potestatem  devolvi  ad  tutores  dicti  Antonii 
filii  sui,  infra  duos  annos  ut  dictum  est.  Qui  Antoìiius ,  et  seu  eius 
tutores,  si  infra  predicta  tempora  predicta  liedificia  non  inceperint 
seu  incepta  non  compleverint,  ut  prcfcrtur,  ipsam  potestatem 
construendi  et  hedificandi  pertincrc  et  spectare  voluit  ad  capitaneos 
sotietatis  beate  Marie  Virginis  orti  sancti  Michaelis  de  Florentia. 
Quo  si  predicta  non  fuerint  csecuti,  ut  dictum  est,  infra  alios 
duos  annos,  voluit  idem  tcstator  ipsam  potestatem  devolvi  ad 
infrascriptos  eius  hcredes  et  seu  descendentes  et  commissarlos, 
eligendos  et  creandos  modo  et  forma  Infrascriptis.  Que  domus  vel 
aliqua  eorum  vendi,  locari,  alienari,  vel  permutari  seu  ad  aliquem 
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aliiiin  usuili  in  totum  vcì  in  partoni  tran-forri  non  possint,  scd  nianoro 
tlcbeant  roncclciiilc ,  ut  superius  dictuiii  est  i\v  aliis  xvii  rLimlliiis, 
paupcrihus  et  misorabilibus  personis  in  cas  poncntlis  per  infrasciiptos 
cius  licredcs  et  desccndentos  et  seu  coniniissarios,  sine  aliqua  pensione 
vel  onere  ipsis  pauporibus  imponendis  per  aliqncm  quoquomodo. 
Non  int.iidens  idem  testator  per  predieta  vcl  alia  infraseriptoruni 
prcdietas  demos  vel  aliquani  carnm  vel  lieditìcia  concedere  vcl 
attril)iierc  seu  transfundere  in  jurisditioiiem  ecclesiasticam  seu  eidoni 
subiicere,  sed  esse  voluit  et  manerc,  una  cum  prefatis  xvii  dr.iiiil)nS| 
loca  prf.fana  et  ad  dictuni  usuni.  Item,  cum  dictus  testator  desidi-rct 
et  velit  quod  prcdicte  oinnes  et  singule  donius  et  licdituia  per 
se,  ut  prefertur,  ad  dictum  usuni  deputate  pcrpctuis  tcmporil)us 
conserventur ,  aumententur  et  crescant,  et  prò  habitatoribus 
pauperibus  earundem  in  suis  neccssitatibus  occurrcntibus  possit 
per  infrascriptos  eius  lieredes  et  seu  descendentes  et  commissarios 
subveniri,  voluit,  disposuit,  reliquit,  assignavit  et  deputavit 
infrascrij)tas  possessiones  ,  res  et  bona  ijìsius  testatoris  ;  videlicet  : 
anam  donium  positam  in  civitate  Florentic  in. via  seu  Chias-^o  del 
luco,  cum  voltis  sub  terra,  putco  et  apotcca.  Item  duas  apotccas; 
idem  duos  fuiidaoos  post  predictas  apotecas.  Qui  fondaci  a  parte 
ante  respiciunt  et  sunt  positi  in  via  Porte  sanate  Marie,  insimul  positi 
et  ad  unum  se  tenentes,  cum  curia  in  medio,  in  populo  sancti  Stefani 
ad  pontem.  Quibus  omnibus  ;  a  primo  via  seu  Chiasso  del  buco  ,  a 
Éfcundo  Andre  ^lattei  Guidi  cum  muro  communi  in  medio  in  parte 
et  in  parte  fratrum    cartusiensium  ,  a  tertio  via  Porte  sancte  ]\[arie 

squarto '.s/c}    chiassolino  communi    in    medio   in   parte,    et  in 

j>artc  mnrus  communis  et  cum  liedifìcio  unius  tecti  ipsius  testatoris: 
quo  omnia  asseruit  se  emisse  dictus  testator  a  sindicis  Jlicliaclis 
Petri  Guocii  prò  prctio  florenoruni  duorum  milium  quinquaginta 
aari,  carta  manu  ser  Micliaelis  ser  Aldobrandi  quondam  ser 
Albizl  notarli  dictorum  sìndicorum.  Item  unum  terrenum  muratura 
circum  circa,  super  quo  est  quedam  domus  in  qua  sunt  viginti 
uaum  tiratoria,  tara  in  terreno  quam  in  palcho  coperta,  et  cum 
daobus  tiratoriis  discopertis,  que  omnia  tiratoria  sunt  acta  ad 
tirandura  pannos  ;  et  cum  alia  domo  in  qua  sunt  qnatuor  tiratoria 
acta  ad  tirandum  copertoria,  et  cum  tribus  aliis  domibus  parvis,  et 
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cum  puteo  et  terris  laborativis  et  arborati^,  positls  in  civltate 
Florentle  ia  populo  sancti  l'etri  Majoiis ,  loco  dlcto  Pinti  ,  ex 
opposito  dominabus  de  Cistello  :  quibus  omnibus  ,  a  primo  via  de 
Pinti,  a  secando  nionasterii  sancii  Salvatoris  de  Septimo,  a  tertio 
domiuarum  cistercensium,  a  quarto  dicti  testatoris.  Que  omnia  esse 
voluit  perpetuo  deputata  et  intelligi  ad  usum,  conservationem  et 
augmcntum  dictarum  domorum  et  dicti  pii  operis,  ut  prefcrtur,  in 
.ipsis  exercendi;  et  ut  etiam  de  eisdem  et  eorum  fructibus,  rcdditibus 
et  proventibus  subveniatur  per  infrascriptos  eius  heredes,  et  seu 
descendentes  et  commi^sarios ,  i)auperibu3  et  miserabilibus  personis 
in  dictis  domibus  habitantibus,  prout  eisdem  heredibus  seu 
desoendentibus  et  commis:>ariÌ3  infrascriptis  vìdebitur  convenire. 
Ita  quod  diete  domus  et  apotece  s'.u  fondaci  ve!  liedifìcia,  terreuum , 
tiratoria,  et  bona,  vel  aliqua  vel  aliquod  eorum,  in  totum  vel  in 
partem,  ullo  umquam  tempore  non  possint  vendi,  vel  alieuari,  vel 
perrautari ,  vel  ad  longum  tcmpus  locari ,  seu  quomodocumque 
distrahi  vel  transferri.  Non  intendens  idem  testator,  per  predicta 
vel  alia  infrascripta,  prcdictas  domos,  apotecas  et  seu  fundacos  vel 
hedificia,  terrenum,  tiratoria  vel  bona  concedere  vel  attribuere  seu 
transfundere  in  jurisdictionem  ecclesiasticam  vel  eidem  subicere , 
sed  esse  voluit  et  manere  loca  prophana  sed  ad  dictum  usum. 
Item  voluit  iussit,  ordinavit,  disposuit  et  reliquit  idem  testator  quod 
.^«tone'jis  filius  suus,  post  niortem  dicti  testatoris,  habeat,  ipse  solus 
dumtaxat ,  totale  regimeu  et  gubernationem  omnium  predictorum , 
ita  quod  ad  eum  spectet  et  pertineat ,  libere  et  in  totum,  ponere, 
conducere  et  seu  deputare  unum  et  seu  plures  sacerdotes  et  seu 
religiosos  qui  missas  et  alia  divina  officia  celebrent  et  verbum  Dei 
proponi  faciant  in  dicto  oratorio,  et  eis  vel  ei  provideat  ex  fructibus  et 
redditibus  predictarum  possessionum  prò  hoc  superius  deputatarum  ; 
quod  podere  eidem  Antonio  liceat  locare  ad  modum  vel  ad  adfictum  , 
non  tamen  ad  longum  tempus  ,  et  adfictus  et  fructus  recolligere , 
exigere ,  confiteri ,  finire ,  et  omnia  facere ,  que  circa  id  fuerint 
opportuna;  ac  ipsum  Antonium,  eum  vel  eos  sic  deputatos  removeat 
et  removere  possit  libere  et  ad  nutum  i^^ims  Anto nii  fili!  sui, 
semel,  pluries  et  quotìes  eidem  Antonio  videbitur,  et  alium  vel 
alios  loco  remotorum  subrogare  prò  eo  tempore  et  temporibus  ,    et 
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cum  eo  salario  scu  provisione  de  quibus  visum  fucrit  eidem  Ajitonio. 
Ac  etiam  deputare  possit  et  assiguare  prefatam  domum  et  tcrremnu 
superiiis  designatum  eidem  vel  eisdem  prcsbiteris  vel  religiosis  ,  uni 
voi  pluribus  sic  deputandis,  et  festum  Amiuntiate  faccre  ceK-brari  , 
ut  dictum  est,  secundum  quod  eidem  Antonio  visum  fucrit  convenire-, 
salvo  quod  voluit  idem  testator  omnia  predieta  spoetare  et  pertincre,  eo 
modo  quo  dictum  est  supra,  ad  tutores  eius  dicti  Antonii  filii  sui  eodem 
Antonio  existente  in  minori  etate  et  donec  pervenerit  ad  majorem. 
Et  quod  ad  dictum  Antonium  et  penes  eum  spectet  et  pertineat 
totale  rcgimen,  gubernatio  et  administratio  proventuum  et  redJitnuni, 
ponsionum  et  fructuum  omnium  predictarum  domorum,  apotecarum  , 
fundacorum,  possessionum  et  seu  tiratoriorum  superius  nominatorum, 
designatorum  per  ipsum  testatorem  prò  conservandis  domibus  et 
seu  hediticiis  et  necessitatibus  pauperum  subveniendis,  ut  prefertur 
et  dictum  est.  Qua  omnia  possit  libere ,  non  tamen  ad  longuia 
tempus,  locare,  pensiones  seu  adtictus  esigere  et  confiteri  et  finire, 
et  omnia  facere  que  fuerint  opportuna.  Ita  quod  idem  Antonius  inibì 
deputare  possit  unum  bonum  et  honestum  virum  qui,  tanquum 
pater  ipsorum  pauperum,  quemadmodum  ipse  Antonius,  curam 
gerat  assiduam  circa  omnia  predicta  ,  ac  etiam  curam  habeat 
omnium  pauperum  et  miserabilium  personarum  habitantium  in 
dictis  domibus,  eorumque  necessitatibus  subveniat  et  occurrat,  ut 
espedire  cognoverit ,  et  eos  removeat  libere  et  ad  nutum  ijisius 
Antonii^  ac  omnia  faciat  prout  ab  eodem  Antonio  liabuerit  in 
mandatis  et  sibi  commissum  fuerit.  Qui  pater  pauperum  teueatur 
inventarium  facere  de  omnibus  et  singulis  rebus  sibi  creditis  et 
commissis,  et  etiam  administrationis  sue  eidem  Antonio  reddere 
rationem  quoties  ab  ipso  fuerit  requisitus:  cui  ìt^&q  Antonius  provideat 
de  fructibus  et  seu  redditibus  vel  proventibus  predictis  de  salario 
et  provisione  competenti,  et  loco  seu  domo,  secundum  quod  eidem 
Antonio  visum  fuerit  et  placebit  ;  ipsumque  patrem  pauperum 
removeat  et  removere  possit  et  alium  subrogare  libere  et  ad  nutum 
et  8uam  liberam  voluntatem  ,  et  quoties  ei  visum  fuerit  expediens; 
salvo  quod  voluit  idem  testator  omnia  supradicta  spoetare  libere , 
ut  dictum  est,  ad  tutores  dicti  Antonii,  eo  existente  in  minori  etate 
et  donec  pervenerit  ad  majorem. 
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Itcìu  cum  testato!-  prcfatus  dcsidorct  ouiiiia  supradicta  perpetiiis 
temporibus  servar!,  voluit ,  dirposuit  et  reliquit  idem  te^^tator  quod 
prefatus  A>ìtonius  iilius  suus ,  ante  mortcìii  ipsius -bi/o/ii'/,  eligat  et 
eligere  tencatur  quinque  liomines  sccularcs  tantum,  ita  cpiod  unus 
eoruin  sit  de  ipsius  testatoris  heredibus  vel  desccndentibus,  pencs  quos 
vel  tres  eorum  pendat,  spectct  et  pcrtiueat,  ut  perfertur,  omnium 
gubernatlo ,  totale  regiracn ,  potestas  et  admiiiistratio  oamium 
predictarum  possessionum,  domorum,  apotecarum ,  fundacorum  ,  et 
seu  tiratoriorum ,  ac  etia  proventuum  ,  reddituum  et  pensionum. 

Item  totalis  balia  libere  omnium  agendorum,  tam  circa  officia 
divina  et  missas  in  diete  oratorio  celebrandas  ,  quam  ctiam  circa 
salaria  deputanda  tara  officiantibus  quaiH  patri  pauperum,  ac  etiam 
circa  assignationem  domorum  tam  officiantium  in  dicto  oratorio  quam 
patris  pauperum;  ac  etiam  circa  provisiones  habendas,  et  curam 
tam  in  domibus  et  Iiedifitiis  conscrvandis  et  augumentandis,  quam 
aliis  expensis  ex  ipsis  redditibus  necessario  in  aliis  quibuscumque 
rebus  occurrentibus  fiendis,  et  rationibus  exigendis  a  dicto  patre 
pauperum;  ac  ctiam  tam  in  possessionibus  locandis,  non  tantum 
ad  longoni  tempus,  quam  domibus  prò  redditibus  deputatis,  apotecis 
et  fuudacis  ipsius  possessionis  exigendis,  confitendis  et  fmiendis,  et 
aliis  omnibus  agendis,  cxercendis,  que  fuerint  opportuna:  ita  tamen 
quod  eorum  officium  duret  et  durare  posslt  per  annum  et  non  ultra. 
Qui  quinque  infra  annum  sui  oflitii,  quando  cis  videbitur  et  placebit, 
eligant  decem  bonos  homines,  et  ipsi  omnes  quindecim,  vel  saltem 
due  partes  eorum  concordes,  reliquis  eorum  absentibus  vel 
contradicentibus ,  eligant  et  eligere  possint  prò  anno  scquenti  alios 
quinque,  penes  quos  vel  majorem  partem  ipsorum  quinque  sit  omnis 
administratio  et  potestas ,  ut  dlctum  est.  Eo  semper  salvo  ,  quod 
voluit  quod  semper  in  dicto  numero  dictorum  quinque  eligatur  et 
assumatur  unus  de  heredibus  et  seu  desccndentibus  dicti  testatoris  , 
et  quod  semel  absuntus,  inde  ad  duos  annos  non  possit  iterum 
reabsumi ,  salvo  quod  nolint  ad  ipsius  testatoris  heredes  et  seu 
descendentes  liane  temporis  devetationem  extendi. 

Item  voluit  idem  testator,  quod  inlegiptime  nati,  etiam  ex  suis 
desccndentibus  vel  heredibus,  non  posslt  assumi  nec  esse  de 
numero  dictorum    quinque  :  non  intendens  perpetue  escludere    lllos 
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legiptimc  gcnitos  quorum  parcntes  inlcgiptinii  cxtitcruut.  Itcni 
voluit,  clisposult  et  providit  idem  tcstator,  cpiod  sì  prcfatus  yl;(/(ni/M5 
filins  suus  ante  mortcm  suam  non  cligerit  prcfatos  quiuquc  lionos 
homincs,  ut  prefertur,  sint  et  esse  intelligantur  prò  primo  anno 
ex  nunc  clecti  infrascripti  ;  videlicet,  unus  ex  lieredibus  et  scu 
desccndentlbus  dicti  testatoris,  illc  videlicet  qui  fuerit  majoris 
tcniporis  vel  etatis.  Item  abbas  sancti  Salvatoris  de  Scptimo; 
item  prior  sancte  !Marie  de  Angelis  do  Florentia;  item  prior  saiictl 
Galli  de  prope  Florentia  ;  item  liospltalarius  sancte  !Marie  Nove  de 
Florentia,  qui  prò  tempore  fuerit,  prò  uno  anno  dumtaxat:  pcncs 
quos  ,  vel  saltem  tres  corum  ,  spectet  et  pertineat  omnis  potestas, 
gliubernatio  ,  administratio  et  libera  omnium  dlspositio ,  que  et 
prout  pertinere  dictum  est  ad  Antoniinn  filium  suum  et  seu  quinque 
eligendos  per  eum.  Qui  quidem  quinque  ,  infra  annum  ,  alios  quinque 
seculares  cligere  et  ad  dictam  electionera  dare  operam  teneantur,  ut 
supcrius  dictum  est.  Quod  si  contigerit  quinque  predictos  non  cligi 
vel  creari  ,  ut  supcrius  dictum  est,  aliquo  anno,  prò  ilio  anno  quo 
non  fuerint  clecti,  eorum  quinque  gubcrnatonmi  libera  electio  spectet 
et  pertineat  ad  abbatem  sancti  Salvatoris  de  Septimo  qui  prò 
tempore  fuerit,  et  sic  successive  perpetuis  temporibus  ordinavit, 
disposuit  et  reliquit,  sub  modls  et  formis  superius  denotatis  et 
scriptis;  et  etiam  voluit  et  deelaravit  Idem  testator,  ad  omnem  dubiuni 
tollendum  et  suam  Intemptionem  et  volumptatem  manifestandum  , 
quod  nulli  religiosi  vel  clerici  benefitiati  possint  assumi  vel  elif^l 
in  numero  dlctorum  quinque  ghubernatorum  ,  sed  esse  dcbeant 
seculares  oranes  ,  exccpto  casu  de  quo  dictum  est  supra. 

Item  voluit,  disposuit,  ordinavit,  reliquit  et  jussit  idem  tcxtator, 
quod  in  casu  quo  omnes  filli  masculi  dicti  testatoris  decederent  slne 
filiis  masculis  leglptimls  et  naturalibus  ,  vel  [si  contlgeret  dictum 
dominum  Kicolaura  decedere  absque  filils  seu  desccndentlbus  ex 
eo  per  lineam  masculinam  masculis  leglptimis  et  naturalibus  ,  vel 
BÌ  coutingat  tempore  mortis  dicti  testatoris  omnes  fillos  masculos 
et  descendentes  masculos  per  lineam  masculinam  ipsius  testatoris 
non  extare,  totum  terrenum  muratum,  quod  est  et  esse  dicitur 
vìridarium  ,  hodie  ipsius  testatoris  ,  eum  trlbus  domibus  que  sunt 
posite  super  eo  ,  et  si  que  etIam   alle  hedlficate  invenirentur  super 
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dicto  fundo  et  seu  vlridarlo  (quod  viridarium  et  terrenum  est  juxta 
predictum  terrenum  et  xvii  domus  positas  Florcntie  prò  parte  in 
populo  sancti  Petrl  Jlajoris  de  Florentia  et  prò  parte  in  populo  sanati 
Michaelis  Vicedominorum  ,  cui  a  primo  platea  fratrum  Servorum 
sancte  Marie ,  a  secando  hercdum  Cicciaporci  et  monasterium 
Sororum  sancte  Marie  Magdalene  Cistcrcensium  ,  a  tertio  predicte 
xvii  domus  et  terrenum  superius  nominatum ,  a  quarto  Abbatie 
sancti  Salvatoris  de  Septlmo  in  partem  et  in  partem  tiratoria  de 
Eoudiuellis  et  episcopatus  Florentie  et  iutroitus  communis  oratorio  et 
domibus  supra  dictis)  remancat  et  remauere  debeat ,  et  assignatum 
ex  nuuc  sit  et  esse  intelligatur ,  prò  subveniendo  indigentiis 
paupcrum  et  miserabilium  personarum  habitatorum  ipsius  loci ,  ut 
prefertur ,  item  prò  reparaudis ,  manutenendis  ,  ampliaudis  et 
adcrescendis  domibus  et  seu  hedifitiis  supradictis  ex  fructibus 
supradicti  viridarii. 

Quod  viridarium  et  seu  terrenum,  et  domus  predicte  constructe 
seu  que  reperte  fuerint  posite  super  dicto  viridario  et  terreno,  non 
possint  casu  aliquo  in  totum  vel  in  partem  alienari  vel  permutar!  , 
locar!  ad  longum  tempus  vel  distraili  seu  ad  aliquem  usum  transferri, 
alias  quam  ordinatum  sit  et  dispositum  in  aliis  et  de  aliis  supradictis 
domibus;  non  intendens  idem  testator,  per  predicta  vel  alia  iufrascripta, 
ipsum  viridarium ,  in  totum  vel  iu  partem  ,  concedere  vel  adtribuere 
et  seu  transfundere  in  jurisdictionem  ecclesiasticam ,  vel  eidem 
predicta  quoquo  modo  subiciere  seu  submittere,  sed  esse  voluit  et 
manere  locum  prophanum  sed  ad  dictum  usum  :  cuius  quidem 
viridarii  seu  terreni  et  domorum  ,  ut  prefertur  ,  voluit  et  disposuit 
idem  testator  quod  piena  dispositio,  et  fructuum  et  reddituum 
admiuistratio ,  spectet  et  pertineat  ad  predictos  quiuque  bonos 
homines ,  ut  est  dictum  et  dispositum  supra  per  ipsum  testatorem 
de  aliis  domibus  et  possessionibus  per  ipsum  designatis. 

Item  voluit  ,  disposuit  et  reliquit ,  ordinavit  et  jussit  idem 
testator  quod,  cum  ipse  desideret  omnes  predictas  domos  et  hedifitia 
tam  constructa  quam  construenda  augumentari  ,  conservar!  et  cresci 
et  manutener!  et  quod  etiam  necessitatibus  pauperum  babitantium 
in  dictis  domibus  subveniatur  ,  voluit,  disposuit  et  reliquit ,  quod  in 
casu  in  quo  omnes  filii  masculi  dicti  testatorls  decederent  sine  filiis 
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masculis  Icgiptiniis  et  nnturalil)us,  vel  si  conting-at  dietimi  dominum 
Kicholauvi  decedere  nbsqiie  filiis  scn  dcsccndentlbus  ex  co  per  lineam 
mascuìinam  masculis  legiptimis  et  naturalibus ,  vcl  si  contin"-at 
tempore  inortis  dicti  testatoris,  vel  postea  quandocumque,  omnes 
filios  masculos  et  descendentcs  masculos  per  lineam  mascuìinam 
ipsius  testatoris  non  extare,  quod  per  infrascriptos  cjus  tutores 
et  executores  expcndatur  de  pecunia  ipsius  testatoris  usquc  in 
quantitatem  florenonmi  auri  trium  milium  ultra  omnia  supradicta  • 
de  qua  pecunia  emantur  bone  possessiones  in  loco  abbundanti  et 
fertili  per  eosdem  tutores  et  executores,  que  possessiones  ncc  aliqua 
earum  possìnt  casu  aliquo  vendi  vel  alienarl  aut  etiam  peruuitari 
seu  ad  longum  tempus  locari ,  sed  eorum  redditus  et  provcntus 
per  eius  lieredes  seu  descendentcs  et  comraissarios  convertantur  in 
iisus  prefatos  ',  non  intendens  idem  testator  per  predicta  dictas 
possessionos  et  bona  concedere  vel  attribuere  seu  transfundcre  in 
jurisdictionem  ecclesiasticam,  vel  ipsas  possessiones  eidem  subiicere, 
sed  esse  voluit  et  manere  loca  propbana  et  ad  dictum  iisum. 

Item  voluit,  disposuit  et  reliquit ,  ordinavit  et  jussit  idem 
testator  quod  in  casu  in  quo  omnes  filli  masculi  dicti  testatoris 
decederent  sine  filiis  maschulis  legiptimis  et  naturalibus ,  vel  si 
contingat  dictum  testatorem  decedere  slue  filiis  vel  desccndentibus 
ex  eo  per  lineam  maschulinam  masculis  legiptimis  et  naturalibus, 
vel  si  contingat  tempore  mortis  dicti  testatoris ,  vel  postea 
qnandocuraque ,  omnes  filios  mascbulos  et  descendentcs  mascbulos 
per  lineam  mascliulinam  ipsius  testatoris  non  extare ,  loco  et  in 
locum  ipsius  qui  erat  ex  suis  consanguineis  adsumendus  ad 
regimen  et  seu  ghubcrnationem  et  administrationem  gerendam  dicti 
pii  operis  et  seu  dlctornm  piorum  operum  et  seu  possessionum  et 
bononim  per  ipsum  testatorem  adsignatorum ,  et  omnia  et  singula 
exercenda,  administranda  et  regenda  per  se  vel  alinm,  nt  prefertur, 
et  que  faerint  opportuna,  assumatur  unus  alius  probus  et  honestus 
vir,  secularis  dumtaxat  :  ita  quod  semper  sint  quinque  numero 
ghubernatores  et  seu  rectores  ad  dieta  pia  opera  deputati,  et  successive, 
et  quemadmodum  dictum  est,  perpetuis  temporibus  deputandl. 

Item  dictus  domlnus  Nicholaus  testator ,  iure  institutionis , 
reliquit  Ginevere  filie  sue ,  nate  ex  se  et  domina  Adola  cjus  uxore, 
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fiorenos  mille  ducentos  aurl  recti  pomlcris  et  conii  fiorentini  prò 
ea  nubencla  :  quos  fiorenos  aurl  daii  et  solvi  voluit  diete  Gincvcre 
per  infrascripto.s  suos  heredes  cuin  adulta  fuerit,  et  ante  non 
teneantur  heredes  dicti  testatoris  solvere  diete  Ginevere  dictos 
florenos  auri;  cum  vero  ipsa  G incvcr a  h\cr\i  adulta,  siquidem 
nubere  voluerit ,  habeat  et  hal)ere  debeat  dictos  florenos  prò  dotibus 
suis.  Et  si  niiberet  viro  cui  niinus  daretur  in  dotem ,  nihilominus 
residuuuì  dictorum  florenoruui  quod  non  daretur  in  dotem  remaneat 
ipsi  Ginevere  et  i^wwm  sit,  et  exinde  facere  possit  quicquid  voluerit; 
si  vero  nubere  noluerit  seu  non  nupserit ,  dicti  floreni  auri  mille 
ducenti  sint  pieno  jure  diete  Gincvcre  ,  et  exinde  facere  possit 
quicquid  ipsa  voluerit  ;  et  si  dieta  Ginevcra  in  pupillari  etate 
decederet,  dicti  floreni  auri,  sibi  jure  institutionis  relieti,  remaneant 
et  remanere  voluit  dictus  tcstator  in  hereditate  dicti  testatoris  ,  et 
ad  ipsius  testatoris  heredes  cum  cfTcctu  voluit  pervenire.  Quos  suos 
infrascrlptos  heredes  eidem  Gincvcre  in  dicto  jure  institutionis  relieto 
substituit  in  casu  predicto  ,  in  quo  in  pupillari  etate  dieta  Ginevera 
decesserit,  pupillariter  et  vulg^arlter. 

Item  dictus  dominus  Xickola/ts  ,  iure  institutionis,  reliquit 
Angelice  fille  sue,  nate  ex  se  et  domina  Adola  ejus  usore  , 
florenos  mille  ducentos  auri  recti  ponderis  et  conii  fiorentini  prò 
ea  nubenda  ;  etc {ut  supra)  '. 

Item  dictus  dominus  Nicholaus  testator,  jure  institutionis, 
reliqnit  Vitalte  fìlie  sue,  nate  ex  se  et  domina  Achia  eius  uxore  , 
florenos  mille  ducentos  aurl  recti  ponderis  et  conii  fiorentini  prò 
ea  nubenda;  etc [ut  sìqìra). 

Item  dictus  dominus  Xicholaus  testator ,  jure  institutionis  , 
reliquit  cuilibet  alle  filie  sue  femine  legiptime  et  naturali  nasciture , 
tini  vel  pluribus ,  prò  quallbet  earum,  florenos  mille  ducentos 
auri  recti  ponderis  et  conii  fiorentini  prò  els  et  qualibet  earum 
nubendis;  etc {ut  supra]. 


'  Queste  e  le  segnenti  omissioni  le  abbiamo  fatte  per  non  ripetere  le  medeaime  ct3e  , 
esóeudo  identiche  le  formule  usate,  colla  sola  variazione  del  come. 
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Itcm  (lictus  doniinus  Xì'c/ioloxs  fcstator,  jme  institutionis  , 
rcliquit  diete  domine  .Va rj /ieri te  filie  sue,  uxori  Alberti  Iaiìsìì  de 
Alberti!:,  ultra  floreuos  mille  dueentos  sibi  domine  Marrjlicrife 
supra  rclictos  seu  in  cius  dotem  datos,  florenns  octingentos  auri 
recti  poiiileris  et  conii  fiorentini;  dummodo  sul)  ca  ctindictione , 
videlieet  ;  quod  inillum  jus  queratur  in  dictis  floronis  octinoentìs 
auri  voi  corum  iisufructu  dicto  Alberto  viro  diete  domine  Margherite 
vel  alieni  viro  ipsius  domine   Margherite. 

Item  dictus  doniinus  yichoh!.u.<  tcslator  rcliquit  diete  domine 
Jeanne  fìlie  sue,  uxori  Kicholai  Bartolomei  Nichelai  de  y\Ibitiis, 
ultra  florenos  mille  dncentos  auri:  otc [iit  saprà'''. 

Item  dictus  dominus  Nicholaus  testator  rcliquit  diete  Ginctere 
filie  sue ,  \iltra  florenos  mille  ducentos  auri  diete  Ginevere  supra 
relictos  prò  ea  nubenda ,  florenos  octingentos  auri  recti  ponderis  et 
conii  fiorentini,  dummodo  sub  ea  condictione,  videlicet;  quod  nullum 
jus  queratur  in  dictis  florenis  octingentis  auri  vel  eornm  nsnfructu 
alieni  viro  ipsius  Ginevere  ;  et  si  dieta  Ginevcra  in  pupillari  etate 
decederet,  dicti  floreni  octingenti  auri  sibi  relieti  remaneant  et 
remanere  voluit  dictus  testator  in  hereditate  ipsius  testatoris , 
et  ad  ipsius  testatoris  heredes  cum  efl''Gctu  voluit  pervenire.  Quos 
suos  infrascriptos  heredes  eidem  Ginevere  in  dictum  relietum 
octingentorum  florenorum  auri  substltuit ,  in  casu  predlcto  in  quo 
dieta  Ginevera  in  pupillari  etate  decesscrit,  pupillariter  et  vulgaiiter. 

Item  dictus  dominus  JSficholaus  testator  reliquit  diete  Angciice 
filie  sue  ,  ultra  florenos  mille  ducentos  auri  sibi  Avgelice  supra 
relictos  prò  ea  nubenda  ,  florenos  octingentos  auri  recti  ponderis  et 
conii  fiorentini  ;  etc (  v.t  siqjra  ). 

Item  dictus  dominus  Kichoìaus  testator  reliquit  diete  Vita! te 
fdie  sue,  ultra  florenos  mille  decentos  auri  sibi  Vitalie  supra 
relictos  pi  o  ea  nubenda ,  florenos  octingentos  auri  recti  ponderis 
et  conii  florentini;  etc [nt  supra^. 

Itera  dictus  dominus  Nicholaus  testator  reliquit  omni  alio 
filie  sue  femine  legiptime  et  naturali  nasciture,  uni  vel  pluribus  , 
prò  qualibet  earum ,  florenos  octingentos  auri  recti  ponderis  et  conii 
fiorentini,  ultra  florenos  mille  ducentos  auri  cuilibet  earum  super 
relictos  prò  eis  et  qualibet  earum  nubendis  ;  etc {ut  supra). 
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Et  voluit,  disposult  ,  et  ordinavlt  dictus  dominus  Nicholaus 
testator  quod  de  dictis  llorenis  octin^^^entis  auri  cuilibet  dictarum 
suarum  filiarum  tam  natarum  quam  nascituraium  supra  rclictis, 
emantur  per  infiaricriptos  suos  et  prescutis  testamenti  esccutores  , 
de  pecunia  dicti  testatoris ,  post  eius  obitum  quam  citius  fieri 
poterit ,  posscssiones  immobiles,  extiinationis  et  valute  et  pretii 
florenorum  octingentorum  auri,  prò  qualibet  dictarum  suarum  filiarum 
tam  natarum  quam  nasciturarum  :  quas  pcssessiones  sic  emendas 
dictus  testator  reliquit  et  Icgavit  dictis  suis  filiabus  tam  natis  quam 
nasciturìs  et  cuilibet  earuui ,  dummodo  sub  ea  coudictione  ,  videlicet  ; 
quod  uullum  jus  queratiir  in  dictis  possessionibus  sic  emendis  in 
proprietate  vel  usufructo  alieni  viro  dictarum  suarum  filiarum  vel 
alicuius  earum  :  ac  etiam  sub  hac  coudictione  et  hoc  onere , 
videlicet;  quod  diete  sue  filio,  tam  nate  quam  nasciture,  vel  aliqua 
earum  ,  non  possint  vel  possit  ncc  eis  vel  alieni  earum  liceat  vendere 
vel  alienare  hujusmodi  possessiones  sic  emendas  nasi  talis  filia  vel 
filie,  seu  que  alienare  vel  vendere  voluerit  vel  voluerint,  excesserint 
etatem  viginti  quinquc  annorum  ;  possint  tamen  ipse  et  quelibet 
earum  de  dictis  possessionibus  sic  emendis  testare ,  et  in  ultima 
voluntate  disponere  et  ipsas  possessiones  in  ultima  voluntate 
relinquere  cui  et  quibus  voluerint.  Et  de  eis  in  testamento  et  ultima 
voluntate  disponere  et  facere  eorum  velie  ;  et  si  dicti  infrascripti 
esccutores  difi"errent  eincre  hujusmodi  possessiones,  reliquit  dictus 
testator  cuilibet  dictarum  filiarum  suarum,  prò  quibus  hujusmodi 
possessiones  empte  non  fuerint,  florenos  quadraginta  auri  quolibet 
anno  et  ad  rationem  anni ,  donec  et  quousque  hujusmodi  possessiones 
empte  fuerint  ;  et  si  aliqua  vel  alique  dictarum  suarum  filiarum 
tam  natarum  quam  nasciturarum  in  pupillari  etate  decederet  vel 
decederent ,  hujusmodi  possessiones  emende  et  seu  empte  ,  prò  illa 
vel  illis  que  in  pupillari  etate  decederet  vel  decederent ,  remaneant 
et  remanere  voluit  dictus  testator  in  hereditate  ipsius  testatoris  et 
ad  ipsius  testatoris  heredes  cum  eflectu  voluit  pervenire.  Quos  suos 
infrascriptos  heredes  eisdem  filiabus  suis  et  cuilibet  earum  in  pupillari 
etate  decedentibus  in  dictis  relictis  substituit,  pupillariter  et  vulgariter. 
Item  dictus  dominus  Niccolaus  testator  ligavit  domine  Pende 
fiorori  sue  carnali    ex    utroque    parente ,  uxori  olim  Niccolai   Pieri 
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ruraclisidd  Florentia,  qiiodtlaiii  podere  positiini  in  couiitatu  Florentie 
in  populo  Sanctc  Marie  plebis  AntcUe  comitatus  Florentie  loco 
dicto  Passerino  '  ,  cuius  hos  dixit  esse  confines  ;  a  primo  via  ,  a 
sccundo  fossatus,  a  tertio  et  quarto  heredum  Lojsii  Raineri  dePeruzzis: 
infra  hos  confines  ,  et  si  qui  forent  plures  vel  veriores  confines 
1 

horti  Sanati  Micliaells  de  Florentia  qui  prò  tempore  fuerint  vel 
majorcni  partem  ipsoruni  ,  aliis  absentibus  et  inrequisitis  vel  aliter 
impediti?  ,  illls  pauperibus  Cbristi  et  piis  locis  de  quibus  eis  seu 
n-ajori  parti  eorum  ,  ut  dictuui  est ,  videbitur  et  placebit  ;  et  voluit 
dictus  te.stator  quod  dicti  Capitauei  in  distributione  predicta  habeaut 
recommendatos  conjunctos  ipsius  testatoris  qui  egerent,  primo  et  ante 
omnes  alios  ,  et  ipsos  conjunctos  suos  ipsis  capitaneis  recommendavit 
et  in  distributionibus  fiendis  ipsis  coujunctis  coucessit  largam 
potestatera  capitaneis  antedlctis. 

Itcm  in  dicto  casu  et  casibus ,  et  quolibet  vél  altero  eorum 
voluit,  disposuit  et  maudavit  dictus  dominus  Niccholau^  testator 
prcdictus  quod  de  bonis  suis  fiat,  observetur  et  executioni  mandetur 
ultima  voluntas  quondam  lacohi  Alberti  olim  patris  sui  (de  qua 
ultima  voluntate  apparerò  dixit  dictus  dominus  N'iccholaus  testator 
publica  manu  ser  Ghucci  ser  Bouiusegne  de  Rignano  notarii)  in 
omnibus  et  per  omnia  ,  ut  in  ipsa  ultima  voluntate  continetur  et 
disponitur  ;  ea  videlicet  quae  non  essent  esecutioni  mandata  juxta 
ipsius  ultime  voluntatis  continentiam  et  tenorem. 


'  Questo  nome  deriva  dalla  mia  famiglia  dei  Passerini ,  la  quale  possedeva  all'AiitelIa 
»Mti  possedimenti,  che  nel  1299  da  Bellafcmmina  vedova  di  Caccia  di  Passerino,  e  da 
Bonaccorso,  Bcncivcnni  e  Neri  figli  di  lei  furono  venduti  ad  Amideo  Peruzzi,  dai  discendenti 
del  quale  eono  tuttora  goduti. 

•  Qui  manca  una  delle  nove  cartapecore  clie  formavano  il  lungo  rotolo;  talché  il  documento 
resta  interrotto.  Sembra  che  in  questo  spazio  fosso  la  istituzione  degli  eredi  e  la  sostituzione 
Ai  figli  della  compagnia  di  Orsanmichele  per  distribuire  i  redditi  della  sua  eredità  in 
opere  di  beneficenza. 
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Itcìii  dicUis  domiiius  Xiccholaas  testator,  in  casu  quo  ipsuiu 
testa.torem  sine  fìlio  vcl  fìliis ,  maschulo  vel  niascliulis ,  vel 
descendentibus  mascliulià  ex  eo  per  liiica;u  maschulinam  legiptiniis 
et  iiaturalibus  natls  et  nascltuiis  mori  contingat ,  sibi  heredes 
in.stitult  et  fecit  Benediclinn  filium  olim  Xcrotii  de  AIbcriis  de 
Florentia  ,  et  eo  in  vita  lune  non  ente  ,  filios  ipsius  Benedicti 
masclmlos  legiptimos  et  naturale?,  et  filio.-s  maschulos  Icgiptimos  et 
naturale?  premortuorum  filioruni  legi])timoruni  et  naturalium ,  in 
stirpe?  et  non  in  capita,  prò  una  quinta  parte;  et  Marcinn  filium 
olim  Francisci  de  dicti?  AlUrtix ,  et  eo  in  vita  non  ente,  filios 
ip?ius  Marci  masclmlos  legiptimos  et  naturale?,  et  filios  masclmlos 
legiptimos  et  naturale?  premortuorum  filiorum  legiptimorum  et 
naturalium,  in  stirpe»  et  noi:i  in  capita,  prò  una  alia  quinta  parte; 
et  Guasparevi  filiuni  olim  domini  loaintif  de  dictis  Albertis,  et  eo 
in  vita  non  ente,  filios  ipsius  Gua^paris  mascliulos  legiptimos  et 
naturale?,  et  filios  masclmlos  legiptimos  et  naturales  premortuorum 
filiorum  legiptimorum  et  naturalium  ,  in  stirpe?  et  non  in  capita  , 
prò  una  alia  quinta  parte;  et  Jocohuia ,  Nerotium ,  Augclum  et 
Alhertum  fratrc?  ,  filios  olim  Bernardi  de  dictis  Albertis  ,  et  ?uper 
vivente?  ex  ci?  ,  equi?  portionibus ,  et  dictis  fratribus  vel  aliquo 
seu  aliquibus  eorum  in  vita  non  entibus  ,  filios  masclmlos  legiptimos 
et  naturale?  premortui  et  premortuorum  ex  dictis  fratribus,  in 
stirpe?  et  non  in  capita  ,  et  filio?  masclmlos  legiptimos  et  naturales 
premortuorum  filiorum  legiptimorum  et  naturalium  ,  in  stirpes  et 
non  in  capita,  prò  una  alia  quinta  parte  ;  et  Alisium  et  Adoardum 
fratres,  filios  Allerti  Loi.sii  de  dictis  Allertis,  natos  ex  dicto  Alberto 
et  domina  Margherita  e'ms  uxore  filia  ipsiu?  domini  Kiccholai 
testatori?  ,  et  oume?  alio?  filio?  masclmlos  legiptimos  et  naturales 
natos  et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina  Margherita,  equis 
portionibus;  et  eis  in  vita  non  entibus,  filios  masclmlos  legiptimos 
et  naturale?  premortui  et  premortuorum  ex  dicti?  fratribu?,  nati?  et 
ua?cituri?  ,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  reliqua  quinta  parte. 
Et  in  dieta  quinta  parte  ,  et  seu  in  quacumque  parte  liereditatis 
dicti  testatoris  que  ad  dictum  Jlidum  et  Adoardum  ,  et  seu  ad 
quoscumque  filios  et  descendcntes  ma?cliulos  legiptimos  et  naturales 
natos    et    nascituro?    ex    dicto    Alberto    et  domina    Margherita  ,  et 
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prcmortuormn  fìlioruin  lc^i[)tiinoruni  et  iiatuialium  filios  Icgiptimos 
etnaturalcs,  in  quocunique  ca^u  defuiTÌ  continyat,  vigore  coiiteiictoniin 
in  presenti  testamento,  legavit  sen  prelcgavit  (lieto  Ali<o  et  Adoardo 
et  aliis  filiis  mascliulis  legiptiniis  et  naturalilnis  nati^;  et  nascitiiris 
ex  (lieto  Alberto  et  domina  Margherita,  et  premortuoi-um  filiorum 
legiptimorum  et  naturalium  filiis  legiptiniis  et  naturalibus ,  in  stirpes 
et  non  in  capita,  in  partem  eorum  partls  diete  hereditatis  iiifia>cripta 
bona  ,  prò  extimatione  dumtaxat  florenorum  mille  ami  ;  et  que  bona 
infra  Fcripta  eis  computavit  et  computar!  Aoluit  idem  tistator  in 
partem  eorum  partis  hereditatis  predicte  ,  solummodo  et  dunìtaxat 
florenos  mille  auri  et  non  plus.  Bona  vero  de  quibus  supra  fit  mcntio 
sunt  hec  ,  videlicet:  Casameutum  et  seu  tenimentum  ipsius  testatoris 
cum  cortilibus  et  giardinis  et  vinca,  in  partem  muratis  et  in  partem 
fossatis  circum  circa,  que  sunt  in  totum  stariorum  sexaginta  vel  circa 
ad  mensuram  corde  communis  Florentic  ,  et  sunt  poslta  in  comitatu 
Florentie  in  populo  Sancii  ]\rarcelllnl  de  Eipolis  ,  loco  dicto  al 
Paradiso  ,  et  sic  confinantur:  a  primo  dicti  domini  Niccholai 
testatoris ,  via  Moza  per  quam  itur  ad  januani  dicti  casamenti 
8Ìve  tenimeuti  mediante,  et  etiam  in  parte  mediante  fovea  magna; 
a  secundo  dicti  domini  Niccholai,  etiam  fovea  magna  mediante;  a 
tertio  Abbatie  degli  Schalzi  ;  a  quarto  via  infra  predictos  confincs, 
vel  alios,  si  qui  forent,  plures  vel  vcriores  :  et  in  hoc  relieto  voluit 
dictus  testator  etiam  includi  jus  patronatus  ecclesie,  cappelle  seu 
oratori!  Sancti  Zenobii  positi  infra  ambitum  dicti  tenimenti  et 
seu  casamenti  ;  cuius  ecclesie ,  cappelle  seu  oratori!  dictus  testator 
patronus  existit  ;  et  omnia  et  singula  jura  lam  electionis  presbiteri 
et  reformationis  diete  ecclesie  oratori!  seu  cappelle,  et  alia  jura 
quecumque  ad  ipsum  testatorem  quomodoUbet  pertineutia  seu 
tpectantia  in  dictis  ecclesia  ,  oratorio  seu  cappella. 

Et  in  casu  in  quo  eumdem  testatorem  decedere  contmgat 
extantibus  ex  eo  filio  seu  filiis ,  maschulo  vel  maschulis ,  vel 
descendentibus  maschulis  per  llneam  maschulinam  legiptimis  et 
naturalibus,  natis  vel  nascituris  ,  et  contingat  eosdem  filium  seu 
filios  maschulos  legiptimos  et  naturales  omnes  decedere  in  pupillari 
etate,  in  eo  casu  dictus  testator,  post  mortem  ultimi  decedentis, 
substitult  vulgarlter  et  puplllariter  dictum  Benedictam  lilium    olim 
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Nerotii  de  Albcrlh,  et  co  in  vita  non  ente,  filio.s  ipsius  Benedicti 
masculos  legiptimos  et  iiaturales  ,  et  premortuoruni  filiorum 
legiptimorum  et  iiaturaliuni  filius  mascliulos  legiptimos  et  naturales, 
in  stirpes  et  non  in  capita ,  prò  una  quinta  parte  ;  et  dictum 
Marcum  filium  olim  Francisci  de  Alhcrtis ,  et  eo  in  vita  non  ente, 
filios  ipsius  Marci  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  et  premortuorum 
filiorum  masclmlorum  legiptimorum  et  naturalium  filios  mascliulos 
legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  una  alia 
quinta  parte  ;  et  dictum  Guasparem  filium  olim  àovn'im  Iohan7iis  àa 
Alhertis  ,  et  eo  in  vita  non  ente  ,  filios  ipsius  Guasparis  mascliulos 
legiptimos  et  naturales,  et  premorfuorum  filiorum  niascliulorum 
legiptimorum  et  naturalium  filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales 
in  stirpes  et  non  in  capita  ,  prò  una  alia  quinta  parte  :  et  dictos 
lacohum,  Nerozium,  Angeium  et  Albertam  fvfitves  ^  et  filios  quondam 
Bernardi  Nerotii  de  Alberli.-i  et  ipsorum  fratrum  premortuorum 
£lios  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita 
prò  una  alia  quinta  parte  ;  et  dictos  Alisum  et  Adovardum  fratres 
filios  Alberti  Loisii  de  AIbcrtis  ,  et  omnes  alios  filios  maschulos 
legiptimos  et  naturales,  natos  et  nascituros  ex  dictis  Alberto  et 
domina  Margherita  ejus  uxore  equis  portionibns ,  et  eis  in  vita 
non  entibus  ,  filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales  premortuorum 
filiorum  legiptimorum  et  naturalium  dicti  Alberti,  in  stirpes  et  non 
in  capita  ,  prò  una  alla  quinta  parte. 

Et  in  casu  quo  eumdem  testatorem  decedere  contingat  extantibus 
exeo  fillo  seu  fillis,  mascliulo  vel  mascliulis,  leglptlmis  et  naturalibus, 
vel  descendentlbus  mascliulis  per  lineam  maschulinam  leglptlmis  et 
naturalibus  natls  vel  nascituris ,  et  contingat  eosdem  filium  vel 
filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  natos  et  nascituros,  omnes 
decedere  ,  quandocumque  ,  ante  doclmum  octavum  annum  sue  etatis 
completum  slne  filio  vel  fillis  mnsclmlls  leglptlmis  et  naturalibus 
vel  descendentlbus  mascliulis  per  lineam  maschulinam  leglptlmis  et 
naturalibus,  vel  si  decesserint  quandocumque  post  declmura  octavum 
annum  sue  etatis  completum  sine  filils  mascliulis  leglptlmis  et 
naturalibus,  non  condito  testamento  vel  ultima  voluntate ,  post 
dictum  declmum  octavum  annum  sue  etatis  completum  ;  in  eo  casu 
et  casibus  et  quollbet  vel  altero  eorum  ,  dlctus  testator,  post  mortem 
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ultimi  decedeiitis,  siibstituit  cidcm  por  fulcconiiiiissuiH  dlctuiii 
}'i  ncdiciiiiii  oliin  2^^crotìi  do  A/bcrt/s ,  et  co  in  vita  non  enti.',  filios 
ijjsius  BeneJicti  mas-cliulos  legiptimos  et  natiualcs ,  et  prcTnortuoiuni 
filiorum  masculoruin  legiptimoriim  et  naturaliuin  filios  mascliulua 
Icg-iptimos  et  naturales  ,  in  stirpes  et  non  in  capita  ,  ])ro  una  quinta 
parte;  et  dictum  Marcum  olim  Francisci  de  Allcrtis ,  et  co  in 
vita  non  ente  ,  filios  ipsius  il/ore/ niasclmlos  legiptiinos  et  naturales, 
et  prcniortuorum  filiornm  maschuloruni  Icgiptimorum  et  naturaliiim 
/ìlios  niaschulos  legiptinios  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  ea]iita, 
]iro  una  alia  quinta  parte  ;  et  dictum  Gasparcììi  olim  domini  Jo/ioiiìii.t 
de  Albcrih,  et  co  in  vita  non  ente ,  filios  ipsius  Guasparis  rnVi.>Q]\\\\c?, 
legiptimos  et  naturales  ,  et  prcmortuorum  filiorum  ley'ptimorum  et 
iiaturalium  maschulorum  filios  mascluilos  Icglptimos  et  naturales  ,  in 
stirpes  et  non  in  capita  ,  prò  una  alia  quinta  parte  ;  et  dictt)3 
Jacohum ,  Angelum ,  XerotiuM  ,  et  Alhcrtum  fratrcs  ,  filios  olim 
Ikrnardi  de  Alhcrtis  ,  et  ipsorum  fratrum  prcmortuorum  filios 
mascliulos  legiptimos  et  naturales  ,  in  stirpes  et  non  in  cajìita  ,  et 
prcniortuorum  filiorum  maschulorum  legiptimorum  et  naturaliuin 
filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  cajjita  , 
prò  una  alia  quinta  parte;  et  dictos  AUsum  et  AdovarJum  frati es, 
filios  Alberti  Loisii  de  ^4/Z/er;/5  ,  et  omues  filios  mascliulos  legiptimos 
et  naturales  natos  et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina 
Margherita  eius  uxore ,  et  prcmortuorum  filiorum  niasculorum 
legiptimorum  et  naturaliura  filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales, 
iu  stirpes  et  non  in  capita  ,  prò  una  alia  quinta  parte. 

Et  in  casu  in  quo  ex  dlctis  filiis  mascliulis  ipsius  testatoris 
legiptimis  et  naturalibus,  vel  desccndentibus  ex  eis  maschulis  legiptimis 
et  naturalibus  per  lineam  mascliuliuam  ,  ut  predicitur  ,  decedentibus 
remaueret  vel  existeret  allqua  filia  femina  legiptima  et  naturalis, 
voluit  et  jussit  dictus  testator  quod  de  bonis  ipsius  testatoris  talis 
filia  femina ,  una  vel  plures ,  habeat  et  liabere  debeat  florenos 
auri  duo  milia  recti  pondcris  et  conii  fiorentini  ,  quelibet  et  prò 
qualibet  earum  ;  et  si  iu  pupillari  etate  decederent ,  substituit  tali 
decedenti,  pupillariter  et  per  fideicommissum ,  predictos  Bcncdictum 
olim  Ncrozi ,  Marcum  olim  Francisci,  Guasparem  olim  domini 
Ioannis,  lacohum,  Nerotium ,  Angelum  et  Albertum  fratres,  et  filios 
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olim  Bernardi  Xcrotli ,  et  Ali^um  et  Adovardum  fratres  et  filios 
Alberti  Loisii,  et  oiniies  allos  lilius  niasoliulos  legiptimori  et  naturales 
natos  et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina  ^[arfjlicrita  eius 
uxore  ,  omnes  de  Albcrtis  ,  et  eoruni  qui  in  vita  non  fuerint  fiHon 
legiptimos  et  naturales  niaschulos  ,  in  stiipcs  et  non  in  capita.  Et 
voluit  dictus  testator  quod  in  casu  in  quo  fuerit  locus  institutioni  seu 
substitutioni  focte  de  predictis  i^e^f'Ji'cto,  ^farco,  Guaspare,  Jacoho, 
Nerotìo,  Angelo  et  Alberto  fratribus  et  iìliis  oliin  Bernardi,  Aliso 
et  Adoardo  fratribus  et  filiis  Allerti  Loijsii,  et  de  aliis  filiis  niascbulis 
legiptimis  et  naturalibus  dicti  Alberti ,  natis  et  nascituris  ex  dicto 
Alberto  et  domina  Margherita  eius  uxore  ,  quod  si  dictus  Benedictus , 
quandocumque  dcccsserit  sine  filiis  legiptimis  et  naturalibus  mascliulis 
seu  descendentibus  maschulis  legiptimis  et  naturalibus  per  lineam 
maschulinam  ,  eidem  Bencdicto  substituit  per  fideicommissum 
predictum  Marcum  olim  Francisci ,  et  eo  in  vita  non  ente  filios 
maschulos  legiptimos  et  naturales  ipsius  Marci,  et  prcmortuorum 
filiorum  filios  legiptimos  et  naturales  maschulos  .  in  stirpes  et  non 
in  capita,  prò  una  quarta  parte;  et  dictum  Guasparem.  olim  domini 
Johannis  de  Albertis ,  et  eo  in  vita  non  ente,  filios  mascbulos 
legiptimos  et  naturales  ipsius  Guasparis  ,  in  stirpes  et  non  in  capita, 
'prò  una  quarta  parte  ;  et  predictos  lacobum  ,  Nerozziuni  ,  Angelum 
et  Albertum  fratres,  filios  olim  Bernardi  de  Albertis,  et  superviventes 
ex  els ,  et  premortuorum  ex  dictis  fratribus  filios  legiptimos  et 
naturales  et  maschulos,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  una  alia 
quarta  parte;  et  dictos  Alisum  et  Adoardum  fratres,  filios  Alberti 
de  Albertis,  et  omnes  filios  maschulos  legiptimos  et  naturales  natos 
et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina  Margherita  ejus  uxore,  et 
premortuorum  filiorum  legijttimorum  et  naturalium  filios  maschulos 
legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  una  alia 
quarta  parte. 

Et  si  dictus  Marcus  quandocumque  decesserit  sine  filiis  legiptimis 
et  naturalibus  maschulis  seu  descendentibus  ex  eo  maschulis  legiptimis 
et  naturalibus  per  lineam  maschulinam ,  eìdera  Marco  per  fidei 
commlssum  substituit  predictum  Benedictum  olim  Nerozzi ,  et  eo  in 
vita  non  ente ,  filios  maschulos  legiptimos  et  naturales  ipsius 
Benedicti ,  et  premortuorum  filiorum    filios  legiptimos  et    naturales 
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mascluilo.s,  in  stirpcs  et  non  in  capita,  pio  una  quarta  parte;  et 
àìctos  lacGÒuììi,  Xirozziìnii ,  Aìigc/nm  et  Alhcrfitin  fratrcs,  fìlins  olini 
Bernardi  de  Alberti.'^,  et  superviveiitc.s  ex  cis,  et  prcniortui  tVatris 
seu  fratruin  filios  inaschulos  legiptiuios  et  naturalcs,  in  stirpi's 
et  non  in  capita,  prò  una  alia  quarta  parte;  et  dictos  Aìi.oim  et 
Adooriìum  fratres,  filiod  AUxrtl  Loi.^ii  de  Aìl'crti.<  ,  ut  oniiies  fìli.),s 
mascluilos  Icgiptimos  et  naturales  natos  et  na>cituro.s  ex  dieto 
AHirrlo  et  domina  }rarij]ierifn  eius  nxore  ,  et  jireinortuonnn  lìlinruin 
legiptiinorum  et  naturalium  lìlios  masehnlos  Icgiptimos  et  naturale.-*, 
in  stirpes  et  non  in  capita  ,  prò   una  alia  quarta   parte. 

Et  si  dictus  Gfia^par ,  quandocumque  ,  deccsserlt  sinc  fdiis 
legiptiniis  et  naturalibus  ma?chuli.s,  seu  deseendentilius  ex  oij 
maschulis  legiptiniiri  et  naturaliburi  per  lineani  niasclndinani ,  eiileni 
Gunspari ,  per  fideìcomniissuiu ,  substituit  preilictum  Dcncdictuid  oWm 
Kcrozzi  ;  et  eo  in  vita  non  ente,  filios  niaschulos  legiptimos  et 
naturales  ipsius  Benedicti ,  et  preniortuorum  fìliorum  legiptiinunun 
et  naturalium  filios  legiptimos  et  naturales  niaschulos  ,  in  stirpe-^  ..t 
non  in  capita,  prò  una  quarta  parte;  et  dictum  Marciua  (dini 
Francisci ,  et  eo  in  vita  non  ente,  tilios  mascliulos  legiptimos  et 
naturales  ipsius  Marci,  et  preniortuorum  filiorum  legiptiniorum 
et  naturalium  filios  legiptimos  et  naturales  mascliulos,  in  stirpes  et 
non  in  capita,  prò  una  alia  quarta  parte;  et  dictos  Jacolndu  , 
Nerozzium,  Angelum  et  Albertum  fratres  ,  filios  oliin  Dirmardi  ile 
Albertis,  et  superviventes  ex  eis,  et  premortui  fratris  seu  fratruni 
filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita, 
prò  una  alia  quarta  parte  ;  et  dictos  Alisum  et  Adoardum  fratres, 
filios  Alberti  Loisii  de  Albertis  ,  et  omnes  filios  mascliulos  natos 
et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina  Margherita  eius  uxore,  et 
preniortuorum  filiorum  legiptimorum  et  naturalium  filios  mascliulos 
legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  una  alia 
quarta  parte. 

Et  si  dicti  lacobus  ,  Nerozzixs  ,  Angelus  et  Albertus  fratre», 
filii  olini  Bernardi,  omnes,  quandocumque,  decesserint  sine  filiis 
legiptimis  et  natnralibus  maschulis  seu  descendentibus  mascliuli» 
legiptimis  et  natnralibus  per  lineam  maschulinam  ,  eisdem  lacoho 
Nerozzio,  Angelo  et  Alberto,  per  fideicommissum,  substituit  prcdictum 
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Bencdictum  ollm  i^\rnzzii  ,  et  co  in  vita  non  ente,  filios  niascliulos 
legiptimos  et  naturules  masclnilos  ,  in  stirpcs  et  non  in  capita  ,  prò 
una  quarta  parte:  et  dicttun  Marcum  Fra!ìrì.<:ci ,  et  co  in  vita  non 
ente,  filios  mascliulos  lcgiptinio3  et  naturales  ipsius  ^[avcl ,  et 
premortuorum  filiorum  Icgiptimornni  et  natiiraliuni  filios  legiptimos 
et  naturales  maschulos ,  in  stirpcs  et  non  in  capita  ,  prò  una  alia 
quarta  parte-,  et  dictum  Gun^parcm  filium  olim  domini  Joluiìinis  , 
et  eo  in  vita  non  ente,  filios  inaschulos  legiptimos  et  naturales 
ipsius  Gua^paris  ,  et  preinortunnim  filiorum  legiptiniorum  et 
naturalium  filios  legiptimos  et  naturales  mascliulos  ,  in  stirpes 
et  non  in  capita,  prò  una  alia  quarta  parte;  et  dictos  Tacohuin  , 
Kerozzium,  Angclinn  et  Albert um  fratres  ,  filios  olim  Bernardi  de 
Aìbertls ,  et  superviventes  ex  eis  ,  et  premortili  fratris  seu  fratrum 
filios  mascliulos  legiptimos  et  naturales,  in  stirpes  et  non  in  capita, 
prò  una  alia  quarta  parte;  et  dietos  AUsuni  et  Adoardinn  fratres, 
filios  Alberti  Loisii  de  Alberti^  ,  et  omnes  filios  maschulos  natos 
et  nascituros  ex  dicto  Alberto  et  domina  J/a/'^^er^Va  eius  uxore,  et 
premortuorum  filiorum  legiptimonim  et  naturalium  filios  mascliulos 
legiptimos  et  naturales ,  in  stirpes  et  non  in  capita  ,  prò  una  alia 
quarta  parte. 

Et  si  dicti  Ali^ics  et  Adoard>i.^  fratres,  filii  Alberti  Loi.^ii  de 
Albert is ,  et  omnes  fili  mascliuli  nati  et  nascituri  ex  dicto  Alberto 
et  domina  ]\[arghcriteL  eius  uxore  legiptimi  et  naturales ,  omnes , 
quandocumque ,  decesserint  sine  filiis  legiptirais  et  naturalibus 
maschulis  seu  descendentibus  mascbulis  legiptirais  et  naturalibus 
per  lineam  raaschulinam,  eisdem ,  per  fideicommissum,  substituit 
dictum  Bencdictum  olim  Xcrozzi ,  et  eo  in  vita  non  ente,  filios 
maschulos  legiptimos  et  naturales  ipsius  Benedicti,  et  premortuorum 
filiorum  legiptimorum  et  naturalium  filios  legiptimos  et  naturales 
maschulos  ,  in  stirpes  et  non  in  capita  ,  prò  una  quarta  parte  ;  et 
dictum.  yiarcum  olim  Francisci ,  et  eo  in  vita  non  ente,  filios 
maschulos  legiptimos  et  naturales  ipsius  Marci,  et  premortuorum 
filiorum  legiptimorum  et  naturalium  filios  legiptimos  et  naturales 
maschulos,  in  stirpes  et  non  in  capita,  prò  una  alia  quarta  parte; 
et  dictum  Guasparem  filium  olim  domini  lohannis  ,  et  eo  in  vita 
non  ente  (''filios  maschulos  legiptimos  et  naturales  ipsius  Guasparis ,  et 
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premortuorum  filiorum  lei,nptimoruin  et  naturalium  lllios  Icgiittiuios 
et  naturalos  maschulos,  in  stirpcs  et  non  in  capita,  prò  nna  alia 
quarta  parte  ;  et  à'ictos  la  e  oh  uni,  Nerozzium,  Aiigelum  et  Alhcrtu.m 
fratres,  fillos  olim  Bernardi,  et  superviventes  ex  eis,  et  preniortui 
fratris  scu  fratrum  filios  maschulos  Icgiptimos  et  naturalcs,  in  stirpcs 
et  non  in  capita,  prò  una  alia  quarta  parte. 

Et  insupcr  voluit  et  mandavit  dictus  te:statnr  quod  dictis  .-/H'^o 
et  Adoardo  et  aliis  fdiis  maschulis  legiptimis  et  naturalibus  natis  et 
nascituris  ex  dicto  Alberto  et  domina  Marglicrita  oius  ux'>rc , 
et  premortuorum  filiorum  legiptimorum  et  naturalium  fillid  rnasclnilis 
legiptimis  et  naturalibus,  in  quocumque  casuum  supradictorum  , 
supradictum  casamentum  et  teniraentum  ipsius  testatoris  positum 
al  Paradiso,  cum  cortilibus  ,  giardino  et  vinca  in  partim  muratis  et 
in  partim  affossatis  circum  circa ,  que  sunt  in  totum  starioruni 
sexaginta  vel  circa  suptus  confinatls,  computetur  in  eis,  et  computarl 
voluit  solummodo  et  dumtaxat  florenos  mille  auri,  ut  superins  dictiim 
est  5  et  ipsos  dictum  casamentum  et  tenimentum  cum  dictis  cortiliìnu 
et  giardinis  supra  confinatls  liabcre  in  partem  eorum  partis  que  eis 
devcnerit  vigore  comptentorum  in  presenti  testamento,  secundiini 
supra  disposita  et  narrata  ,  prò  cxtimatione  florenorum  mille  auri 
et  non  prò  malori.  Et  voluit  et  mandavit  omnes  alios  supradictos 
de  hiis  esse  et  stare  debere  tacitos  et  contentos. 

Et  voluit  dictus  testator  supradicta  legata  per  ipsum  facta  dari 
et  solvi  ,  ut  supra  continetur  ,  etiam  nulla  hereditatis  adliitione 
expectata  ; 

Et  asserena  idem  testator  se  stare  facultatum  suarum  et 
sui  patrimonii  non  ignarum  ,  proliibuit  et  vetuit  detrahi  falcidiain 
de  legatis  et  quartam  seu  trebellianicam  per  quemqumque  Leredem 
suum ,  etiam  venientem  ab  intestato. 

Fìdcicommissarios  et  executores  presentis  testamenti  et  ultiraariiiu 
suarum  voluntatum,  et  tutores  et  curatores  dictorum  Antonii , 
Diamantis  ,  Altohianchi  et  Calcidonii  filiorum  suorum  et  dictarum 
dominarum  Margherite  et  lohanne  ,  Ginevre  ,  Angelice ,  et  Vitalte 
fillarum  suarum,  et  aliorum  filiorum  et  filiarum  suorum  et  suarum  , 
tam  natarum  quam  nasciturarum  ,  pupillorum  et  pupillarum  , 
adultorum  et  adultarum  :    dictus  dominus    Niccolaus  testator  fecit , 
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constituit,  esse  voluit  et  relicjuit  Ik'ncJictum  Ncrozzi  de  Albcrlis, 
Marcimi  Fra>ici<ci  ile  dictis  ,1  Mcr^/s,  Fiìippmn  domini  AìaìJiaìiìii 
àe  CavicciuUs,  dotuiiiam  ^i(/o/o»t  ipsius  testatoris  iixorein  ,  Vierium 
de  Altovitis,  Gilium  vocatum  Pacchiuìu  iilium  y/ndrce  Pacchi  de 
Adimaribus ,  Nìccholauvi  Filij)pozzi  Soldani ,  et  Bonaccursium 
Lapi  lohannis,  omiics  de  Flurentia,  et  niajorcm  partem  eorum  et 
superviventium  ex  eis  ,  duniniodo  de  dieta  iiiajorl  parte  sit  et  esse 
debcat  dictus  Bencdictus  eo  vivente;  et  >ine  ipso  Benedicto  eo  vivente  , 
non  possit  alìquid  fieri  vel  a^bninistrari.  Post  mortem  vero  dicti 
Benedicti,  vel  ipso  Benedicto  existente  abscnte  a  civitate,  oomitatu 
et  dlstrictu  Florentie  per  scxaginta  niilliaria  vel  ultra,  voluit  dictus 
testator  (piod,  post  mortem  dicti  Benedicti,  ac  etiam  tempore  quo 
ipse  Bencdictus  fuerit  abscns  a  civitate,  comitatu  et  districtu 
Florentie,  ut  superius  dictuni  est,  in  utroque  dictorum  casuum,  major 
pars  aliorum  executorum ,  tntorum  et  curatorum  predictorum,  et 
superviventium  ex  eis,  possit  faccre  ,  gerere  et  administrare  ,  etiam 
absque  ipso  Benedicto j  et  etiam  voluit,  jussit,  mandavit  et  reliquit 
dictus  testator  quo  dictus  Benedictns,  eo  vivente,  possit  et  sibi 
liceat  ,  si  eidem  Benedicto  placuerit  ,  una  cum  quibuscumque 
duobus  ex  prcdictis  exccutoribus  et  fideicoramissariis  et  tutoribus  et 
curatoribus  relictis,  omnia  facere,  gerere  et  administrare  que  omnes 
ipsi  in  concordia  et  seu  major  pars  eorum  et  superviventium  ex  eis 
posset  facere,  gerere  et  administrare. 

Item  dictus  dominus  Niccholaus  testator  constituit  ,  fecit  et  esse 
voluit  et  reliquit  dictum  Antoniuia  filmm  suum  ,  cum  erit  in 
etate  decemocto  annorum  ,  et  ipsam  etatem  decemocto  annorum 
compleverit  (  qui  deciraus  octavus  annus  etatis  dicti  Antonii 
completus  erit,  ut  ipse  testator  asseruit,  de  mense  julii  anni  Domini 
millesimi  trecentesimi  octuagesinìi  primi  )  fideicoramissarium  et 
executorem  suum  et  prescntis  testamenti  et  suarum  voluntatum ,  et 
tutorem  et  curatorem  dictorum  Diamantis,  Altobianchi  et  Calceelonii 
filiorum  suorum  et  dictarum  Ginevre,  Angelice,  et  Vitalte  filiarum 
suarum  ,  et  aliorum  et  aliarum  filiorum  et  filiarum  suorum  et  suarum  , 
tam  natarum  quam  nasciturarum ,  pupillorum  et  pupillarum  , 
adultorum  et  adultarum  ;  et  voluit  quod  dictus  Antonius ,  cum 
fuerit    etatis    decemocto    annorum  ,  ut  supra  dictum    est ,   una   cum 
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quiltuscuniqne  cluobiis  supra  in  presenti  testanioiito  in  fuleicomnussarios, 
esecntores,  tutoies  et  curatore^  per  ipsum  testatorein  lelietos,  j)os?it 
omnia  faccro  et  exercere  qne  facere  et  excrcere  possniit  et  seti 
posscnt  et  potcnint  onmes  supradicti  in  ficleicoinmissarios,  execiitorcs 
tutorcs  et  curatores  relicti,  et  seu  major  pars  corum  et  siipervivcntium 
ex  eis. 

Ac  ctiani  dictus  testator  dcdit ,  adtribuit  et  conccssit  dicto 
Anfoìiio^  cum  fncrit  etatis  dccemocto  annorum  ,  ut  sujira  dietnni 
est ,  et  quibuscumqiie  duobns  ex  prcdictis  in  fidcconimissarios 
execntores,  tutorcs  et  curatores  relictos,  quos  dictus  Ajifnjiìn.'!  ?c(Mmi 
habere  vohierit  ,  onmcm  baliam  ,  auctoritatcm  et  potestatem  datam  , 
concessam  et  adtributam  in  supradìcto  testamento  omnibus  dictis 
fideicommissariis ,  executoribus  ,  tutoribus  et  curatoribns  ,  et  seu 
vnajori  parti  eorum  et  superviventium  ex  eis  ;  et  A'oluit  et  jiissit 
testator  predictus  quod  si  contingat  aliqucm  ve!  aliquos  ex  prcdictis 
in  tulores  et  curatores  relictos  se  excusare  a  tutela  vcl  cura  ,  vcl 
mori  ,  quod  in  loco  talis  se  excusantis  vel  morientis  non  propterca 
alius  subrogetur  ,  vcl  alii  subrogentur  in  tutela  vel  cura,  salvo  et 
excepto  quod  in  casu  in  quo  contingerit  quod  tutores  et  curatores 
qui  administrare  possent  essent  pauciorcs  quatuor  ;  tunc  et  in  eo 
casu,  usque  ad  numerum  complendum  de  quatuor,  possit  subrogari 
unus  vel  plures  ,  ita  quod  ad  minus  sint  quatuor;  et  subrogatio  et 
flactio  huiusmodi  tutorum  et  curatorum  non  fiat  ncc  fieri  debeat 
absque  consensu  superviventium  tunc  tutorum  et  curatorum  et 
inajoris  partis  eorum  ,  et  de  illis  dumtaxat  persona  et  seu  personis  de 
qua  seu  quibus  ipsi  superviventes  tutores,  curatores  et  major  pars 
eorum  voluerint ,  et  non  de  alia  vel  aliqua    persona    seu    pcrs.mis. 

Et  liane  dixit  et  asseruit  idem  testator  suam  esse  ultimam 
voluntatem  et  hoc  suum  nuncupativum  testamentum  esse,  quam  et 
quod  valere  jussit  jure  testamenti  :  et  si  jure  testamenti  non  valeret 
vel  non  valebit ,  aut  non  sufflceret ,  valeat  et  valere  jussit  jure 
codicillorum  vel  cujuscumque  alterius  ultime  voluntatis  ,  quo  et  qua 
raclius  et  efEcacius  valere  potest  seu  poterit  ,  capsans  et  annullans 
omne  aliud  testamentum,  codicillos  et  ultimam  voluntatem  ab  eo 
hactenus  conditura  vel  conditam,  manu  mei  Gori  notarli  vel  manu 
cuiuscumque  alterius  notarli  vel    persone  reperiretur  scriptum  ;  non 
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obstaiitibus  aliquiljus  etiaiu  veibis  dcrogntoriis  inscrtis  in  lllis, 
quorum  omnium  dcrogcatoriorum  dixit  se  penitere.  Et  hoc  esse  suum 
asseruit  ultimum  velie  ,  quod  jussit  omnibus  aliis  bine  retro  factis 
prevalere,  et  dcdit  iniliillcentiam  cancellandi  omne  aliud  tcstamentum 
et  codioillos  et  ultimam  voluntatem  per  cum  hactenus  conditam 
manu  mei  Gori  notarli  infrascripti. 

Item  dictus  doniiiuis  Niccolan.^  testator,  iure  institutionis,  reliquit 
domine  Margherite  fille  sue  ,  nato  ex  se  et  domina  Isahetta  quondam 
ejus  uxore ,  uxori  Loisii  de  Aìhcrtis,  florenos  mille  ducentos  auri 
recti  ponderis  et  conii  fiorentini  ,  quos  idem  testator  dedit  diete 
Alberto  viro  diete  domine  Mavijlicrite  in  dote  et  prò  dote  ipsius 
domine  Margherite. 

Item  dictus  dominus  Niccìtnlaus  testator,  jure  institutionis, 
reliquit  domine  Johanne  filie  sue  uxori  Kiccholai  Bartoìommei 
Nicchohti  Rughi  de  Albizzis  de  Florentia  ,  nate  ex  se  et  dieta 
quondam  domina  li^ahctta  olim  ipsius  testatoris  uxore  ,  florenos 
mille  ducentos  auri ,  quos  idem  testator  dedit  dicto  Niccholao  viro 
diete  domine  Johanne  in  dotem  et  prò  dote    diete  domine  lohanne. 

Predicta  duo  proxime  preccdentia  legata  facta  dictis  dominabus 
Margherite  et  lohanne  ,  in  ordine  dìcti  testamenti  veniebant  et 
cadebant  supra  in  tertio  petio  distintive  suprascriptorum  petiorum 
chartarum  ,  et  inter  tertiam  et  quartam  lineam  adstensive  dictì 
petii  ubi  est  hoc  signum  videlicet  (qui  è  il  segno  di  v.na  mano 
coir  indice  in  atto  di  accennare)  ,  et  quia  inadvertenter  obmisi 
ibidem  ponere  ,  hic  remisi  et  scripsi  ego  Franciscus  notarius 
infrascriptus. 

Ego  Franciscus  filius  postumus  quondam  alterius  ser  Francisci 
Guardi,  imperiali  auctoritate  notarius,  judex  ordiuarius  et  notarius 
publicus  florentinus ,  commissarius  imbreviaturarum  ser  Gori  ser 
Grifi  de  Castro  sancti  loliannis  morte  preventi ,  predicta  omnia  ex 
ipsius  ser  Gori  imbreviaturis  et  protocollis,  vigore  senteutie  domini 
proconsulis    et    consulum    artis    judicum    et    notariorum     civitatis 

Florentie,  late  die  mensis  septembris  ,  anni  Domini  millesimi 

qnadringentesimi  trigesimi  quinti,  indictione  tertia  decima,  sumpsi, 
et    in    uno    presenti    et    aliis    octo    petiis    chartarum   pecudinarum 
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simili  ligataruin  et  sutaiuui  ,  et  in  eoruiii  iiitie.iis  meo  bino  signo 
signatarum  ,  fidcliter  sciipsi. 

Ac  dieta  duo  proxinie  piecedentia  legata  ibidem  remisi  et  scrinsi, 
causa  suprascripta  ;  et  ideo  me  cum  antcposito  meo  solito  .si"-no 
subscripsi. 

In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Domini,  ab  eiusdcm  incarnatione 
millesimo  quadiingentesimo  scxagesimo  secando,  indictione  decima, 
et  die  sexta  mcnsis  augusti.  TIoc  exeniplum  per  me  Mattliiam 
iiotarium  .subscriptum,  sumptura  ex  autentico  scripto  manu  ])rediiti 
ser  Francisci  filii  postumi  quondam  altcìius  ser  Francisci  Guardi  , 
iiotarii  .suprascripti  ,  commissari!  imbreviaturarum  suprascripti  sor 
Gori  ser  Grifi  de  Castro  sancti  loliannis  morte  preventi,  et  ex 
eiusdem  ser  Gori  imbreviaturis  et  protocollis  per  dictum  ser 
Franciscum  et  manu  dicti  ser  Francisci  comraissarii  in  sujirascriptanj 
publicam  formam  redacto,  in  novem  pctiis  chartarum  pccudinarum 
slmul  ligatarum  et  sutarum  et  in  earum  suticiis  suo  bino  signo 
signatarum,  domino  Baldassarl  Antoni  de  Parma  judici  collaterali 
quarteriorum  sancti  Spiritus  et  sancte  Crucis  domini  lohannis 
Dellalata  de  Parma,  militis  et  comitis  ac  potestatis  civitatis  Florentie, 
insinuatum  fuit  ,  et  in  eiusdem  domini  Baldassaris  presentia  per  me 
ipsum  Mattliiam  notariura  jam  dictum  et  infrascriptum  et  alios 
subscriptos  notarios  diligenter  cum  autentico  auscultatum;  et  cum 
ipse  dominus  Baldassar  judex  predictus  cognoverit  illud  cum  ipso 
autentico  per  ordinem  concordare  ,  ut  adhibeatur  eidem  exemplo 
de  cetero  piena  fides  ,  suam  et  communls  Florentie  auctoritatem 
iuterposuit  et  decretum. 

Seguono  le  autenticazioni  dei  notari  Pierfrancesco  Guidi  , 
Giovanni  Glierardini,  Giovambattista  Seralbizzi,  Leonardo  da  Colle, 
e  Mattia  Aiuti  ;  le  quali  si  omettono  per  brevità. 


(L'originale  esiste  nel  B.  Archivio  centrale  di  Stato 
Gherardi-rguccioni ,  e  gii  Strozzlane). 
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XIX. 


1387,  11  luglio.  Codicillo  di  lur^scr  Benedetto  di  Nerozzo  degli 
Alberti,  con  il  quale  ordina  che  si  conducano  a  termine  le 
pitture  egli  arviadj  della  sa<jrc.<iia  di  S.  Miniato  al  Monte,  e  che 
si  dipinga  la  facciata   della    chiesa  di  S.    Caterina  all' Antella. 


AVVERTENZA. 


Messer  Benedetto  degli  Alberti  mentre  gli  arrideva  la  fortuna  costruì  la  sagrestia 
della  basilica  di  S.  Miniato  al  Monte  presso  a  Firenze  ,  e  nobilmente  la  decorò  di  pitture 
a  fresco  rappresentanti  i  principali  aT?euiracnti  narrati  nella  leggenda  di  Sau  Benedetto. 
Spinello  aretino,  da  lui  prescelto  ad  eseguire  questo  lavoro,  cosi  maestrevolmente  seppe 
condurlo,  che  l'Alberti  gli  die  dipoi  a  dipingere  le  storie  di  S.  Caterina  di  Alessandria  in 
una  cliiesa  a  questa  martire  dedicata  presso  una  villa  ch'ei  possedeva  all'Antella.  Sono  di 
avviso  che  in  questo  luogo  esistesse  pure  un  convento  di  suore,  detto  di  S.  Caterina  in  ^^o^te, 
fondato  forse  dagli  Alberti  ;  quello  stesso  a  cui  messer  Niccolò  legò  nel  suo  testamento 
alcani  denari  :  ma  non  saprei  dire  cosa  clic  fosse  certezza  mancando  qualunque  documento 
in  proposito.  Quando  messer  Benedetto  parti  per  l'esilio  questi  dipinti  non  erano  ancora 
finiti  ;  ma  egli  ben  ci  provvcdde  colle  sue  tavole  testamentarie  dettato  in  Genova,  ordinando 
cte  sulla  facciata  interna,  cioè  sopra  l'arco  dell'abside,  fo=se  effigiato  il  trasporto  del 
cadavere  della  Santa  sul  monte  Sinai  ,  f;itto  per  mano  degli  Angioli.  Questa  è  una  delle 
storie  che  si  conservano  ancora.  Avvegnaché,  confiscati  i  beni  ai  figli  di  messer  Benedetto, 
passò  la  chiesa  in  balìa  degli  ufficiali  dei  ribelli;  i  quali  coi  circostanti  terreni  la  venderono 
alla  famiglia  Venturi.  Un  vescovo  di  San  Severo,  nato  di  questa  casa ,  deturpò  questi 
dipinti,  aprendo  improvvidamente  porte  e  finestre;  facendo  simultaneamente  sparire  sotto  il 
pennello  dell'  imbianchino  tutti  i  quadri  che  contornano  la  tribuna.  E  forse  questi  furono 
i  meno  Bventurati  ;  perchè  è  da  sperarsi  che,  tolto  una  volta  lo  sfrato  che  li  ricuopre,  si 
trovino  al  di  sotto  meglio  conservati  che  gli  altri  tutti  non  siano:  i  quali  hanno  molto 
sofferto,  essendo  stata  profanata  la  chiesa  e  per  assai  tempo  ridotta  a  fienile.  Ma  l'attuale 
proprietario ,  l' ingegnere  cavaliere  Giuseppe  Poggi ,  intelligente  ed  amatore  del  bello , 
ha  fatto  si  che  la  chiesa  tornasse  a  servizio  del  culto:  e  nel  tempo  istesso  ha  voluto  che 
gli  affreschi  tuttora  esistenti  fossero  restaurati ,  ma  in  modo  sapiente  ;  permettendo  sì 
che  fossero  diligentemente  ripuliti ,  non  peraltro  che  vi  passasse  sopra  il  pennello  di 
moderno  pittore. 
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In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Domini,  ab  einsdem  incarnatione 
millesimo  trecentesimo  ottnagcsimo  scptimo  ,  inrlictione  decima,  die 
undecima  mensis  inlii.  Actum  in  civitate  Tanna  ,  in  contrata 
Loniellinornm  in  populo  sancti  Sirii  ,  in  domo  dominornm  de 
Lomcllinis  de  Tanna,  ad  prosens  habitationis  Infrasci  ipti  colicillatoris, 
prcsentibus  testibns  ad  hec  vocatis  et  habltiset  proprio  ore  infr.iscripti 
codicillatoris  rogatis;  videliect  ,  fratribus  Franci.sclio  Manotti  de 
Florcntia,  et  Paulo  olim  nobilis  militis  domini  lacohi  Comedi 
de  AIbcrtù  de  Florcntia,  fratribus  ordinis  fratrum  minorum  .-aneti 
FranciscI,  ^Tatteo  13onaccnrsi  Alderotti  de  Florcntia  moraiife  ad 
presens  lanue,  et  Franciscbo  Brunaccii  popnli  sancti  Tacobl  inter 
foveas  de  Florentia,  et  Currado  Tobannis  de  Baverìa  morantibus 
ad  presens  lanue.  Certuni  est  quod  in  anno  Domini,  ab  einsdem 
incarnatione  millesimo  trecentesimo  septnagesimo  septimo,  indictione 
quintadecima,  die  tertiodecimo  mensis  maii,  providus  vir  Jìcncdictu^ 
<A\m  Nero  zìi  à.e  Albert  is  c\\  li  QÌ  mercator  bonorabilis  Florentinus,  qui 
hodic  propter  militiam  dicitur  dominus  BcnedìctuXj  sanus  per  Christl 
gratiam  mente,  sensn ,  corpore  et  intellectu,  sunm  nuncupativum 
testamentum  ,  quod  dicitur  slne  scriptis ,  condidit,  in  quo  plura 
disposuit  pront  continetur  in  ilio;  de  quo  testamento  publice  ])atet 
manu  ser  Gorì  ser  Grifi  notarli  fiorentini  de  dictis  anno  jiccclxxvii 
indictione  xv,  die  xiij  maii  predicti.  Tn  quo  quidam  testamento,  inter 
cetera,  sui  elegit  corpoi-is  sepulturam  apud  ecclesiam  fratrum  minorum 
sancti  Francisci  de  Florentia  in  sepultura  sua.  Si  autem  eum  mori 
contingeret  extra  civitatem  Florentie,  siquidem  in  loco  de  quo 
commode  corpus  suum  posset  reduci  Florentiam  ,  volnit  corpus  suum 
sic  reduci  et  ipsum  sepelliri  in  dieta  sepnltura.  Si  autem  reductio 
et  apportatio  dicti  corporis  sui  foret  difficilis  ,  voluit  et  mandavit 
ipsum  corpus  suum  sepelliri  in  loco  fratrum  ordinis  sancti  Francisci; 
volens  corpus  suum  cum  habitu  ipsorum  fratrum  in  loco  predicto 
sepelliri ,  et  habltum  dictorum  fratrum  sibi  dari  et  concedi  humiliter 
postulavit,  si  in  terra  vel  loco  ubi  eum  mori  contingeret  esset  ordo 
predictus  •,  sin  autem,  in  majori  seu  catbedrali  ecclesia  loci,  clvitatis 
vel  terre  ubi  eum  mori  contingeret;  et  mandavit  et  voluit  in  dieta 
terra ,  civitate  ,  vel  loco  ubi  eum  extra  civitatem  Florentie  mori  et 
sepelliri  contingeret,  fieri  unam  sepulturam  honorifìcam,  prout  decet. 
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Item  rellqnlt  Selvaggie  filie  suo  '  et  cullibct  alie  filie  sue  fcmine 
leg-iptinie  et  naturali,  tani  nate  quam  nascituro,  vidue  reuianenti  , 
loto  tempore  quo  vicina  stetcrit,  rcJituni  et  liabitationem  domus  et 
in  domo  ipsius  testatoris  ,  et  victuni  et  vestitum  et  calciamenta 
decentia-  et  hoc  ,  si  et  in  (piantuni  ususfructus  dotis  talis  filie  sue 
sic  vidue  remanentis  ,  perveniat  ad  ipsius  testatoris  heredes.  Item 
si  omnes  filii  masculi  dicti  testatoris  decedercnt  ante  etatcn\  decem 
ceto  annornm  coniplet(num  sino  filiis  masculis  Icgiptimis  et 
naturalibns  ,  voi  si  contingeret  dictuni  Bencdictum  decedere  absque 
filiis  sen  dcscendentlbus  ex  eo  per  lineam  masculinam  mascluilis 
legiptimis  et  naturalibns  ,  in  dicto  casu  et  casibus  reliquit  quod  de 
pecunia  et  mobilibus  ipsius  testatoris,  infra  unum  annum  proxime 
secuturum  post  mortem  ipsius  testatoris,  emerentur  possessioùes  in 
bono  loco  et  fertili,  in  qulbus  expendercntur  fioroni  mille  auri  ; 
quarum  possessionum  fructus,  redditus  et  proventus  in  perpetuum 
converterentur  et  distribuerentur  per  lieredes  suos  in  suljstentationem 
carceratorum  paupcrum  ,  prò  tempore  existentinni  reclusorum  in 
Stincis  communis  Florcntie  ,  qnalibet  ebdomada  culuslibet  mensls 
cuiuslibet  anni,  prout  prò  rata  continglt ,  saltem  semel,  in  pane, 
vino,  et  carnibus  et  aliis  neccssariis  dictis  pauperibus  carceratis. 
Ac  etiam  voluit  et  jussit  dictus  testator ,  quod  si  infra  dictum 
annum  diete  possessiones  empte  non  essent ,  ut  prefertur ,  quod 
capitane!  Beate  Marie  Virginis  orti  sancti  Micliaelis  de  Florentia 
ìpsas  possessiones  de  pecunia  dicti  testatoris  emant  et  emere 
teneantur  ,  statim  elapso  anno  predicto.  Et  si  heredes  ipsius  testatoris, 
facta  emptione  predicta,  ncglexerint  et  steterint  per  sex  menses  a 
die  facte  emptiouis  prediate  in  distributione  reddituum  et  proventuum 
possessionum  predictarum  dictis  pauperibus  carceratis,  secundum 
ordinem  supra  datum  ;  quod  tunc  et  eo  casu,  videlicet  elapsis  sex 
mensibus  predictis  ,  distributio  dictorum  reddituum  et  proventuum 
possessionum  predictarum  dictis  pauperibus  carceratis,  spectaret  et 
pertineret ,  et  spoetare  et  pertinere  voluit  ad  dictos  capitaneos  diete 
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sotictatls  prò  tempore  cxistontes,  et  ad  capituncos  Beato  orarie  della 
Misericordia,  et  ad  capitaneum  cuiu^libet  dictarinn  sotietatuni  in 
solidum;  ad  illos  vidclicet  capitancos  dictaruin  sotietatuiu  (|ui  priiis 
dictam  distributioncin  fact-re  inceperiiit.  Quam  distriburtioncin 
tcncantur  facere  ut  prefertur.  Item  in  dictis  casu  et  casibus  et  quolibct 
vel  altero  eorum,  dictus  testator  reliquit  de  bonis  suis  florenos  diieentos 
auri  solvendos,  distribuendos  et  convertendos,  et  qui  solvi,  distribuì 
et  converti  debeaut  in  reparatione  et  seu  constructionc  ecclesie  sancii 
lacobi  inter  foveas  de  Florentia,  tunc  temporis  et  quainlo  ]>cr 
dominum  abbatem  sancti  Salvii,  qui  prò  tempore  fuerit  supirior 
diete  ecclesie,  deliberaretur  ,  seu  dcliberatum  esset  de  reparatione  et 
seu  constructionc,  et  de  modo  reparationis  seu  constructionis  ccelc.-ie 
supradicte,  et  non  prius  vel  aliter.  Fidelcommissarios  et  cxecutore.s 
suos  et  dicti  testamenti  et  ultimarura  suarum  voluntatum  ,  et  tutores 
et  curatores  Andree  ,  Bernardi,  Ricciardi,  Gherardi  et  Lanrentii 
filiorum  suorum  ,  et  diete  Selvaggie  filie  sue,  et  aliorum  filioruni 
et  filiarum  suorum  et  suainira  ,  tam  natorum  quam  nascituroruui  , 
pupillorum  et  pupillarum,  adultorum  et  adultarum,  dictus  Benedictm 
testator  fecit ,  constituit  esse  voluit  et  reliquit  dominam  Li s a m.  c'xws 
uxorem,  dominum  Kicholaicm  militem  olim  lacohi ,  Marchiun  olirn 
Francisci ,  lacohum  et  Xerozzium  fratres  et  filìos  olim  Bernardi 
Kerozzii ,  omnes  de  Albertis  ,  et  Yicrium  Gherardi  de  Bardis  de 
Florentia,  et  duas  partes  eorum  et  superviventium  ex  eis;  dummodo 
de  dictis  duabus  partibus  esset  et  esse  deberet  dictus  dominus 
Isiccolaus,  eo  vivente.  Qui  dominus  Niccoìaus  posset  et  valeret,  cum 
uno  tantum  ex  predictis ,  omnia  facere  et  exercere  que  possent 
omnes  seu  due  partes  eorum,  prout  hec  et  alia  plura  continentur 
in  diete  testamento,  et  instrumento  ipsius  testamenti.  Sed  quoniam 
homìnis  voluntas  usque  ad  exitum  vite  mutabilis  et  ambulatoria 
est,  et  plerumque  ex  varietate  successuum  alternatur,  circa  quedam 
eius  voluntate  mutata:  ideo  nobilis  et  magnificu3  miles  dominus 
Bcnedictus  olim  Nerozzii  de  Albertis  de  Florentia,  qui  olim  ante 
militiam,  ut  prefertur,  tempore  dicti  testamenti  dicebatur  Benedictus, 
per  Christi  gratiam  sanus  mente,  sensu  et  intellectu  ac  etiam  corpore, 
presentes  super  ultimo  velie  suo  et  testamento  predicto  condidit 
codicilloo.  Imprimis  namque  dictus  dominus  Benedictus  codiclllator, 
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mutando  dictam  paitem  dlctl  testamenti  ,  in  qua  disposuit  corpus 
suum  sepcllirl  extra  civitatcm  Florentic  ,  prout  supra  et  in  dicto 
testamento  narratur  ,  presentibus  codi(;illis  elegit  sui  corporis 
sepulturaui  apud  eccle>iam  sancte  Ciucis  de  Florcntia  fratrum 
luinorum  ordinis  sancti  Francisci,  in  sepultuia  sua  etsuorum,  sive 
contigerit  eum  mori  Florentie  vel  alibi  ;  ubicumque  et  in  quocumque 
loco,  quantumeumque  remoto  et  longinquo  a  civitate  Florentie  eum 
mori  contigerit.  Et  si  contigerit  eum  mori  extra  civitatcm  Florentie, 
ubicumque  et  in  quocumque  loco  et  partlbus  mundi,  quantumeumque 
longinquis  et  remotis  a  civitate  Florentie,  voluit  eius  corpus  ad 
civitatcm  Florentie ,  quam  citius  et  commodius  fieri  poterlt  sive 
potuerit ,  portari  et  reduci  ad  dictam  ccclesiam  sancte  Crucis,  et 
ibidem,  in  dieta  ecclesia  sancte  Crucis  de  Floreutia,  in  sua  et  suorum 
sepultura  honorifice  sepcllirl.  Item  dictus  dominus  Bencdictus 
codicillator,  presentibus  codicillis,  reliquit  et  dlsposuit  ac  voluit,  quod 
prò  ipsius  codicillatoris  anima  et  amore  Dei,  et  prò  suorum  peccatorum 
remissione,  quolibet  anno  in  perpetuum  ,  fiat  et  fieri  debeat  unum 
annuale  et  seu  excquium  in  ecclesia  sancte  Crucis  fratrum  mlnorum 
de  Floreutia,  postquam  eiusdem  domini  Benedicti  codicillatoris 
corpus  sepultum  fuerit  in  dieta  ecclesia  ;  in  quo  exequio  et  seu 
annuali  expendantur,  et  expendi  voluit  et  reliquit  ac  mandavit  dictus 
codicillator,  florenos  decem  auri  et  non  plares.  Item  in  illa  parte,  et 
circa  illampartem  predlctam  dlcti  testamenti,  in  qua  dictus  testator,  si 
omnes  filli  masculi  dicti  testatoris  decederent  ante  etatem  decem  octo 
annorum  completorum  sine  filiis  masculis  legiptimis  et  naturalibus, 
vel  si  contingeret  dictum  Benedictum  decedere  absque  filiis  seu 
descendentibus  ex  eo  per  llneam  masculinam  masculis  legiptimis 
et  naturalibus ,  in  dicto  casu  et  casibus  reliquit  quod  de  pecunia  et 
roobilibus  ipsius  testatoris,  infra  unum  annum  proxime  secuturum  post 
ruortem  ipsius  testatoris,  emcrentur  possessiones  in  bono  loco  et  fertili, 
in  quibus  expenderentur  floreni  mille  auri,  quarum  possessionum 
fructus  ,  redditus  et  proventus  in  perpetuum  converterentur  et 
distrlbuerentur  per  lieredes  suos  in  substentatlonem  carceratorum 
pauperum  prò  tempore  existentlum  reclusorum  in  Stincis  communis 
Florentie,  qualibet  ebdomada  cuiuslibet  mensis  cuiuslibct  anni,  prout 
prò  rata  contingit ,  saltem  semel ,  in  pane  ,    vino  et  carnibus  et  aliis 
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nccessariis  diclls  paiipcilbus  carceiatls  ;  et  cfiam  prout  supra  et  in 
dicto  testamento  et  in  dieta  patticula  dicti  testamenti  continetur, 
dictam  partem  et  particulam  per  presentcs  codicillos  confirmavit 
idem  codicillator.  Ac  etiam  presentibus  codiclllis  disposuit  et  reliquit 
ne  vohiit  dictus  codicillator,  qnod  prò  heredibiis  dicti  domini  Bencdicti 
Bupra.scripti  fiat  et  fieri  debeat  elemosina  dictis  carccratis  panperibus 
prò  tempore  existentlbus  recliisis  in  Stincis  communis  Florcntic,  quae, 
et^i  et  prout  plaeuerit  sivc  vidcbitur  eiu.sdem  domini  Bciiedicti 
codicillaturis  herudibus,  etiam  viventibus  et  seu  existcntibns  filiis  et 
scu  descendentibus  per  lineain  masculinam  dicti  domini  Bencdicti 
masculia  legiptimis  et  naturalibus.  Item  in  illa  parte  et  circa  illam 
partem  predictam  dicti  testamenti,  in  qi;a  disponitur  per  dictum 
tcstamentum,  quod  sì  omnes  filli  mascull  dicti  testatoris  decederent 
ante  etatem  decem  octo  annorum  completorum  fine  filiis  masculis 
legiptimis  et  naturalibns  ;  vel  si  contingeret  dictum  dominum 
Beu'.dictum  decedere  absque  filiis  seu  descendentibus  ex  eo  per 
lineum  masculinam  masculis  legiptimis  et  naturalibus  :  in  dicto 
casu  et  casibus  ,  et  quolibet  vel  altero  eorum  ,  dictus  testator  reliquit 
de  bonis  suis  lloreuos  ducentos  auri,  solvendos  et  distribuendos  et 
convertcndos ,  et  qui  solvi  et  distribuì  et  converti  deberent ,  in 
reparatione  et  seu  constructione  ecclesie  sancii  lacobi  ìnter  foveas 
de  Florentia ,  tunc  temporis  et  quando  per  dominum  abbatem  sancti 
Salvil  ,  qui  prò  tempore  fuerit  superior  diete  ecclesie,  deliberaretur 
Bcu  deliberatum  esset  de  reparatione  et  seu  constructione  et 
de  modo  reparationis  et  seu  eonstructionis  ecclesie  supradicte , 
et  non  prius  vel  aliter ,  prout  continetur  in  dicto  testamento  ; 
mutata  voluntate  per  dictum  codicillatorem  ,  presentibus  codicillis  , 
reliquit  et  legavit  dictus  codicillator  dictos  florenos  auri  ducentos  , 
Bolveiidos  et  distribuendos  et  convertcndos  ,  et  qui  solvi ,  distribuì 
et  converti  debeant ,  et  voluit  dictus  codicillator  in  reparatione  et 
seu  constructione  diete  ecclesìe  sancti  lacobi  Inter  foveas  de  Flo- 
rentia ,  tunc  temporis  et  quandocumque  per  dictum  dominum 
abbatem  sancti  Salvìì  ,  qui  prò  tempore  fuerit  superior  diete 
cccletie,  deliberatum  fuerit  reparare  et  reaptare  dictam  ecclesìam, 
et  de  modo  reparationis  et  seu  eonstructionis  vel  aptationis  diete 
ecclesie  ;    et  expendiderit  in  et  prò  et  circa  dictam  reparationem  et 
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con.structìonem  et  seu  aptationein  diete  ecclesie  dictus  dominn^i  abbas, 
qui  prò  tempore  fucrit  superior  diete  ecclesie  ,  de  suis  vel  dicti 
monasterii  proprlls,  florenos,  denarios  et  pecuniam  totidem  florenorum, 
vel  alios  florenos  ducentos  auri  ad  niinus  vel  pluris ,  et  non  aliter. 
Item  in  illam  et  circa  illain  predictam  partcm  dicti  testamenti, 
in  qua  dictus  dominus  Bcncdictus  tostator  rcliquit  domine  Selvaggie 
filie  sue,  et  cuilibct  alie  sue  filie  femine  logiptimc  et  naturali,  tam 
nate  quam  nasciture  ,  vidue  remanenti ,  loto  tempore  quo  vidua 
steterit ,  rcditum  et  liabitationeni  donuis  et  in  domo  ijisius  testatoris 
et  victum  et  vestitum  et  calciamenta  deccntia  ,  et  hoc  si  et  in 
quantum  usufructus  dotis  talis  filie  sue  sic  vidue  remanentis 
perveniet  ad  ipsius  testatoris  licrcdes  ;  dictus  codicillator,  presentibus 
codicillis ,  dictam  partem  dicti  testamenti  confirmavit.  Et  etiam  , 
presentibus  codicillis,  idem  dominus  Bcncdktus  codicillator  reliquit 
ac  legavit  diete  domine  Selvaggie  filie  sue,  et  cuilibet  alie  filie  sue 
femine  legiptime  et  naturali  ,  tam  nate  quam  nasciture ,  in  casu 
necessitatis  ,  et  si  necessltatem  liaberet  sivc  haberent  et  non  aliter, 
etiam  si  vidua  ,  seu  vidue  non  essct  sive  non  essent,  dictum  reditum 
et  habitationem  domus  et  in  domo  ipsius  codicillatoris,  et  victum  et 
vestitum  et  calciamenta  deccntia.  Item  in  illam  et  circa  illam 
predictam  partcm  dicti  testamenti  ,  in  qua  (Wcins,  Benedictus  i&&i?iiov 
fideicomraissarios  et  executores  suos  et  dicti  testamenti  et  ultimarum 
suarum  voluntatum  ,  et  tutores  et  curatores  Andree  ,  Bernardi, 
Ricciardi,  Ghcrardi  et  T^aurentii  filiorum  suorum,  et  diete  Selvaggie 
filie  sue  et  aliorum  filiorum  et  filiarum  suorum  et  suarum  ,  tam 
natorum  quam  nasciturorum,  pupillorum  et  pupillarum  ,  adultorum 
et  adultarum ,  dictus  Brncdictiis  fecit ,  constituit  ,  esse  voluit  et 
reliquit  dominam  Li>am  eius  uxorem,  dominum  Nicholaum  militem 
olira  lacohi,  Marclorm  olim  Francisci,  lacohura  et  Kerozzam  fratres 
et  filios  olim  Bernardi  Nerozzii ,  omnes  de  Albertis ,  et  Vierium 
Gherardi  de  Bardis  de  Floreutia  ,  et  duas  partes  eorum  et 
superviventlum  ex  eis ,  dummodo  de  dictis  duabus  partibus  esset 
et  esse  deberet  dictus  dominus  Kicholaus,  eo  vivente;  qui  dominus 
■  Nicholaus  posset  et  valeret,  eum  uno  tantum  ex  predictis,  omnia 
facere  et  exerccre  que  possent  omnes,  seu  due  partes  eorum: 
prefatus  dominus  Benedictus  codicillator  predictus,  mutata   voluntate 
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et  nuitaìida  dictam  paitcìu  dlcli  to^tunienri ,  preseuCibus  codicillis, 
fioit ,  rellquit  et  esse  vuluit  fileicomnilssarios  et  cxccutores  suos  et 
«lieti  testanicnti  et  ultinuuum  suanini  voliintnfmn  et  dietoruni 
prcseiitiuni  codicilloruin,  et  etiani  tutores  et  curatores  dicti  flìicrardi 
et  Lnurcntii  iìlioriini  suonim  ,  et  cinu~4Ue  et  quoruiiicuiiuiue  aliorum 
eiioniiii  filioruni  et  filianim  ,  tam  iiatoruni  quam  na.--citmMruin  , 
Jiobileiii  inilitem  domlmiin  Antoniiiìii  liliuin  oliiii  nobilis  militis 
doiiiiiii  Kicliolai  oliin  Jacohl  de  Alberti.^  de  Florcntia,  doniiiiani 
Liaam  uxorein  dicti  codicillntoris ,  et  Marciana  Francifci  de  dictis 
Albert is  ,  Ncrozziam  olim  Bernardi  Kcroitii  de  dictls  Albcrlis,  et 
Jìernardum  et  lliccardam  fratrcs  et  filios  dicti  codicillaturis ,  omnes 
de  Florcntia,  et  niajorem  partcm  ipsorum  ,  et  superviveiitiuia  ex  eis 
in  concordia  ;  ita  quod  major  pars  ipsorum  et  supervivcntium  ex 
eis  in  concordia  facere  et  exerccre  possit  omnia  et  singula  ,  que 
omncs  dicti  executores  ,  fideicommissarii ,  et  tutores  et  curatores  , 
eimul  in  concordia,  facere  et  exerccre  et  gcrere  et  admiuistrare 
possunt  et  seu  possent.  Et  omne  id  quod  et  quicquid  factum,  gestum 
et  scu  adrainistratum  fuerit,  sive  esset  per  majorem  partem  ipsorum 
fidcicommissariornm  et  exccutorum  ,  et  tutorum  et  curatorum  et 
supervivcntium  ex  eis  in  concordia,  valeat  et  teneat  ,  et  perinde 
sit  et  habeatur  iu  omnibus  et  per  omnia  ,  ac  si  per  omnes  ipsos  in 
concordia  factum,  gestum  et  administratum  foret  sive  fuissct.  Ilem, 
presentibus  codlcillis,  dictus  codicillator  legavit,  reliquit,  disposuit  ac 
voluit  et  mandavit,  c^woà  sacrestia  ecclesie  sanctiMiniatis  ad Montem 
de  propc  Florentiam  complcatur  et  compleri  et  perfeci  debeat 
picturis,  armariis,  coro,  fenestra  vitrea,  altari  et  aliis  necessariis  et 
condecentibus.  Item  idem  codicillator,  presentibus  codlcillis,  reliquit 
et  legavit  ac  voluit  et  disposuit,  quod  facciata  et  seu  murus  caj'pelle 
sancte  Caferiiie  ad  AntiUam  et  seu  de  Antilla  comitatus  Florentie 
pingatur  et  pingi  debeat ,  in  qua  pictura  sit  et  plngatur  historia 
scpulture  sancte  Caterine  in  Monte  Sinai ,  et  quod  platea  diete 
ecclesie  sancte  Caterine  muretur  et  murari  debeat  circum  circa  ad 
modum  sedendi  ,  et  ita  quod  sederi  possit  intus  ipsam  plateam  super 
ipso  muro:  hoc  est,  fiant  muricciuoli  circum  circa  dictam  plateam  ad 
sedendum  et  prò  sedendo  in  dieta  platea,  et  intus  dictam  plateam. 
Item  prefatus  dominus  BenedictiLS  codicillator,  cum,  prout  asseruit, 
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et  dixit,  fecerit  qucdain  assign:\niciit:i,  et  sl-u  sortioneni  voi  divisioneni, 
filiis  et  iuter  fìllos  ip.-^ius  coJicilhitoris  per  libros  et  in  libris  ipsius 
codicillfitoris ,  marni  propria  dicti  codicillatori.s ,  et  maxime  in  et 
per  libruin  secretum  dicti  codicillatoris  signatum  I ,  de  quibusdam 
pecunie  quantitatibus  cuilibet  filio  ma&culo  dicti  codicillatoris 
nominatim  ,  particulariter  et  divisiin,  et  cum  emolumentis  et  modo 
et  forma,  et  prout  et  sicut  contineri  dixit  in  libro  prefato,  marni 
propria  dicti  codicillatoris;  Ic^ravit  et  prelegavit,  reliquit  et  voluit, 
disposuit  ac  mandavit ,  dictuni  a:-signamentum ,  et  seu  sortionem 
vel  divisionem  esse  fumam  et  stabilem  ,  et  observari  et  exequi  et 
executioni  mandari  per  dictos  suos  filios  et  lieredes  dicti  domini 
Bencdicti  codicillatoris;  et  de  ipsius  assignamento  ,  sortione  et  seu 
divisione ,  et  de  predictis  et  quolibet  predlctorum  ,  ipsos  fore 
contentos  ,  et  perinde  baberi  esse  et  ceuseri ,  in  omnibus  et  per 
omnia  ,  ac  si  nominatim  in  dicto  et  per  dictum  testaraentum  dicti 
testatoris  et  presentlbus  codicillis  facta  fuisseut  et  essent.  In  ceteris 
autem  in  ipso  testamento  contentis ,  ipsum  testamentum  et  etiam 
cetera  contenta  in  ipso  testamento  ,  codicillis  presentibus  confirmavlt. 
Et  hanc  suam  ultimam  voluutatem  idem'  doniinus  Benedictus 
codicillator  asseruit  esse  et  esse  velie  ,  qnam  valere  voluit  jure 
codicillorum ,  vel  cuiuscumque  alterius  ultime  voluntatis,  qua  et 
quo  melius  valere  et  tenere  potest  ;  et  eam  ab  omni  et  quocumque 
et  quibuscumque  heredibus  suis  firmiter  et  inviolabiter  observari. 
Eogans  me  Bartolomeum  notarium  infrascriptum ,  quatenus  de 
predictis  publicum  conficerem  instrumentum. 

Ego  Bartolomeus  filius  ollm  lohaunis  Mei  de  Tagliaferro  civis 
Florentinus ,  imperiali  auctoritate  judex  ordinarius  ac  notarius 
pubblicus  ,  predictis  omnibus  et  singulis  suprascriptis  ,  contentis  iu 
toc  presenti  et  uno  alio  superiori  proxlme  precedenti  petio  carte 
pecudinee,  sive  de  membrana,  una  cum  ipso  et  simul  suto  et  juncto, 
et  in  ipsis  juncturis  bino  meo  solito  signo  signato  ,  dum  agerentur 
interfui,  eaque  omnia  et  slngula  rogatus  scripsi,  rogavi  et  pubblicavi, 
ideoque  me  subscripsi ,  signumque  meum  apposui  consuetum. 

(R.  Archivio  eentrale  di  Stato,  pergamene  provenienti  dal  monastero  di  S.  Maria  degli  Angioli). 
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1393,  23  marzo.  Testamento  di  Gherardo  degli  Alberti  relativo 
alla  cappella  costruita  nel  monastero  di  Santa  Maria  degli 
Angioli. 


AVVERTEN'ZA. 

Abbenchc  i  frafelli  di  Gherardo  Alberti  gemessero  nell'esilio  alloraquando  questo 
infelice  cadde  sotto  il  pugnale  di  un  assassino,  ed  avessero  setjuestrati  nello  mani  del 
fisco  tutti  i  loro  beni  situati  nel  territorio  della  Kepubblica  ,  purnonostantc  trovarono 
mauicra  di  dare  esecuzione  alla  volontà  del  defunto,  facendo  inalzare  nel  cliioctro  dei 
mouaci  camaldolensi  di  S.  Maria  degli  Angioli  la  cappella  da  lui  ordinata,  e  dotandola. 
La  cappella  dì  S.  Gherardo  non  fa  di  piccole  proporzioni ,  in  modo  che  fu  capace  di  servire 
ad  uso  di  capitolo  per  i  mouaci  ;  fu  inalzata  con  bella  e  nobile  architettura  ,  sebbene  sia 
ignoto  l'artista  che  ne  diresse  la  costruzione;  e  nel  1529  fu  decorata  di  una  preziosa  tavola 
dipinta  a  tempera  da  don  Lorenzo  monaco  di  quel  convento  ,  rappresentante  la  incoronazione 
della  Madre  di  Dio  ;  tavola  che  già  esisteva  nel  monastero  di  P.  Benedetto  fuori  della 
porta  a  Pinti  ,  in  quell'anno  demolito.  La  cappella  degli  Alberti  fu  in  epoca  posteriore 
rimpicciolita,  staccandone  una  parte  per  comodo  del  monastero,  ed  alterandone  le  belle 
proporzioni  architettoniche  :  ora  poi  più  non  esiate  ,  essendo  stato  il  monastero  degli  Angioli 
soppresso,  ed  incorporato  all'attiguo  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Domini,  ab  eius  incarnatione 
railleximo  trecentesimo  nonagesimo  tertio ,  indictioue  secuiida  ,  et 
die  vigesimo  tertio  mensis  martii.  Actum  Florentie  in  monasterio 
fratrum  heremitarum  sancte  Marie  de  Angelis ,  presentibus  testibus 
ad  beo  vocatis  et  babitis  et  a  proprio  bore  infrascripti  testatoris 
rogatisi  domino  Micbele  Gbiberti  priore,  dopno  Silvestro  Gharduccii, 
dopno  Antonio  Baldi ,  dopno  Mactbeo  Guidonis  ,  dopno  Filippo 
Neronis ,  dopno  Marcbo  Bindi  et  dopno  Placido  Mactbei ,  omnibus 
monacis  et  fratribus  dicti  conventus.  Discretus  juvenis  Gherardus , 
natus  olim   Celebris    et    recolende    memorie ,    et    nobilis   et    egregii 
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militis  domini  Bcncdicli  Xcrozzi  de  Albcrlis,  populi  sancii  lacolii 
iuter  foveas  de  Florentia,  sanus  niente,  seusii,  intellcctu  et  corpoie; 
considerans  atque  medltans  quod  nicliil  est  certìua  morte ,  nilque 
incertius  niortis  hora  ,  tentante  lob;  liinc  est  quod  salutis  sue  anime 
volens  salubriter  providcre,  et  de  siiis  bonis  post  presentis  vite 
exituni  disponcre,  suum  nuncnpativiim  testamcntum  sine  scriptis 
in  liane  modum  et  formam  disponcre  procuravit  et  fecit  ;  videlicet. 

In  primis  nanique  uniuium  suain  onuiipotcnti  Dee  eiusque  matn 
Marie  Virgini  gloriose  ,  totiusque  celcstis  curie  Paradisi  Sanctis 
recommenda vit  humiliter  et  devote.  Corpus  autem  suum,  quando  ab 
eodem  animam  contigLiit  segregari,  si  in  civitate  Florentie ,  voluit 
sepelliri  in  ecclesia  fratrum  minorum  boati  Francisci  de  Florentia 
in  sepulcro  suo  et  suorinu  cum  liabltu  sancii  Francisci ,  quem  suo 
corpori  exhiberi  laumiliter  poslulavit.  Si  autem  testatorem  predictum 
mori  contingerit  extra  clvitateni,  comitatum  vel  districtum  Florentie  ^ 
voluit  corpus  suum  sequestrar!  et  seu  deponi  in  quacumque  ecclesia 
dictorum  fratrum,  si  ibidem  contiugat  esse  locum  vel  couventum 
dictorum  fratrum.  Et  si  conventus  dictorum  fratrum  ibidem  non 
esset ,  voluit  deponi  in  ecclesia  quacumque  lionorabiliori  dicti  loci; 
jubens  expresse,  quod  corpus  suum  predictum,  nichilominus,  rt'ducatur 
ad  civitatem  Florentie  infra  annum  a  die  obitus  testatoris  eiusdem. 
Item  reliquit  quod  cuicumque  satisfiat  ad  plenum,  ostendenti  etc. 
Item  reliquit  operi  murorum  civitatis  Florentie,  libram  unam.  Item 
reliquit  operi  maioris  ecclesie  fiorentine,  libram  unam.  Item  reliquit 
operi  sacrestie  nove  diete  maioris  ecclesie  fiorentine  ,  libram  unam 
florenorum  parvorum. 

Item  reliquit,  amore  Dei  et  prò  remedio  sue  anime  et  suorum  , 
et  prò  suorum  remissione  peccatorum,  quod  quolib et  anno ,  perpetue 
post  mortem  dicti  testatoris  ,  fiat  et  fieri  debeat  unum  annovale  in 
die  obitus  dicti  testatoris  in  dieta  ecclesia  fratrum  sancte  Marie  de 
Angelis,  et  detur  omnibus  monaeis  una  piatauza:  in  quibus  annovale 
et  piatanza  expendl  voluit  et  mandavit  florenos  viginti. 

Item  voluit,  jussit,  dlsposuit  et  mandavit  quod  in  dieta  ecclesia 
sancte  Marie  de  Angelis  fiat  et  fieri  debeat  una  chapella  ad  honorem 
et  reverentiam  Beate  Marie  Virginis  ,  sub  cuius  vocabulo  voluit 
decorar! ,    cum    clioro   in   duabus  partibus ,    in    qualibet    parte    sex 
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locoruin,  et  fenestra  una  viticata  decenti,  et  qiiodam  lampadario  et 
lampade,  et  una  tabula  cuni  quinque  figuris;  videlicet  in  medio 
cum  figura  Vlrginis  Marie  cum  Puero  in  collo  sive  juxta  pectus,  et 
duobus  angelis  et  duabus  aliis  figuris  ex  omni  parte  et  latore;  videlicet 
ex  latore  desterò  cum  figuris  beatorum  Benedicti  et  Glierardi,  et  ex 
alio  latore  cum  duabus  aliis  figuris,  videlicet  beatorum  Laurentii 
et  Antonii;  et  cum  messali,  calice,  pianeta  et  duobus  dopsalilìus  et 
torchio  uno  quolil)et  anno.  Ad  cuius  cappelle  altare  voluil  niis?am 
quolibet  mane  celebrari ,  et  ad  hoc  et  de  hoc,  conscicntiam  fratrum 
predictorum ,  quantum  potuit ,  oneravit.  Et  quod  situs  diete 
cappelle  remaneat  in  clcctionc  et  discretione  executoium  suonnn 
jnfrascriptorum.  Et  predicta  voluit  fieri  et  conipleri  infra  duos 
:innos  a  die  obitus  dicti  testatoris;  in  qua  cappella  volnlt  expendi 
florenos  ottingentos  auri-,  et  predictam  cappcllam  et  tabulam  ipsius 
voluit  ornari  et  signari  armis  dicti  testatoris. 

Item  voluit  et  mandavit  fieri  unum  oratoriura  in  heremo  otc.  '. 

In  omnibus  autcm  aliis  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus  , 
juribus,  nominibus  et  actionibus  prcsentibus  et  futuris,  sibi  universales 
heredes  instituit  infrascriptos,  hoc  modo  videlicet.  Dictam  dominam 
Llsani  matrem  suam  prò  una  tertia  parte  sue  hereditatis ,  et  prò 
reliquis  duabus  partibus  Ricciardum  et  Laurentium  fratres  suos 
carnales  et  filìos  olim  dicti  domini  Benedicti,  et  Benedictitm  et 
Andrearu  fratres  et  filios  Bernardi  fratris  carnalis  dicti  testatoris, 
filios  olim  dicti  domini  Bernardi  et  nepotes  suos,  equis  portionibus;  et 
eosdem  fratres  et  nepotes  suos,  si  sine  filiis  legiptimls  et  naturalibus 
quamdocumque  decesserit ,  sibi  invlcem  substituit  vulgariter  et  per 
Édeicommlssura 5  et  dictos  nepotes  etlam,  dumtaxat  et  de  per  se,  sibi 
iaviccm  substituit  in  partes  eis  contingentes,  in  stirpes  et  non  in  capita. 
Et  si  dieta  domina  Lisa  ,  quandocumque  decesserit .  sibi  substituit 
supradictos  eius   fratres   et  nepotes,    ut  supra,    equis    portionibus, 


'  Mancando  l'originale  del  testamento ,  di  cui  non  resta  che  una  copia  fatta  per 
comodo  dei  monaci  dì  S.  Maria  degli  Angioli  e  relativa  alla  cappella  di  S.  Gherardo,  mal 
poò  determinarài  a  che  appelli  questo  legato;  in  cui  probabilmente  ordinavasi  la  costruzione 
di  una  cappella  e  di  una  collutta  per  un  eremita  a  Camaldoli. 
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et  eos  iuvicem  substituit,  ut  siipra.  Exocutorcs  siios  et  presentis  sui 
testamenti  reliquit  et  esse  voluit  fratrein  ^larclium  Bondi  diati 
ordinis  sancte  Marie  de  Angelis  ,  dictani  doininam  Lisam  matrem 
suam,  dorainum  Antonium  domini  Nicholai  de  dictis  Alberti.';,  et 
Bicciardum  et  Laurentium  fratrcs  suos  suprascriptos  ;  ita  tameu 
quod  dieta  domina  Lisa,  Jiicciardus  et  Laurent itis  possiut  omnia 
administrare  eis  viventibus  ,  et  major  pars  supraviventium  ex  dictis 
executoribus.  Et  hoc  asseruit  esse  suum  testamentum  et  suam 
ultimam  voluntatem ,  quod  et  quam  valere  voluit  jure  testamenti; 
et  si  jure  testamenti  non  valeret ,  valeat  et  valere  voluit  jure 
donationis  causa  mortis  ,  et  seu  alterius  cuiuscumque  juris  melius 
valere  potest,  poterit  et  tenore.  Cassans,  inritans  et  aunullans  omne 
aliud  testamentum  et  ultimam  voluntatem  per  eum  liactenus  conditum 
et  seu  factum  et  seu  manu  cuiuscumque  notai-ii  scriptum  ;  non 
obstantibus  aliquibus  verbis  derogatoriis,  penalibus  vel  precisis  in 
eo  et  seu  eis  appositis  voi  infrascriptls  ,  ut  puta  Pater  noster  vel 
Ave  Maria,  vel  similibus  verbis  in  eo  et  seu  eis  appositis  vel  insertis, 
de  quibus  disit  non  liabere  memoriam ,  et  se  omnino  penitere 
potuisse ,  eo  quia  voluit  prosens  testamentum ,  omnibus  aliis  per 
eum  bine  retro  factis ,  pcuitus  prevalere.  Rogans  me  Antonium 
notarium  infrascriptum  ,  quod  de  predictis  omnibus  publlcum 
conficerem  instrumentum. 

Ego  Bectus  quondam  magistri  lobannis  Becti  Saracini  de  chastro 
sancti  lobannis  comitatus  Florcntie  ,  civis  florentinus,  imperiali 
auctoritate  judex  ordlnarlus  et  notarius  publicus  ,  predicta  omnia 
rogata  et  imbreviata  per  ser  Antonium  Micbelis  Cominici  notarium 
predefunctum ,  vigore  commissionis  miclii  facte  per  dominum 
Proconsulem  et  Consules  Artis  judicum  et  notariorum  civitatis 
Florentie  sumpsi,  et  bic  fideliter  publicando  scripsi  et  publicavi 
et  in  hanc  publicam  formam  redegi  -,  ideoque  me  subscripsi ,  et 
signum  meum  apposui  consuetum. 


(Copiata  daU'originale  in  per;;amena  esistente   nell'Archivio  centrale  di  Stato 
tra  le  cartapecore  del  monastero  di  S    Maria  degli  Angioli  ; 
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Documenti  relativi  alla  fondazione  del  vionaslcro  di  S.  Brigida 
al  Paradiso  ,  fatta  da  messer  Antonio  degli  Alberti. 


AVVEBTENZA. 

11  monastero  dei  claustrali  di  ambidue  i  sessi  militanti  sotto  la  regola  di  S.  ISrigida 
/u  fondato  fra  noi  ,  primo  in  Italia  ,  da  mcsser  Antonio  degli  Alberti.  Le  guerre  fostenute 
dalla  Repubblica  contro  Gian  Galeazzo  Visconti ,  duranti  le  quali  giunsero  i  nemici 
depredando  a  breve  distanza  dalla  città,  obbligarono  i  religiosi  ad  abbandonare  il  convento 
«  a  rifuggirsi  nelle  nordiche  regioni  dallo  quali  erano  venuti  :  e  fu  questo  il  motivo  cbe 
ipiuse  il  generoso  Alberti  a  supplicare  al  pontefice  affincbò  il  monastero  che  avea  preparato 
icrvlsic  ad  altra  religiosa  famiglia,  dell'ordine  Camaldolense  Oòsivvero  dell'Olivctano.  Questo 
ci  dice  a  chiare  note  la  bolla  data  da  Lonifazio  IX  del  1402:  laonde  prendo  da  quella 
Bjùtivo  per  rettificare  in  questo  luogo  quello  che  in  altro  posso  aver  detto  men  propriamente 
intorno  a  tale  materia  .  seguendo  li  scrittori  che  mi  avevano  preceduto  scrivendo  di  questo 
monastero,  senza  aver  posto  mente  al  documento  a  cui  appello.  L'Alberti,  peraltro,  non 
riscosse  gratitudine  da' beneficati,  avvegnaché  i  cronisti  posteriori  del  monastero  registrarono 
Mi  loro  libri  che  il  demonio ,  sotto  mentite  forme  ,  fosse  comparso  ad  Antonio  per 
distoglierlo  da  compiere  la  fondazione  intrapresa  a  benefizio  dei  Brigidiani  ;  e  segnarono 
qual  gastigo  di  Dio  le  sventure  che  colpirono  lui  insieme  con  gli  altri  della  sua  casa. 
Seppero  beusi  far  di  queste  lor  prò  quei  religiosi  ;  e  non  contenti  dei  beni  ad  essi  donati 
dal  fondatore  ,  vollero  quelli  ancora  che  a  sé  medesimo  ,  in  quel  luogo  per  la  sua  amenità 
appellato  il  Paradiso ,  avea  riservato  ;  col  pretesto  che  mal  convenisse  ad  un  secolare 
di  sturai  cosi  dappresso  ad  un  convento  di  monache,  mentre  essi  dimoravano  sotto  un 
Bcdcsimo  tetto.  Il  cenobio,  protetto  dai  pontefici  e  dalla  Repubblica,  prosperò  per  tutto  il 
t»colo  .XV  ;  ebbe  un  gran  crollo  nei  memorabili  avvenimenti  dell'assedio  di  Firenze  .  pei 
quali  andò  diserto  e  quasi  distrutto:  risorse  poi  per  favore  dei  Medici  ,  e  durò  promiscuo 
ai  due  sessi  fino  alla  seconda  metà  del  secolo  xvi  ,  avendo  Gregorio  XIII ,  nel  1576  ,  per 
li  scandali  verificati  ,  proibita  la  ulteriore  vestizione  di  monaci.  Finalmente  Clemente  XII, 
desideroso  di  favorire  la  istituzione  di  un  conservatorio  per  i  poveri  ,  che  giudicò  più  utile 
e  DeccEsario  a  Firenze  di  un  convento  di  suore  ,  inibì ,  nel  1734 ,  l'accettazione  ancora 
delle  monache:  le  quali,  ridottesi  al  numero  di  undici,  furono  nel  1776  trasferite  nel 
monastero  di  S.  Ambrogio.  Il  convento  fu  alienato  e  ridotto  ad  uso  privato;  ma  la  chiesa 
esiste  tuttora,  e  serve  di  parrocchia  alle  popolazioni  limitrofe.  I  docamenti  dei  quali  io  ho 
fatto  tesoro  concernono  soltanto  la  fondazione  e  quello  che  ha  rapporto  agli  Alberti. 
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1392 ,  26  gennaio.    Bolla    di    Do:u/azio    IX    colla    quale    aulorhza  la  fondazione    di    u.i 
monastero  per  monache  e  Jrati  dill'oriìi:ie  di  S.  Brigida  '. 

Bonifatlus  episcopus  bcrvus  scrvorum  Dei  venerabili  fratri 
episcopo  Fiorentino  salutcm  et  apostolicara  bcncditionem.  Piis 
supplicum  votis  ,  et  illis  presertim  que  religiouis  propagationem  et 
divini  cultus  aiigmentum  respiciuut ,  libenter  annuimus ,  illaque 
prosequimiir  favoribus  oportunis.  Exhibita  siquidem  uobis  nuper 
prò  parte  dilccti  filii  nobilis  viri  Antonii  de  Alhertis  militis  llorentini 
petitio  contincbat,  qiiod  ipse,  de  propria  salute  recogitans,  et  cupiens 
terrena  in  celcstia  et  transitoria  in  eterna  felici  commertio  commutare, 
de  bonis  sibi  a  Deo  collatis  ,  ad  laudem  Omnipotentis  Dei  et  ob 
reverentiam  beate  Brigide  de  Swetia ,  ad  quam  gerit  specialis 
devotionis  affectum  ,  in  comitatu  fiorentino,  in  loco  ad  id  congruo 
et  honesto,  unum  monastcrium  monialium  sub  vocabulo  beate  Brigide 
supradictc ,  que  sub  perpetua  clausura  ibidem  commorentur,  ac 
fratrum,  (qui  quidem  monalies  ac  fratres  sub  regula  fratrum  sancti 
Augustini ,  et  juxta  instituta  regularia  eiusdem  sancte  per  sedem 
apostolicam  approbata  vivere  debeaut,  et  Altissimo  perpetuo  faraulari) 
fundari  et  construi  facere,  et  illud  sufficieuter  dotare  proponit. 
Quare  prò  parte  dicti  militis ,  nobis  fuit  humiliter  supplicatum  ut 
sibi  fuudandi  et  construcndi,  seu  fundari  et  construi  faciendi 
huiusmodi  monasterium  cum  ecclesia,  cimiterio,  campanili,  campana, 
domibus  et  aliis  necessariis  oflicinis ,  licentiam  concedere  de  speciali 
gratia  dignaremur.  Nos  igitur ,  pium  propositum  eiusdem  militis 
plurimum  in  Domino  commendantes,  fraternìtati  tue,  per  apostolica 
scripta  committimus  et  mandamus,  quatinus  eidem  militi,  postquam 
huiusmodi  dotem  sufficieuter  assignaverit,  ut  prefertur,  fundandi 
et  construendi ,  seu  fundari  et  construi  faciendi ,  in    loco  ad    id  ut 


•  Fa  pubblicato  dal  Marcai  celle  Notizie  ùtoricke  dei  contorni  di  Firenze,    Voi.  V, 
pag.  129. 
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prefertur,  congruo  et  honcsto,  huiusmodi  moiiasteriuin  cuiu  ecclesia  , 
cimiterio,  cara2)auili,  campana,  doiuibus  et  aliis  necessariis  ofiìciuis 
jure  tamen  parrocchialis  ecclesie  et  cuiu^libet  alterius  seniner 
salvo,  auctoritate  apostolica  licentiani  largiaris.  Et  tibi  iiichilunniius 
ut ,  postquam  predictum  monasteriiun  fuudatuni  et  constiuctiini 
ac  dotatiun  fuerit ,  ut  prefertur,  tot  fratres  et  tot  sorores  ad  id 
voluntarios  ,  quorumcumque  ordiiiuni  seu  religionum  approbatoiiini , 
uicudicaTitium  et  Cartusiensium  ordimni)  professoribus  duintaxat 
exceptis  ,  ad  id  superiorum  suorum  llcentia  petita ,  quanivis  non 
obtenta,  qui  juxta  facultates  huiusniodi  dotis  in  eodcm  nioiiasttrio 
congrue  sustentari  prò  tempore  valeant  recipiendi  et  inde  transfcrcndi 
ipsosque  in  eodem  monastcrio  ponendì ,  et  regularem  profussiuucui 
per  fratres  et  sorores  ac  professor  eiusdem  religionis,  juxta  eadcm 
instituta  emitti  cousuetam  ,  admittendi ,  sibique  regularem  Iiabituui 
j)er  eosdem  professos  juxta  Tnstituta  predicta  deferri  conauelum 
exibendi ,  et  illis  inibì  perpetuo  remanendi,  auctoritate  apostolica, 
tenore  presentium ,  licentiam  elargimur. 

Datum  Rome,  apud  sauctum  Petrum,    vlj    kalendas   februarii  , 
pontlficatus  nostri  anno  tertlo. 


1395,  10  gennaio.  Bolla  di  Bonifazio  IX,  colla  quale  acconsente  che  sia  unita  al  monaa'.frj 
di  S.  Brigida  la  cappella  di  S.  Maria  di  Fahroro  al  Paradiso,  già  /ondata  dalla 
/amiglia  Alberti  '. 

Bonifatius  episcopus  ,  servud  servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei 
meraoriam.  Ad  ea  que  religionis  propagatiouem  et  monasteriorum 
ac  piorum  locorum,  presertim    novlter  fundatorum ,   augmentum  et 


'  Sembra  che  questa  bolla  pontificia  non  ottenesse  il  suo  efiFetto  ,  perchè  ve  n'  ha 
un'altra  di  Giovanni  XXIII  ,  colla  data  del  di  8  giugno  llli  ,  colla  quale  bì  prescrive 
la  riunione  m^'desima.  La  chiesa,  e  fors'aucora  l'annesso  monastero  di  S.  Maria  di  Fabroro, 
destinato  ai  canonici  regolari  scalzi  della  regola  Pulsanense ,  sono  pur  dovuti  alla 
beneficeuza  di  casa  Alberti,  siccome  lo  attesta  il  pontefice,  abbenchè  non  possa 
determinarsi  chi  facesse  una  tale  fondazione  e  ia  qual'epoca. 
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commodltatcni  coiispiciinit ,  acieui  nostre  consideratioins  diiigiiuns, 
illaque  prosequiiuur  favoribus  oportunis.  Duduin  siquidem  prò 
parte  dilecti  filli  nobilis  viri  Antonii  de  Albert  is  niiliti.s 
fiorentini  nobis  cxposlto,  quod  ipso  de  propria  salute  recogitans,  et 
cupiens  terrena  in  celcstia  et  transitoria  in  eterna  felici  commertio 

commutare ,    etc '    Po.-tmodum    vero  ,    sicut    exliibita    nobis 

prò  parte  dicti  Antonii  petitio  continebat,  cum  prefatus  episcopus 
eideui  Aìitonio ,  post  quam  huiusmodi  dotcm  effectualiter  assignarat 
juxta  dictarum  litterarum  tcuorcm  ,  dictanì  licentiara  concessisset , 
idem  Antonius  in  fundatione  et  coui-trutione  dicti  monasterii  in 
honesto  et  ad  id  congruo  loco  processit ,  et  propterea  magnas 
pecuniarum  sumniasex  pendii ,  et  ut  opus  tam  insigne  et  Dco  devotum, 
prò  divini  cultus  augmentu  ,  ad  debitam  perfectionem  deducatur , 
pecunias  alias  expendere  est  paratus  ;  et  cupit ,  prò  meliori 
commoditate  abbatisse,  convcntus  et  fratrum  dicti  monasterii, 
quod  cappella  sine  cura  sanate  Marie  cenobli  de  FaTororo  Paradisi  , 
fiorentine  diocesis  ,  in  propinquo  posita  ,  quam  progenitores  ipsius 
Antonii  fundaverunt ,  et  eius  obtinuerunt ,  prout  ipse  Antonius  jus 
patronatns  obtinet ,  huiusmodi  monasterio  in  perpetuum  uniatur , 
et  ipsum  monasterium  cum  suisjuribus  et  pertinentiis  a  quacumque 
jurisdictione  ordinaria  penitus  eximatur.  Quare  prò  parte  ipsius 
Antonii  nobis  fuit  humiliter  supplicatum  ,  ut  huiusmodi  cappellam 
eideni  monasterio  in  perpetuum  unire  et  annectere ,  ipsum 
monasterium  cum  personis ,  juribus  et  pertinentiis  suis,  ab 
huiusmodi  jurisdictione  ordinaria  liberare  et  esimere  ;  salvo  quod 
Abbatisse  et  Priores  dicti  monasterii  ,  qui  per  conveutura  et  fratres 
predictos  prò  tempore  eligeutur  ,  confirmationes  ,  huiusmodi 
exemptione  alias  in  omnibus  semper  salva ,  ad  loci  diocesauum 
pertinere  debeant ,  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos 
igitur,    qui    dictum    monasterium    cum  juribus  et  pertinentiis    suis 


*  Ripetendosi  qui  con  identiche  parole  U  Bolla  antecedente,  ho  giudicato  di 
doverla  omettere,  per  tener  dietro  piuttosto  alla  modificazione  apportata  a  quella  dalla 
presente. 
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ab  ornili  jurlsdictiono  ordinaria,  per  alias    nostras   licteras  duxinius 

exlmendum,  huiusmoli  supplicationibus  inclinati,  dictam  cappellani, 

in  qua  per  secularein    presbiteruni  deservitur,    cura  omnibus  juribus 

et    pertinentiis    suis ,    eideni     monasterio     (  cuius    duorum     inilinm 

florenorum  aiiri  fructus,  redditus  et  proventus,  sccundum  coniin\uiem 

extimationcm  ,    valorem     annuuni  ,     ut     asseritur,    non     exccdunt) 

auctoritate     apostolica,    tenore    presentium  ,    de    spetiali    pratia    in 

perpctuuin  incorporamus  ,  anncctlmus  et  unimus  ;   ita  quod  cedente 

vel  decedente  ipsius  cappelle  rectore,    vel    eam    alias  quomodolibet 

dimittente  ,  liceat   Abbatisse  et  Priori  prò  tempore  existentil)us  ,   ac 

conventui  et  fratribus  dicti  monasterii,  propria  auctoritate,  licentia 

super  hoc  alicuius  minime  requisita,  buiusniodi  cappelle  possessionem 

appreliendere  ,  et  perpetuo  retinere.  Proviso  quod  in  dieta  cappella, 

divinus  cultus,  propterea  ,  nullatenus  negligatur.  Non  obstantibus  si 

aliqui    super    provisionibus    sibi    faciendis    de    liuiusmodi    voi    aliis 

benefitiis    ecclesiasticis ,     in  illis     partibus    generalcs    vel    spcciales 

apostolico   sedis  vel  legatoruiu    elus   licteras    impetrarint  ;    etiam  si 

per    cos    ad    inbibitionem ,    reservationeni    et    decretum ,    vel    alias 

quomodolibet    sit    processum.    Quas    quidem   licteras    et    processus, 

carum    auctoritate    habitos    et    habendos  ,    ad  liuiusmodi  cappellarn 

volumus  non  estendi ,  sed  nullum  per  hoc  eis  quo  ad  assecutioncm 

benefitionim  aliorum  prejuditium  generavi  ,  et  qulbuslibet  privilcgiis 

et    indulgentiis  et  licteris   apostolicis    generalibus    vel    spetialibus , 

quorumcumque  tenorum  existant,  per  que,  presentlbus  non  expressa 

vel      totaliter      non      inserta  ,     efiectus      earum      impediri      valeat 

quomodolibet    vel    difFerri,  et  de  quibus   quorumque  totis  tenorlbus 

habcnda  sit  in  nostris  licteris  mcntio  spetialis ,  Nos  ex  nunc  irritum 

decernimus    et    inane,    si    secus    super    hiis     a     quoquam,     quavis 

auctoritate,    scienter    vel    iguorauter ,    contlgerit   attemptari.    Nulli 

ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  incorporationis, 

anncxionis  ,  unionis  ,  constitutionis  et  voluntatis   infringere  ,  vel  ei 

ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit 

indignatlonem    omnipotentis     Dei  ,     et     beatorum    Petri    et     Pauli 

apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum     Rome ,     apud    sanctum    Petrum  ,    iiij    idus    januarii , 
pontificatus  nostri  anno  sexto. 
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130G ,  31  ottolire.  Pon'fazio  IX,  con  iella  diretta  al  vcscox-o  dì  Fiesole,  aimuisce  alla 
domanda  di  Antonio  degli  AU.crti,  il  quale,  vedendo  poehc  persone  desiderose  di 
seguire  la  rerjo'a  di  S.  Brigida,  volrva  donare  il  suo  monastero  ai  monaci  di  santa 
Maria  degli  Angioli  oppure  a-fli  QUvelani ,  e  che  la  chiesa  non  più,  di  S.  Brigida 
ma  si  dicesse  di  S.  Maria  al  raradito. 

Bonifatius  episcopus  ,  sorvus  servonim  Del  :  Venerabili  fratri 
episcopo  Fesulano  salutoni  et  apostolicam  benedictionem.  Sincere 
devotionis  afTectiis ,  qncm  diloctus  filius  nobilis  vir  Aìitonius  de 
Alhertis  miles  florfintinns  ad  nos  et  romanam  gerit  ecclesiam 
promeretuv  ut  votis  suis,  illis  presertini  que  religionis  propagationem 
ac  divini  cultus  auginentum  respiciunt,  quantum  cum  Deo  possumus, 
favorabiliter  annuamus.  Olini  .siipiidcni  prò  parte  dicti  ^1?ì/o/h'j  nobis 
exposito,  quod  dudum  prò  parte  sua  nobis  significato,  quod  ipse 
de    propria    salute    recogitans    et    cupiens    terrena    in    celestia,    et 

transitoria  in  eterna  felici  commertio  commutare    etc '    Verum 

sicut  exhibita  nobis  prò  parte  dictl  Antonii  petitio  continebat,  ipse, 
huiusmodi  licentla  per  dictum  episcopum  sibi  concessa,  huiusmodi 
monasterium  fundavit,  et  dotem  non  tamen  sufììcientem  assignavit , 
et  propter  temporis  malignitatem,  huiusmodi  sufììcientem  dotem  prò 
tali  monasterio  apte  assignare  non  posset,  nec  de  facili  invenirentur 
persone  dicti  ordlnis  ,  scu  que  vellent  ordinem  ipsum  intrare.  Cum. 
autem,  sicut  eadem  petitio  subjungebat,  prefatus  Antonius  desideret 
quod  huiusmodi  monasterium,  cum  dote  jam  ut  prefertur  assignata, 
que  prò  conventu  virorum  sufficit,  tradatur  fratribus  sancte  Marie  de 
Angelis  fiorentini  Camaldulensis  ordinis ,  aut  fratribus  monasteri! 
de  Monteoliveto  ordinis  sancti  Bcnedicti ,  Aretine  diocesis,  et  quod 
huiusmodi  novum  monasteriuui,  non  diete  sancte  Brigide,  sed  sancte 


*  Qui  pure,  siccome  neH'anteceJente,  si  riportauo  nella  loro  totalità  la  bolla  del  di 
ì'y  gennaio  1392,  e  l'altra  del  di  10  gennaio  1395. 
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orarie  de  Paradiso  nuncupctnr:    prò    parte    dlct'i  Antonii  nobls  fuit 

luimilitcr  supplicatuni  ,    ut  ca  que  circa  fundationcin  et  dotatioiiem 

predictas  gesta  sunt  approbari,  ipsumqiie  novuiu  monasterium  alteris 

ex  fratribus  S.  Marie  de  Angelis,  seu  de  Monteoliveto,  monastcrioruni 

predictorum,  tradì  mandare    et    concedere,    quod  predicte  auncxio , 

incorporatio  et  unio,  perinde  valeant,  ac  si  iu  eiódem  llctcri.s  super 

illi.-,  ut  prefertur,  confectis,  fuisset  factl  veritas  seriatiiu  expressa, 

concedere  de  benignitate  apostolica  dignarenuir.  Nos  itaque  huiu-niodi 

snpplicationibus    inclinati,    fraternitati    tue    per    apostolica    ^c^ipt;l, 

comniitdnuis  et  niandamus,  quatlnus,  si  tibi  coustiterit  quod  huiusniodi 

iiovuin  monasterium    in    loco   ad  id  congruo    et    honesto    fundatum 

existat ,    et  huiusraodi    dos    per    dictum  Antonium  ei  assiguata  prò 

huiusraodi    virorum    conventu    sufFiciat ,    vel    si    forsan    non   sufficit 

prefiitus  Antonìus  illam  augmentet,  ea  que  per  ipsnm  Antonium  circa 

premissa  gesta  sunt,    auctoritate  apostolica  approbes    et   condrmes  ; 

et  si  qua  forsan  in  premissis  ad  agendum  restent,  illa  prefato  Antonio 

pcrfìciendi  licentiam  largiaris ,    ac    statuas    quod  huiusmodi  novuru 

monasterium,    dumtaxat    virorum    monasterium  existat,    non  sancte 

Brigide  sed  S.  ]\[arie  de  Paradiso  perpetuis  temporibus  nuncupetur, 

illudquc  cum  omnibus  juribus  et  pertinentiis  suis  alteris  de  fratribus 

de  Angells  vel  de  Monteoliveto  monasteriorum  predictorum  auctoritate 

predieta  in  perpetuum  tradas;  et  nlchllominus  concedas,  quod  annexio, 

incorporatio  et  nnlo  supradicte  perinde  valeant,  plenamque  obtineat 

roboris    firmitatem,    ac    si    in    huiusraodi    litteris    super    illis ,    ut 

prcmittitur,  confectis,    huiusmodi  veritas    seriatim  fuisset  expressa, 

ac    iiidulgeas    quod    fratres    et    persone,    qui    in    huiusmodi    novo 

monastcrio  prò  tempore  morabuntur,  omnibus  et  singulis  privilegiis, 

immunitatibus  et  indulgentiis    gaudeant    et  utantur  ,    quibus  reliciui 

fratres    illius    ordinis ,    cui    illud    trades ,    in    aliis    jnonasteriis    et 

locls    eorum    gaudent    et    quomodolibet    potivmtur ,     quibuscumque 

constitutionibus  apostollcis  contrariis,  et  nliis  non  obstantibus,  que 

in  eisdem  nostris  litteris  voluimus  non  obstare.    Nos  enim  ex  nunc 

irritum  decernimus  et  inane  si  secus  super  hiis  a  quoquam  ,  quavis 

auctoritate,  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attemptari. 

Datum  Pome ,    apud  sanctuni  Petrum ,    ij   kalendas  novembris , 
pontificatu3  nostri  anno  septimo. 
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13J7  ,  3  dicembre.  mcKmrazijn'-  dei  Ri^golaiori  ddl'entrate  e  spese  del  Comune,  che  i  leni 
donati  du  maser  Anlonio  degli  Alberti  non  possono  essere  gravati  per  le  sve 
prestanze  ,  ptrchi  tono  del  i,u-nastero  del  Paradiso. 

In  Dei  «ornine,  Amen.  Anno  Domini  ab  ipsius  incarnatione 
millesimo  trecentesimo  nonajjesimo  septimo,  indictione  sexta ,  die 
tertio  luensis  decembris. 

Nobiles  et  sapiintcs  viri,  Marchus  Benvenuti  lanifes  ,  Bartolus 
Miliani  Salvini,  Ag.'jtinui  ser  Petri  peczarius  ,  et  lobannes  Arrigi 
de  Prato  camp^or,  cives  lionorabilcs  fiorentini ,  regulatores  iutroituum 
et  expensanini  comnnniis  riorentie,  in  palatio  populi  fiorentini  in 
loco  eorum  solite  rc.-idciitie  prò  eornm  officio  esercendo ,  ut  moris 
est,  in  sufficienti  numero,  more  solito  collegialiter  congregati, 
Advertentes  et  considerantes  ad  quamdam  verbalem  expositionem 
et  querimoniam  factam  coram  officio  dictorum  regulatorum  prò 
parte  abbatisse  ,  monialium  et  conventus  monasterii  sanate  Marie 
del  Paradiso ,  per  quam  querelanter  expositum  fuit  :  quod  dieta 
abbati.ssa  ,  moniales,  et  seu  carum  et  dicti  earum  conventus  bona, 
et  maxime  intVascripta  cxistentia  et  posita  in  comitatu  Florentie , 
partira  in  curia  et  communi  KmpoHs,  et  partim  in  curia  et  communi 
Mentis  Lupi,  et  partim  in  curia  et  communi  Ponturmi ,  super 
infrascripta  bona  ,  indebite  et  injuste  gravantur ,  inquietantur , 
molestantiir  et  vexantur  per  exactores  offitii  dictorum  regulatorum  , 
et  alioriira  exactorum  aìiorum  officiorum  communis  Florentie  prò 
prcstantiis,  prcstanzonibus  ,  accattis,  residuis  et  aliis  gravaminibus, 
factionibus  et  lioneribus  impositis  domino  Antonio  olim  domini 
Nicholai  de  Alberta,  quod  nobis  videtur  esse  iniquum  et  injustum, 
maxime  cum  dictus  dominus  Antojiius ,  ante  imposltionem  , 
incamerationem  et  distributionem  prestantiarum  veterum,  masse  et 
prestanzonum  et  .«cu  accattorum  et  prestantiarum  presentis  nove 
distributiouis,  in  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo 
quarto,  et  die  vigesimo  nono  decembris,  dederit  et  dotaverit  et  ex 
causa  donationis  et  dotis  donaverit  monasterio  suo  sancte  Marie  del 
Paradiso,     et    seu    aliis,    prò    monialibus    monasterii    et    abbatissa 
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aictl  monasterii  recipientibus,  omnia  et,  singula  sua  infrascripta  bona 

esistcntia  tam  in  curia  et  conimniii   Montis    Lupi ,    qiiam    ctiam   in 

curia  et  communi    Empolis    et    Ponturmi  ;  de  qua  donationc    palet 

tnanu    scr    Antonii     Micliaelis    Dominici    notarli     fiorentini.     Quod 

itstrumentum  diete  dotis  et  donationis    facte  diete  monastcrio      ut 

snpra  dicitur,  prò  parte  dictarum  monialium  et  dicti  monasterii  et 

altbatisse,    ad    clarani    et    prontam    pi-obationem    et    iustificationcm 

diete    carum    querele    et    petitionis ,    productum    fuit    corani  officio 

dictorum  regulatorum ,    quod  petierunt  videri  ,  Icgi  et  exaininari  et 

bene     considerari  ;     et     demum      quod     justum     videretur     diiti.s 

regulatoribus  diflìniri.    Et    volentes    dicti    rcgulatores  in  hoc  caute 

et   solempne    (sic)    procedere,    et    ut    decus    est    nomini   justitiani 

denegare,  volucrunt  dictum  instrumentum  diete  donationis  et  dotis 

ridere    et    legi    facere  et  diligenter  examinarc  ,  et  quid  imporfabat 

dare    intendere  ,    et    eius    efi'ectum    et    tenorcm     audire  ;    et    ipso 

ins-trumento  et  juribus  dicti  monasterii  et  monialium  eiusdcm  visis, 

discussis  et  examinatis ,  et  reperto    per    dictos    regulatores  ,  dictum 

instrumentum  ,  bona  et  quodlibet    eorum  pertinere  et  expectare  ad 

dittum  monasterium  et  conventum  dicti  monasterii  sancte  Marie  del 

Paradiso,  et  ipsa  infrascripta  bona,  nec  aliquod  eorum  non  fuisse  nec 

esse    obligata  et  seu    ypothecata    ullo    modo    communi    Florentie, 

vci     alteri    cuicuraque    persone  ,    prò    prestantiis ,     prestanzonibns , 

accattis  et  seu  residuis    vel    aliis    quibuscumquc    gravaminibus   voi 

honeribus    et    seu    factionibus    dicti    domini    Aìitonii    olim    domini 

Nkkolaii    de     Albertis  ;     et     tandem    dicti    regulatores,    omnibus 

consideratis  ,  et  diligenter   ponderatis    juribus  et  instrumentis    dicti 

monasterii  et  dictarum    monialium  ;    volentesque    quod    justum    est 

declarare  et  deliberare  ,   ad    futuram  rei  memoriam  et  prò  veritatc 

et  justitia    conservanda,    et    dicto    monasterio    sancte    Marie    del 

Paradiso ,    et    monialibus    et    conventui     eiusdem ,    et    aliis    juste 

pelentibus  justitiam  non  intendentes  denegare,  set  potius  unicuique 

et   dicto    monasterio    jus    et    justitiam    equo    pondero    tribuere    et 

administrare ,  et  quod    suum    est    unicuique  tribuere ,    habita   super 

hiis   omnibus    suprascriptis    et    infrascriptis    ad    invicem    pluries  et 

pluries  deliberatione    solempni ,  et  demum    inter  eos  omnes   misso  , 

facto  et  celebrato  solempni  et  secreto  scruptineo  ,  et  obtento  partito 
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ad  fabas  iiigras  et  albas ,  secunduin  forniam  statutoruni  et 
ordlnamcntorum  conimimls  Florentie  et  dicti  oflUii  rcgulatorum  ; 
vigore  eonim  ofiltii ,  auctoritntis ,  potestatis  et  balie,  et  oinni 
modo ,  via  et  juro ,  quo  et  qiiibus  inagis  et  nielius  potuerunt  , 
providcnmt,  ordiiiavenmt  ,  declaraveruiit  et  dcliberaverunt  quod 
dieta  infrascripta  bona  dicti  nionasterii  ,  noe  etiam  aliqua  alia  bona 
mobilia  voi  iramobilia  dicti  nionasterii ,  nec  etiam  diete  moniales 
aut  dictum  monasterium  ,  nec  ctiain  earum  aut  cuiuslibet  earum 
et  dicti  monasterii  laboratores ,  inipiilini  ,  pensionarli  ,  coloni  , 
affictaiuoll,  factorcs  ,  famuli,  conversi,  boves  et  alia  animalia  aiit 
alique  res  mobile^  vcl  immoì)ilcs  ipsius  monasterii  et  conventus 
eiusdem  ,  nec  etiam  alic  persone  prò  dicto  monasterio,  in  perpetuum 
non  possint  vel  liabeant,  ncc  debeant  in  persona  vel  bonis,  gravari, 
capi,  cogi ,  exigi ,  vexari  ,  arrostari ,  staggiri ,  sequestrari  ,  adrestari 
vel  modo  aliqno  molestari ,  in  persona  vel  bonis,  per  aliquem 
rectorem  ,  oftìtialem,  notarinm,  nuntium,  exactorem  vel  berrovarium 
communis  Florentie  presentem  et  futurura,  vel  aliam  quamcumque 
personam  ,  prò  pre-tantiis  ,  prestanzonibus  ,  accattis  ,  residuis  , 
gravaminlbus,  factionibus  vel  lioneribus  imposltis  et  seu  imponeudis 
dicto  domino  Antonio  olim  domini  Nicholaii  de  Albertis ,  vel  prò 
aliis  debitis,  lioneribus  vel  factionibus  de  cetero  qualitercumque 
imponendis  ipsi  domino  Antonio.  Deccrneutes  et  declarentes  dicti 
regulatores,  omne  gravamen  illatnm,  et  seu  si  quod  in  futurum  fieri 
contingerit  dictis  moniallbus  et  monasterio  diete  sancte  Marie  del 
Paradiso,  vel  etiam  in  infrascriptis  bonis,  vel  aliis  bonis  dicti 
monasterii  ,  predictorum  occasione  ,  fuisse  et  esse  nuUum  et  nuUius 
valoris  ,  efficacie  vel  effectus ,  et  capsandum  ,  annuUandum  , 
restituendum  et  liberandura  esse  ;  et  capsarl ,  annullar!  ,  restituì  et 
liberar!  fuisse  et  esse  et  posse  et  debere,  libere,  licite  et  impune, 
visa  dumtasat  presenti  deliberatioue,  sine  aliqua  solutione  propterea 
facienda  communi  Florentie  ,  vel  alicui  officiali ,  rectori ,  notarlo  , 
nuntlo  vel  exactori  communis  Florentie ,  vel  alteri  cuicumque 
persone  ;  providentes  etiam  quod  quidquid  in  contrarium  fieret  sit 
ipso  jure  nullum  et  nullius  valoris  ,  efficacie  vel  effectus  ,  et  possit 
et  debeat  illico  revocari  per  quemlibet  rectorem  et  officialem 
communis  Florentie    et    quamlibet    aliam    personam  ,    sine     aliqua 
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fculutionc  ficnda ,  ut  supia  dicitur.  Maiulantes  insiiper  prefati 
reguìatoies,  proscntcìn  (leliberatiniuMii,  declaratioiiem  et  ordinationein, 
et  omnia  et  siiigula  s^uprascripta  per  rectorcs  et  oftìtiales,  iiotarios, 
nuntios  et  exactores  coiniminis  Florentie  prescntL-s  et  futuio.s  et 
quanilibet  aliaiii  pcrsoiiani  ,  iiiviolabiliter  observari  et  exccutioni 
mandarl;  et  nullatenus  contrafieri  vel  aliqualìter  atteinptari  sub 
pena  et  ad  penimi  dictonim  vegulatorum  et  eonim  sul)cessorum 
arbitrio  auferenda,  et  comnuini  Florentie  aplicanda.  Bona  vero  de 
qnibus  snpra  fit  mentio,  et  que  non  possimt  nec  dcbent  gravar! 
vel  molestavi  prò  dictis  prestantiis  dicti  domini  Antonii,  suut  i.^ta  ; 
videlicet. 

In  primis  omnia  et  singula  poderia,  bona,  possessiones,  domus, 
petia  tei'rarum  laborativarum  et  vineatarinn  et  arborata rnm  et 
ortivarum  ubicumque  posita  et  existentia  in  communi  et  curia 
Empolis  comitatus  Florentie  per  sua  loca,  vocabula  et  confmia,  que 
fuerunt  dicti  domini  Antonii,  et  per  dictum  dominum  Antonium 
donata  fuerunt  suprascripto  monasterio  ,  et  que  continentur  ac 
conscrvantur  in  instrnmento  diete  donationis  ,  de  quo  patct  manu 
ser  Antonii  Michaelis  Dominici  notarli  fiorentini  in  anno  Domini 
Mcccrxxxx  quarto  ,  die  xxiiij  mensis  decembris. 

Item  omnia  et  singula  poderia,  bona,  possessiones,  domus, 
petia  terrarum  laborativarum  et  vineatarum  et  arboratarum  existentia 
et  ubicumque  posita  in  communi  Ponturmi  per  sua  loca  et  vocabula 
et  confinia  ,  et  que  continentur  in  dicto  instrumento  diete  donationis 
scripte  manu  dicti  ser  Antonii ,  dictis  anno  et  die  suprascrlptis. 

Item  omnia  et  singula  quecumque  poderia,  domus,  possessiones, 
palatia  ,  petia  terrarum  laborativarum  ,  vineatarum  et  arboratarum 
et  cum  arboribus  posita  in  communi  et  curia  Montis  Lupi 
comitatus  Florentie ,  ubicumque  in  dicto  communi  posita  et 
existentia  per  sua  loca,  nomina  et  confinia  ,  et  que  esse  contlnetur  in 
dicto  instrumento  diete  donationis  scripte  manu  dicti  ser  Antonii  dictis 
anno,  indictione  et  die  suprascriptis,  que  omnia  suprascripta  bona 
fuerunt  dicti  domini  Antonii,  et  per  eum  dicto  monasterio  donata,  etc. 

Ego  Nicholaus  filius  olim  Francisci  Caspe  de  Montevarchi 
civis  florentinus  ,  imperiali  auctoritate  judex   ordinarius  et  notarius 
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publicus ,  et  mine  prò  conmiuui  Florcntie  notarius  et  scriba 
dictorum  rcgulatormn ,  predicta  oniiiia  suprascripta  rogavi  et 
imbreviuvi;  et  quia  allis  occupatus,  predicta  coniplcnda  et  publicanda 
commisi  infrascripto  :>er  Nicholao  Nicholaj  genero  meo;  ideoque  me 
subscripsi,  et  sigimm  meum  apposui  consuetura. 

Ego  Nicbolaus  filius  quondam  alterius  Nicholai  Cini  de 
Montevarchi,  civis  florentinus,  imperiali  auctoritatc  judex  ordinarius 
atque  notarius  publicus  ,  predicta  omnia  et  singula  suprascripta  et 
infrascripta  rogata  et  imbreviata  per  suprascriptum  ser  Nicliolaum 
notarium  offitii  domìnorum  regulatorum  ,  ex  commissione  dicti  ser 
Kicholaj  ,  ut  supra  patct  in  cius  subscritione,  ex  ipsius  ser  Nicholai 
rogationibus  et  imbreviaturis,  scrip-i,  sumpsi  et  publicavi;  ideoque 
me  subscripsi,  et  signum  meum  apposui  consuetum. 


1401,  9  dicembre.  A  petizione  del  priore  del  monaslero  del  Paradiso,  gli  officiali  dei  ribelli 
dichiarano  che  i  beni  a  quel  luogo  donati  da  mcsser  Antonio  Alberti  non  debbono 
andar  soggetti  alia  confisca  da  evi  erano  elati  colpiti  gli  altri  tutti  spettanti  a  quel 
cittadino,  allora  ribelle,  e  sottopongono  il  convento  al  patronato  dei  capitani  di  parte 
guelfa. 

In  Dei  nomine  ,  Amen.  Anno  Domini ,  ab  eius  incarnatione 
millesimo  quadringentesimo  primo,  indictione  decima,  die  nona 
mensìs  decembris. 

Nobiles  viri,  Guiglelmus  Angelini  peczarius,  Bernardus  Pierozl 
Pieri  Peri,  Marsilius  Vannis  de  Yechiectis,  Francischus  Bocbacci 
de  Brunellescliis ,  Bartolus  Roberti  de  Cortigianis  et  Dominichus 
LuUi  corazarius  cives  lionorabilis  fiorentini  ,  ofFitiales  et  defensores 
bonorum  et  jurium  communis  Florentie,  et  super  bonis  et  rebus 
et  juribus  quorumcumque  exbampnitorum ,  coudempnatorum  aut 
rebellium  dicti  communis  Florentie  ad  declarandum,  vendendura , 
concedendum  adjudicandum  et  alienandum,  et  pluribus  aliis  deputati, 
una  cum  Francischo  Nerii  de  Pictis  ,  Marlotto  Pieri  Cennis  della 
Morocta  et  Andrea  Nicbolai  de  lugnis  eorum  collegiis,  lune  abscntibus; 
perhabentes  baliam  a  populo  et  communi  Florentie,  in  anno  Domini 


DOCUMENTI  211 

ab  cius  incarnatlone  millesiino  quadiingoiitesimo,  iiidictione  nona,  de 
mense  novembri^  ilictl  anni;  et  seu  per  quanicumquo  provisioncm  et 
6011  reformatloneni  dicti  popnli  et  coniniunis  Florentic;  protestatione 
prcmiìsa  per  dicto.s  Guiglelmum,  Bernardiun,  Marsilium,  Franciscum, 
Bartoluni  et  Dominlcluini;  et  quemlibct  eorum  et  ipsonun  et  cuinsrpie 
ijìsorum  nomine,  in  principio,  medio  et  fine  et  parte  qualibet  presentis 
contractvis  et  deliberationis,  et  omnium  et  singiilorum  Pupra  et  infra 
scriptoruni,  qiiod  ipsi  Guiglelmus,  Bernardus,  Marsilius,  Franci.-clius, 
B.irtolus  et  Dominiclins  ,  et  quilibet  eonim ,  per  suprascripta  vel 
infrascripta,  vel  aliquod  ipsorum,  non  intendunt  nec  volunt  obb"|j;ari, 
nec  teneri  volunt  se  vel  eorum  aliquem ,  et  seu  ipsoruuì  vel  alicuius 
ipsorum  heredes  vel  bona,  scd  solura  et  dunitaxat  commune  Florcntie 
et  eius  bona.  Visa,  audita  ac  plenarie  intellecta  quadam  petitionc  , 
coram  eis  et  eorum  oflìtio  facta  et  exbibita  ,  de  mense  septcmbris 
])roxime  preteriti,  per  fratrem  Lucliam  lacobi  conservatorem  reraile 
et  ordinis  sanati  xVugustini,  vocatum  Sansai vadore,  et  constitutionum 
sancte  Marie  et  sancte  Brigide  in  Wasteno  episcopatus  Lincoponensis, 
Cuius  quidem  petitionis  exhibite  tenor  talis  est  ;  videlicet. 

Die  septima  mensis  septembris. 

Dinanzi  a  voi  signori  uficiali  del  comune  di  Firenze,  conservatori 
et  difensori  de' beni  et  ragioni  del  detto  comune,  con  riverentia  dice  et 
espone  frate  Lucila  lacobi  conservatore  della  regola  et  dell'ordine 
di  santo  Agostino,  vocato  san  Salvadore,  et  delle  constltuzioni  di 
santa  Ilaria  et  santa  Bilgida  in  Vasteno  del  vescovado  Lincopense  : 
ciregli  ò  vero  che  per  lo  sanctissimo  in  Christo  padre  et  signore 
inesser  Bonifatio  presente  papa  nono,  nell'anno  terzo  del  suo 
pontificato,  a  di  xxvj  del  mese  di  gennaio,  fu  conceduto  a  messer 
Antonio  di  messer  Nicholaio  degli  Alberti  una  bolla  papale,  per  la 
quale  esso  santo  padre  scripse  et  chomandoe  a  messer  lo  vescovo 
di  Firenze  in  effecto ,  che  chon  ciò  fosse  chosa  che  esso  messer 
Antonio  avesse  proposto  ,  a  laude  di  Dio  et  riverentia  di  madonna 
santa  Brigida  di  Svetia  ,  nel  contado  di  Firenze  ,  in  luogo  acciò 
congruo  et  honesto ,  far  fondare  et  construire  uno  munistero  di 
moniche  sotto  il  vocabulo  di  sancta  Brigida  ,  et  di  frati  ;  gli  quali 
raoniche  et  frati ,    sotto   la    regola    de'  frati  di  sancto  Agostino  ,    et 
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secondo  le  cliostitutioni  della  detta  sancta  Brigida  dovessino  vivere 
et  perpetualmente  a  Dio  servire,  et  quello  suiricentemente  dotare. 
Et  acciò  fare  avesse  adimandata  liceiitia  dal  detto  santo  padre;  esso 
messer  lo  vescovo  veduto  clic  '1  detto  mcsser  Antonio  sufficientemente 
l'avesse  dotato,  gli  desse  liccntia  di  fondare  et  fare  et  edificare  il 
detto  monistero  cholla  cliiesa  et  cimitero  et  clianpanile  et  altri 
edificii  opportuni-,  cliome  queste  cliosc  et  altre  nella  detta  bolla  più 
pienamente  si  contengliono.  Va  che  poi  il  detto  messer  Anto7iìo  avendo 
già,  fondato  et  principiato  il  detto  munistero  nel  contado  di  Firenze, 
luogo  detto  al  Paradiso,  et  volendo  il  detto  munistero  dotare  cliome 
proposto  avca  per  intuito  et  amore  di  Dio  omnipotente,  per  ra^-ione 
propria  et  in  perpetuo,  donoe,  dotnc  etdcputoe,  et  per  cliagione  di 
dote  diede  et  assignoe  al  veiicralfile  liuomo  donno  Biagio  di  Ciecho  da 
Città  di  Cliastello,  moniclio  del  muni>tcro  di  Valenbrosa,  ricevente 
in  vice  et  nome  di  madonna  suora  Marta  (dei  Casali  da  Cortona) 
abadessa  de  le  monlche  et  del  munistero,  detto  munistero  di  sancta 
Maria  del  Paradiso,  per  dorare  il  detto  munistero  posto  et  situato 
sopra  il  terreno  del  detto  messer  Antonio,  interamente  più  et  più 
beni  del  detto  messer  Antonio,  posti  parte  nel  chomune  d' Enpoli  , 
parte  nel  chomune  di  Pontormo  et  parte  nel  chomune  di  Montelupo 
nel  cliontado  di  Firenze.  I  quali  beni  tutti  sono  descripti  per  loro 
luoghi ,  vocaboli  et  chonfini  nella  charta  della  detta  donazione , 
rogata  et  scripta  per  mano  di  ser  Antonio  di  Michele  Domeniclii 
notaio  fiorentino;  et  poi,  morto  il  detto  ser  Antonio,  publicata  per 
mano  di  ser  Betto  del  maestro  lohanni  notaio  fiorentino.  I  quali 
beni  qui  al  presente  non  si  descrivono  per  chagione  di  brevità  et 
per  non  attediare  di  troppa  lungha  scriptura  il  vostro  ufficio  in 
molte  altre  chose  occupato  :  i  quali  beni  vi  piaccia  avere  qui  per 
descripti  et  confinati,  come  nella  detta  carta  distesamente  si  contiene. 
Et  è  vero  signori,  che  poi  facta  la  donazione  et  dote,  il  detto  santo 
padre  avendo  di  ciò  informatione  et  fede ,  dell'anno  sexto  del  suo 
pontificato,  ad  supplicationc  del  detto  messer  Antonio,  per  migliore 
comodità  della  badessa ,  chonvento  et  frati  del  detto  monistero , 
aggiunse ,  incorporò  et  unie  al  detto  munistero  la  cappella  sanza 
cura  di  sancta  Maria  et  san  Zanobi  da  Fabroro  del  Paradiso  posta 
allato  al  detto  munistero  ,  la  quale  soleva  prima  essere  uficiata  per 
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un  prete  ?ecoIare  clion  tutte  sue  ragione  et  ])ertincntie  ,  sì  che  alla 
badesi^a  et  al  priore  et  al  clionvcnto  del  detto  muni.stero  ,  per  loro 
propria  autorità  et  sanza  altra  llcontia ,  fussc  lecito  la  possessione 
della  delta  cajjpella  apprendere  et  perpetualuicnte  ritenere;  s\  chome 
nella  detta  bolla  queste  chose  et  altre  più  distesamente  si  contengono. 
Et  è  vero  che,  già  è  octo  anni  et  più,  il  detto  messer  .^(^o?^^,  avuto  la 
liccntia  da  uiesscr  lo  vescovo,  niisse  et  ricevette  nel  detto  nionistero 
la  sopradetta  badessa  Marta  con  più  moniche,  et  messer  frate  Manno 
generale,  priore  et  conservatore  della  detta  regola  di  sancta  Brigida, 
instituto  et  facto  dalla  propria  persona  di  sancta  Brigida,  clion  [àù 
frati  del  detto  ordine  ,  il  quale  poi  morì  ,  ed  è  sepolto  nel  detto 
monistero  del  Paradiso.  Et  che  ricevuta  la  bolla  dell'unione  di  quella 
chappella ,  i  detti  frati  per  loro  propria  autorità  ne  presono  la 
possessione  ,  et  hannola  tennta  et  tengono  cholle  sue  pertinentie 
glìi  è  sei  anni  et  più,  et  che  '1  palagio  del  Paradiso  clion  tutta  la 
cliiusura  sua  si  chonprende  nella  detta  choncessione  del  monistero;  et 
questo  aparisce  per  lo  disegno  fatto  del  detto  monistero;  et  puossene 
fare  fede  per  gli  maestri  che  doveano  fare  il  detto  lavorìo.  Et 
pertanto  il  detto  frate  Lucha  conservatore  della  detta  regola  di 
sancto  Agostino,  sotto  l'ordine  et  constitutioni  di  sancta  ^Maria  et 
sancta  Brigida ,  a  chni  il  detto  munistero  et  beni  s'apartengono  , 
liumilemente  priega  il  vostro  ufficio  chon  debita  riverentia,  protestando 
che  sotto  pretesto  di  qualunche  condenagione  o  bando  che  si  dicesse 
essere  o  fusse  fatto  del  detto  messer  Antonio  ,  o  di  qualunque 
delieto  o  excesso  per  lui  choumesso,  niuna  inventione,  relatione, 
descriptione ,  taxatlone  o  incorporatione  o  altra  novità  o  processo 
facciate  fare  pel  chomunc  di  Firenze  ne' sopradetti  beni  appartenenti 
al  detto  munistero  di  sancta  Maria  et  sancta  Brigida  del  Paradiso, 
de' quali  di  sopra  si  fa  mentione:  ma  se  alcuna  inventione,  relatione 
0  descriptione  o  taxatione  o  inchorporatione  o  altra  novità  o  processo 
facto  fusse  o  apparisse  de'  detti  beni  o  d'alchuno  d'essi ,  per  vigore 
0  chagione  di  qualunque  chondennagione  o  bando  facto  del  detto 
messer  Antonio,  o  per  vigore  o  chagione  d'alcuno  malificio  o  dilieto 
facto ,  o  che  si  dicesse  essere  facto  per  lui  ,  vi  piaccia ,  chome  a 
giusti  et  ragionevoli  signori,  chosì  facta  inventione,  relatione, 
taxatione,  descritione,  incorporatione  et  ogni  altra  novità  et  processo 
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per  autorità  del  vostro  ufficio  cliassaro,  irritare  et  auullarc,  et  cliasso, 
irrito  et  anuUato  et  di  uiuna  eflìcacia  et  valore  essere,  pronuntiare, 
seutentiare  etdicluarare,  et  i  detti  1)eni  al  detto  munistero  libi^raniente 
rclaxare  et  absolvere  et  liberale.  Con  ciò  sia  cliosa  clic,  clionie  di 
sopra  è  narrato  et  t;  la  veritìi  ,  i  detti  Leni  fussono  et  sieno  stati 
et  sieno  si  in  proprietà  cliome  in  possessione  del  detto  munistero  di 
S.  Maria  et  S.  Brigida  più  et  più  anni  inanzi  alla  chondenagione 
del  detto  messer  Antonio.  Et  le  predccte  chose  dice  et  adimanda  il 
detto  frate  Lucha  chon  ogni  debita  riverentia,  salva  et  riservata  a  sé 
ogni  sua  ragione  d'agiungnere  o  scemare  o  chorreggere  o  mutare  etc. 

Et  ad  legiptimatione  della  sua  persona  et  justificatione  et  pruova 
delle  predette  chose  ,  il  detto  frate  Lucila  produce  dinanzi  al  vostro 
ufficio  et  nella  cliorte  vostra  et  del  vostro  notaio  la  bolla  della 
institutione  di  lui  facta  dal  santo  padre  in  conservatore  del  detto 
ordine,  et  l'altre  due  bolle  delle  quali  di  sopra  si  fa  mentione  ,  et 
la  charta  della  donatione  et  dote  sopradetta. 

Et  oltre  acciò  produce  una  cliarta  dell'ufficio  de' regolatori  , 
per  la  quale  appare  cliome  i  detti  regolatori,  vedute  le  dette  cliarte , 
dicliiararono  i  detti  beni  appartenersi  al  detto  munistero  ,  et  non 
dovere  né  potersi  gravare  per  le  prestanze  del  detto  messer  Antonio. 
Et  ancliora  più  consigli  suggellati,  renduti  ad  petitioue  de' maestri 
della  gabella  de'  contratti  ,  i  quali  volevano  cliostringnere  il  detto 
messer  Antonio  a  pltgliare  la  gabella  della  detta  donagione  ;  et  fu 
chonsigliato  i  detti  beni  essere  del  detto  munistero,  et  non  se  ne 
dovere  pagare  gabella  ,  però  clie  sono  beni  ecclesiastici.  Le  quali 
tutte  bolle  et  cliarte  et  consigli,  il  detto  frate  Lucba  lasciò  a  ser 
Giovanni  vostro  notaio  '. 

Et  omnibus  et  singulis  suprascriptis  visis  et  consideratis,  et  visis 
instrumentis  et  juribus  de  quibus  supra  in  dieta  petitione  fit  mentio, 
Yolentes  officiales  predicti  unicuique  jus  et  justitiam  ministrare 
et    nemini    injuriam    facere ,    deliberaverunt,    pronumptiaverunt   ac 


'  Il  MOBENI  nelle  Notizie  istoriche  dei  contimi  di  Firenze,  voi.  V,  pag.  137,  riporta  uà 
documento  della  natura  istessa  di  questo,  ma  talmente  adulterato  che  non  appare  il  medesimo^ 
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dcclaraveiuiit  offitialcs  prcdicli ,  dieta  bona ,  de  quibus  supra  in 
dictis  instrumcntis  in  dieta  pctltione  allegatis  fit  mentio ,  per 
eos  voi  eorum  officio  iiìcoiporanda  non  fnisse  vel  esse,  nee  ad 
comune  Florentie,  vel  eorum  officium  reducenda;  sed  si  qua  icducta 
CEScnt ,  cancellanda  fuis^e  et  esse,  et  cliancellaii  mandavcrunt.  Et 
insupcr  offitiales  predicti,  volcntcs  iudcmpnitati  communis  Florentie 
providere;  viso  et  reperto  quod  dictus  dominus  Antonius  de  Alhcrtis 
exbanipnitus  et  coudempnatus  communis  Florentie  fiiit  auctor  et 
factor  ac  ordinator  dicti  monastcrii,  et  ad  eum  pertiTiuit  jus  dcfciisiunis 
et  manutensionìs  dicti  monastcrii  et  cbapelle  et  honorum,  et  iuriuni, 
de  quibus  supra  fit  mentio,  et  in  instrumentis  descripti  sunt,  seu 
in  eis  fit  mentio  et  descripti  sunt,  dictumjus,  videlicet  defensionis 
et  manutensionìs ,  deliberaverunt  et  declaraverunt  pertinuisse  ad 
dictum  àommwm.  Antonhan  exbampnitum  et  condempnatum  conimunis 
Florentie;  et  per  consequens,  occasione  diete  condempnationis  et 
exbampnitionis  late  et  date  contra  et  adversus  dictum  dominum 
Antoìiiuìii ,  pertincre  ad  commune  Florentie,  et  in  dictum  connnune 
Florentie  iiicorporaverunt  et  coufiscliaverunt ,  et  prò  incorporato  et 
confischato  liaberi  voluerunt  et  mandaverunt  \  et  demura  dicti 
offitiales ,  vigore  auctoritatis  et  potestatis  eis  et  eorum  officio 
concesse,  omnique  modo,  via  et  jure,  quo  et  quibus  magis  et  melius 
potuerunt ,  dictum  jus ,  videlicet  defensionis  et  manutentionis  , 
commiserunt  in  magnificos  capitaneos  et  gubernatores  magnifico  partis 
guelfe,  et  in  eos  et  eorum  officiimi  transtulerunt  et  mandaverunt. 
Que  omnia  et  singula  suprascripta,  et  quodlibct  eorum,  fcccrunt 
dicti  officiales  ,  non  prejudicando  alicui  vel  aliquibus  juribus  quod 
haberent  fratres  dicti  domini  Aìitonii  in  cbappella  sanoti  Zcnobii 
posita  in  loco  dicto  al  Paradiso,  et  seu  in  possessionibus  pertincntibus 
ad  dictam  cbappellam. 

Acta  et  facta  fuit  dieta  deliberati© ,  declaratio  et  commissio  et 
omnia  et  singula  suprascripta ,  et  quodlibet  eorum  ,  per  dicto3 
offitiales  sedentes  Florentie  in  populo  sanctl  Petri  Scberadii  de 
Florentia,  in  loco  eorum  solite  residentie  ,  presentibus  testibus  ad 
hoc  vocatis  et  rogatis  ,  Piero  Bernardi  della  Rena  popiili  sancti 
Petri  Majoris  de  Florentia  ,  et  Giorgio  Albertini  famulo  dominorum 
priorum  populi  sancti  Firenzis  de  Florentia. 
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Kgo  lohiinnes  fillus  sor  Laurentli  ser  lannini  de  Floreiitia , 
imperiali  auctoritatc  juJex  or.linaiius,  publicus  notarius,  et  nunc 
prò  communi  Floreutic  notarius  et  scriba  dorainorum  oftitialium  ; 
predictis  omuibud  et  slngulis  suprascriptis ,  et  in  presenti  et  uno 
precedente  petio  carte  pecudinee  scriptis  ,  insimul  ligatis  et  sutis, 
et  in  eornm  sutura  bino  solito  signo  ìnfrascripti  ser  Antonii 
signatis,  dura  agerentur  interful,  eaque  rogatus  scribere  scripsi-, 
et  aliis  impeditus ,  scribcnda  et  publicanda  commisi  infrascripto 
ser  Antonio  ser  Micliaelis  nolario  publico  ;  ideoque  me  cum  solito 
signo   subscrlpsi. 

Ego  Antonius  fillus  clini  ser  ^Micliaelis  ser  Antonii  de  Florentia  , 
imperiali  auctoritate  judex  ordinarius  et  notarius  publicus,  predictis 
omnibus  in  presenti  et  uno  precedenti  petio  cartarum  pecudinarum 
sìmul  sutarum,  et  in  junctura  earuni  meo  bino  solito  signo  signatarum 
contentisi  rogationibus  et  imbreviatuns  per  snprascriptura  ser 
lòhannem  ,  et  ex  ipsius  loliannis  iinbreviaturis  ,  vigore  suprascripte 
commissionis  miclii  per  eum  facte  ,  sumpsi ,  et  in  liane  publicam 
formam  redegi  ;  ideoque  me  subscripsi ,  et  signum  meum  apposui 
consuetum. 


1402,  15  marzo.  Bolla  di  Bonifazio  TX,  colla  quale  revoca  l'altra  del  31  otlulre  139G  , 
per  ctii  area  autorizz'ito  messere  Aulonio  degli  Alberti  a  togliere  ai  Brigidiani  e 
dare  ad  altri  religiosi  il  monastero  del  Paradiso. 

Bonifacius  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Ad  futuram  rei 
memoriam.  Circa  statum  quorumlibet  ordinum  et  religiosorum 
virorum  et  personarum  in  illis  sub  regulari  observancia  degentium 
salubriter  dirigendum  juxta  pastorali^  officii  debitum  apostolice 
considerationis  intuitum  extendentes,  in  hiis  eis  libenter  assistimus 
per  que  ipsorum  occurritur  dispendlis  et  commoditatibus  providetur. 
Sane  peticio  prò  parte  dilectarum  in  Christo  filiarum  abbatisse  et 
sororum,  nec  non  dilectorura  filiorum  fratrum  et  conventus ,  tam 
virorum  quam  mulierum  ,  monasterii  sanctarum  Marie  Virginis  et 
Brigide    de    "Wasteno    ordinis    sancti    Augustini  ,    sancti    Salvatoris 
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uuucupfiti ,  Lincopcnsis  diocesis  ,  nobis  niiper  exlilblta  contincbut. 
Quod  duduni  dilectus  filius  iiobilis  vir  Autoniu.'^  de  Albcrlis  miles 
florcntinus,  zelo  dcvotionis  acccnsus  ac  de  propria  sabitc  locogitaiis  , 
cui)ionsque  terrena  in  cclcstia,  et  transitoria  in  eterna  felici 
coninicrtlo  commutare,  prò  sue  suorumqne  projj;enitc.runi  aniniarum 
salute ,  de  bonis  sibi  a  Deo  collatis  ,  in  k.co  tjui  Paradisus 
nuncupatur,  fiorentine  diocesis,  in  fundo  proprio,  quoddani 
nionasterium  dlcti  ordini»  ,  ad  laudem  onmipotcntis  Dei  ac  in 
honorem  et  sub  vocabulo  sanctaruni  .diarie  Virjjjinis  et  Bii<i;i(ìe 
predictarnm ,  apostolico  sedis  ad  id  accedente  conscnsu,  de  novo 
fundavit  et  construi  fecit  ,  illudque  sic  fuudatuni  et  construcUinì  , 
ac  prò  personis  sub  luiiusmodi  religionis  liabitu  dcgenlibu.s  et  ibidem 
commorari  ac  ordinem  prcdictum  profiterl  volentibus  competentcr 
dotatum  ,  quibusdara  fratribus  et  sororibus  dictum  oidincm  profcssis 
prò  corum  usu  et  liabitatione,  pia  lai'gitione  donavit  pariter  et 
a>signavlt  ;  et  successive,  cum  fratrcs  et  sorores  liuiusmodi  a 
monasteri©  prefato ,  sic  de  novo  fondato,  postquam  in  co  per  dnos 
anuos  vel  circa  moram  traxerant ,  projDter  guerras  que  tunc  in 
illis  partibus,  viguerunt,  so  absentasseut,  et  monasterio  ipso  penitus 
derelicto ,  se  ad  partes  suas  transtulissent  ;  prefatus  Antonins 
conspiciens  ipsum  mouasterlum  sic  per  cum  fundatum,  liabitatione 
fratrum  et  sororum  liuiusmodi  fore  onuiiuo  destitutum  ,  quosdam  a 
nobis ,  ut  monasterium  prefatum  aliis  personis  alterius  religionis 
assignare  posset ,  licteras  impetravit  ;  et  subsequenter  suam  piam 
iutentlonem  primevam  effectui  mancipare  cupicns,  liuiusmodi  fratrcs 
ut  ad  ipsum  monasterium  sic  fundatum  redirent,  instanter  rcquisivit. 
Ipsique  fratres,  requisitloni  liuiusmodi  acquiescentes  et  ad  monasterium 
ipsum  redeuntes ,  illud  ex  tunc  tenuerunt  et  possiderunt  ,  prout 
lenent  et  possident  de  presenti.  Cum  autem ,  sicut  cadcm  petitio 
£ul)jungebat,  a  nonnullls  dubitetur  fratrcs  et  sorores  buiusmodi  in 
dicto  monasterio  sic  fundato  prò  tempore  coinmorantcs,  vigore  seu 
pretextu  licterarum  pi-edictarum  posse  imposterum  molestari  ;  prò 
parte  nbbatisse ,  sororum  et  fratruin  et  conventus  predictorum  , 
Bobis  fuit  liumiliter  supplicatum  ut  licteras  prefatas ,  que  nondum 
Eunt  sortite  cffectura,  revocare,  cassare  et  annullare,  et  alias  in 
premissis,  eis  de  oportuno  renicdio  providere  de  bcnignitate  npostolica 
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dìgnarcnuir.  Xos  litteraruiii  prodictariim  tenorem  et  foniiain  liabciites, 
preseti tibus  prò  expressi?,  luiiusmodi  suppìicatioiiibus  inclinati,  licteras 
ipsas  sub  quacumque  forma  vel  conceptione  verborum  concessas , 
etiam  si  de  els  earumqnc  lotis  tcnoriijus  de  verbo  ad  verbum  specialis 
et  expressa  in  prcscntilju>  mciitio  foret  habcnda,  et  quacumque  inde 
secuta  auctoritate  apo.-tolica,  tt^'nore  presentium,  ex  certa  scieiitia, 
revocamus,  cassamus  et  annuUannis  ,  ac  prò  irritis  et  non  factis 
haberi ,  nulliusque  penitus  roboris  voi  momenti  existere  volumuà  et 
mandamus;  ac  nichilominus  ca  que  per  dilectum  filium  Lucam  lacobi 
diati  ordinis  professorem  circa  premi-sa ,  in  favorem  eiusdem  ordinis 
et  non  aliter  rite  gesta  sunt  et  ordinata,  etiam  si  ecclesia  et  ciniiterium 
flicti  monasteri!  sic  de  novo  fundati  per  diocesanum  loci  juxta 
quarumdam  licterarum  nostrarum  seriem  et  tenorem  consccrata  non 
fuerint,  perinde  firma  et  valida  esse  volumus,  ac  si  de  novo 
forent  a  sede  apostolica  impetrata,  et  eiusdem  sedis  munimine 
roborata,  supplentes  eadem  auctoritate  omnes  defeetus,  si  qui  forsan 
intervenerlnt,  in  premissis  prefatis  licteris  ipsi  Antonio  concessis,  nec 
non  constitutionibus  apostolicis  ,  et  aliis  contrariis  non  obstantibus 
quibuscumque.  Et  ìnsuper,  ex  nunc,  irritum  decernimus  et  inane  si 
secus  super  liiis  a  quoquam,  quavis  auctoritate,  scienter  vel  ignoranter 
contigerit  attemptari.  Nulli  ergo  omnino  liominum  liceat  liane 
paginam  nostre  revocationis ,  cassationis,  annullationis ,  mandati, 
voluntatis ,  suppletionis  et  constitutionis  iufringere,  vel  ei  ausu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  presumpserit , 
indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli 
apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 

Datum  Rome,  apud  sanctum  Petrum,  idibus  martii,  pontificatus 
nostri  anno  tertiodecimo. 
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XXII. 


Particelle  del  testamento  olografo  del  conte  Leon  Battista  dcqli 
Allerti  relative  a  heìieficenza  ;  il  guai  testamento,  in  data  del  dì 
7  ottobre  1829, /w  ricevuto  nei  rogiti  di  scr  Bartoloìamco  datti. 


Lascio  inoltre  a  titolo  di  legato  i)io  ,  e  voglio  che  per  il  corso 
di  anni  cento  vengano  ogni  anno  conferite  quattro  doti  di  scudi 
dodici  a  quattro  fanciulle  delle  famiglie  coloniche  clic  di  tempo 
in  tempo  nel  periodo  di  detto  secolo  si  ritroveranno  a' poderi  in 
Toscana  a  me  appartenenti  all'  epoca  della  mia  morte  ;  con 
dichiarazione  che  restino  escluse  da  questo  legato  non  tanto  le 
fanciulle  delle  famiglie  coloniche  di  quei  poderi  che  in  detto  secolo 
venissero  dal  mio  erede  e  suoi  successori  alienati ,  quanto  ancora 
quelle  delle  famiglie  di  altri  poderi  che  all'epoca  di  mia  moite  non 
mi  appartenessero  ,  benché  di  proprietà  per  altri  titoli  di  detto  mio 
erede  ,  o  successori.  —  E  procedendo  ad  indicare  il  modo  con  il 
quale  dovranno  conferirsi  le  dette  doti  ,  dichiaro  ed  ordino  che 
ogni  anno  tutte  le  ragazze  delle  sopracontemplate  famiglie  coloniche, 
dalla  età  di  dieci  anni  compiti  a  quella  di  anni  trenta  parimente 
compiti,  esclusa  espressamente  qualunque  altra,  abbiano  il  diritto 
di  essere  per  questo  effetto  imborsate  ;.. e  due  di  esse,  estratte  a  sorto 
nel  modo  che  appresso  ,  conseguiranno  la  suddetta  dote.  Quanto 
alle  altre  due  doti ,  ordino  e  voglio  che  vengano  liberamente 
conferite  dal  mio  signor  erede,  o  da' suoi  succcessori,  a  due  ragazze, 
sempre  però  delle  suddette  famiglie  coloniche ,  e  non  altrimenti , 
che  saranno  dal  detto  erede,  o  successori,  reputate  le  piii  meritevoli 
e  le  più  degne  di  conseguire  la  detta  dote.  La  estrazione  poi 
delle  due  doti  da  conferirsi  a  sorte  come  sopra  ,  dovrà  ogni  anno 
eseguirsi  in  Firenze  qualche  giorno  avanti  a  quello  dell'anniversario 
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di  mia  uioi-te  ;  e  piliiia  della  detta  cstra/.ionc  a  sorte  dovranno  il 
detto  mio  erede  o  i  di  lui  succe,-;>ori  indicare  le  due  ragazze  alle 
quali  avrìi  conferite  le  doti  di  sua  nomina  ,  all'oggetto  clic  i  loro 
nomi  non  vengano  rindjorsati.  Ordino  e  voglio  che,  fatta  la  detta 
estrazione  a  sorte,  il  mio  erede,  o  1  di  lui  successori,  consegnino 
immediatamente  alle  c|uattro  ragazze  che  avranno  conseguita  nei 
modi  che  sopra  la  detta  dote  un  buono  o  cartella  da  essi  iirmata, 
nella  quale  si  obblighino  di  slior.-;irc  1"  importare  della  dote  suddetta 
in  contanti  all'occasione  del  loro  spirituale  o  temporale  stabilimento^ 
o  liberamente  allorché  avran  compita  l'età  di  anni  trenta  ;  e  nel 
caso  che  alcuna  di  esse  venisse  a  mancare  avanti  l'eflettuazione 
del  suo  collocamento  .spirituale  o  temporale,  o  avanti  d'aver  compita 
la  etìi  suddetta,  voglio  che  la  detta  dote,  co^ì  non  conseguita, 
venga  dal  mio  erede,  o  successori,  conferita  a  c[uella  sua  sorella  che 
sarà  maggiore  di  anni;  e  quando  non  esistessero,  l'importare  della 
detta  dote  dovrà  all'epoca  della  morte  della  detta  dotata  esser  pagata 
liberamente  al  di  lei  genitore,  e  in  mancanza  di  questo  al  capo  di 
detta  famiglia  colonica.  Ingiungo  altresì  alle  suddette  quattro  ragazze 
così  dotate  l'obbligo  d'  intervenire ,  in  quell'anno  in  cui  saranno 
state  munite  della  detta  cartella  di  dote ,  al  mio  funerale  nella 
respettiva  chiesa  sopraindicata  ,  e  di  ascoltarvi  la  messa  solenne  , 
con  facoltà  però  di  sostituire  altra  fanciulla  a  rappresentarle  per 
questo  oggetto  ,  nel  caso  in  cui  dimorassero  a  distanza  maggiore 
di  miglia  quattordici  dalla  chiesa  suddetta. 

Keputando  l'agraria  esser  la  prima  tra  le  arti ,  o  piuttosto  un 
complesso  dell'arti  le  più  essenziali  alla  società ,  e  desiderando  di 
cooperare  anche  dopo  la  mia  morte  a'  suoi  progressi ,  con  incoraggire 
su  l'esempio  delle  illuminate  nazioni  coloro  che  arrecheranno  di  fatto 
utili  incrementi  all'arte  suddetta ,  lascio  ,  con  titolo  di  legato  di 
pubblica  utilità,  in  perpetuo,  la  somma  di  scudi  centoventi  fiorentini 
all'anno  a  carico  della  mia  eredità ,  e  così  da  pagarsi  dal  mio  erede 
o  da'  di  lui  successori  in  elTettivi  contanti  ,  per  erogarsi  in  due  o 
più  premi,  da  dispensarsi  nel  dì  ventotto  giugno  di  ciascun  anno, 
giorno  onomastico  di  me  testatore,  a  quelle  persone  che  a  giudizio 
della  reale  Accademia  de'  Georgofili  di  Firenze  saranno  dichiarate 
meritevoli    di    conseguirli.    I   soggetti    per  i    premi    da    conferirsi 
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verranno  indicati  daU'Accademia  istes~a  e  resi  noti  al  pubblico 
.almeno  un  anno  anticipatamente  ;  con  questo  pere)  vi  si  ricliiamino 
i  concorrenti  ad  operazioni  di  fatto:  essendo  mia  espressa  volontà 
non  vengliino  accordati  i  detti  premi  ad  estensori  di  dissertazioni 
e  di  teorici  scritti,  ma  bensì  sieno  distribuiti  a  coloro  i  quali 
dimostreranno  di  avere  ottenuti  degli  utili  resultati  in  vantaggio  o. 
miglioramento  dell'arte  agraria,  come  per  esempio  a  chi  jircsenter.\ 
de' quadrupedi  addetti  all'agricoltura  di  un  maggior  volume  e  di 
razze  da  esso  migliorate;  a  clii  fosse  riescito  di  ottenere  in  grande 
e  con  metodi  di  facile  esecuzione  per  i  coloni  di  estirpare  la  rf'gua  e 
il  baco  dagli  ulivi  ,  o  di  distruggere  qualunque  altra  malattiu 
nociva  a  vegetabili  interessanti  l'agricoltura;  a  colui  clic  reltificaiulo 
la  manifattura  de'  vini  da  pasto ,  impedirà  si  alterino  in  pochi 
mesi,  conforme  generalmente  accade  in  Toscana;  a  colui  che  a\ià 
migliorata  la  rotazione  delle  raccolte,  diminuendo  le  semente  dei 
grani  e  graminacei ,  per  sostituirvi  in  arimento  de'  bestiami  varie 
piante  tuberose  e  di  foraggio,  non  adottate  in  Toscana,  o  confinate 
per  mero  lusso  e  scentifica  curiosità  negli  orti  cosi  detti  sperimentali. 
Ed  altri  simili  di  utilità  di  fatto  e  di  assoluto  miglioramento  reale  ed 
effettivo  della  nostra  coltivazione  ed  industria  agricola;  esonerando, 
conforme  dichiaro  di  esonerare  ed  esonero  ,  in  caso  diverso  ,  il  mio 
erede  e  i  suoi  successori  dall'obbligo  di  consegnare  per  quell'anno 
in  cui  non  vi  fosse  persona  che  a  giudizio  dell'Accademia  sudiletta 
avesse  meritato  l'offerto  premio,  la  rata  di  detto  legato  destinato 
al  medesimo  ,  da  doversi  però  1'  ammontare  di  que'  premi ,  che  non 
venissero  graziati  ,  trasportare  per  pagarsi  nell'  anno  successivo  in 
aumento  della  dotazione  da  me  come  sopra  assegnata  per  tale 
oggetto. 

Reputando  poi  di  pubblica  utilità  e  decoro  que'  monumenti 
che  presentano  agli  occhi  dei  cittadini  e  rammentano  gli  uomini 
grandi  della  Patria ,  spesse  volte  dimenticati  dalla  indifferente 
posterità;  e  tra  questi  persuaso  che  debba  annoverarsi  Lcon-Botu'ta 
Alberti,  il  di  cui  nome  serve  al  suo  elogio,  e  che  non  ne  sia 
immeritevole  il  conte  Giovan  Vincenzio  degli  Alberti  mio  defunto 
genitore  ,  il  quale  per  un  lungo  corso  di  anni  ha  coperti  con 
proibita ,    zelo    ed  intelligenza  i  più   luminosi    impieghi    durante  il 


222  DOCUMENTI 

governo  di  S.  A.  K.  il  Granduca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo, 
ordino  e  voglio  che  nella  olii  osa  di  Santa  Croce  di  Firenze  venga 
eretto  a  ciasclieduno  de'  detti  due  miei  antenati  un  monumento  in 
marmo  con  statua  e  sarcofago  ,  di  diversi  disegni  ma  di  eguali 
dimensioni,  da  dovere  essere  collocati  nel  recinto  di  detta  chiesa, 
l'uno  a  fronte  dell'altro,  prossimi  al  coro  di  padronato  di  mia 
famiglia ,  come  sarebbe  in  sostituzione  de'  due  angeli  situati  al 
presente  allato  all'  aitar  maggiore  per  sostegno  di  candelabri  , 
oppure  appoggiati  a' duo  primi  jìllastri  a  destra  e  sinistra  della 
navata  di  mezzo  ,  nel  sito  già  riservato  alle  gentilizie  sepolture  di 
mia  famiglia ,  con  dovcr\isi  apporre  respettivamente  le  convenienti 
inscrizioni  in  lingua  italiana,  al  possibll  concise,  ed  indicanti  esser 
ciò  stato  fatto  eseguire  da  me  testatore,  ultimo  discendente  della 
famiglia.  E  qualora  non  fosse  comlnnabile,  e  non  venisse  concesso 
di  collocarli  ambedue  conformemente  alla  intenzione  da  me  sopra 
esternata,  libero  ed  esonero  l'infrascritto  mio  erede  dalla  soddisfazione 
di  questo  legato. 

Ordino  e  voglio  che  per  il  detto  oggetto,  a  peso  e  carico 
della  mia  crediti,  vengano  erogati  scudi  cinquemila  fiorentini, 
reputando  una  tal  somma  suflicente  ad  ottenere  due  monumenti  di 
un  decoro  corrispondente  ad  altri  che  esistono  in  quel  tempio.  Ma 
qualora  dall'  infrascritto  mio  signor  esecutore  testamentario  fosse 
creduto  non  esser  questa  bastante,  ordino  e  voglio  venga  aumentata 
di  altri  scudi  mille,  e  cosi  portata  fino  alla  somma  di  scudi  seimila, 
ingiungendo,  siccome  ingiungo  all'infrascritto  mio  erede  universale, 
l'obbligo  di  aver  fatti  ultimare  i  detti  due  depositi  nel  termine  di 
anni  quattro  al  più  dal  giorno  della  mia  morte;  al  che  mancando, 
ordino  e  voglio  che  dal  medesimo  sieno  pagati  al  termine  di  detto 
anno  quarto  scudi  trecento  a  titolo  di  beneficenza  al  Reclusorio  dei 
poveri  di  Firenze  ,  senza  che  resti  esonerato  dall'obbligo  ingiuntogli 
di  fare  eseguire  1  detti  due  monumenti  o  depositi  ;  i  quali  ,  quando 
non  siano  compiti  nell'  anno  quinto  ,  voglio  che  dal  detto  mio  erede 
sieno  pagati  al  medesimo  Reclusorio  a  titolo  di  beneficenza  ed 
elemosina  altri  scudi  trecento,  e  così  la  somma  istessa  al  termine 
di  clascun'anuo  successivo,  fintantoché  i  detti  due  monumenti  o 
depositi  non  siano  completi  e  messi  al  posto. 
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Incarico  e  prego  il  degiiissinio  sig.  cav.  Pietro  Benvcmiti  , 
esimio  professor  di  pittura  ,  che  con  tanta  intelligenza  e  decoro 
sostiene  il  posto  di  direttore  nella  no.-tra  Accademia  di  belle-arti,  nella 
lusinga  possa  interessarsi  in  ciò  clic  riguarda  una  onorevol  memoria 
del  mio  genitore  e  sua  famiglia ,  e  nel  di  cui  zelo  ed  impcfuo 
pienamente  confido  ,  a  voler  dirigere  questo  lavoro  di  concerto  con 
l'infrascritto  signor  esecutore  testamentario,  autorizzando  questo 
ad  esigere  dal  sottoespresso  mio  erede  universale,  in  più  rate,  la 
somma  destinata,  come  sopra,  da  erogarsi  nelle  spese  occorreiitl  per 
la  esecuzione  dei  suddetti  due  depositi  o  monumenti. 


III. 

DOCUMENTI  RELATIVI  ALLA  PROSCRIZIONE 

•  E    RITORNO    IX    PATRIA. 


DUE  PAROLE  IN  PROPOSITO 


La  serie  dei  docunieuti  che  restano  a  darsi  è  destiuata 
ad  illustrare  un  periodo  dì  dolori ,  ma  non  scarso  di  fatti 
gloriosi;  cioè  i  quarantuno  anni  duranti  i  quali  si  svolsero 
le  vicende  suscitate  dall'odio  che  Islaso  degli  Albizzi  nutriva 
contro  gli  Alberti.  La  maggior  parte  di  questi  documenti 
sono  deci-eti  dei  consigli  maggiori  o  di  balìe  ;  atti  che  si 
dicevano  Provvisioni  o  Biformagioni.  Destinato  com'è  <]uesl() 
libro  ad  andare  fra  le  mani  di  persone  che  assai  probabilmeutr 
non  hanno  molto  approfondito  lo  studio  sul  modo  con  cui 
procedeva  la  nostra  Repubblica  nel  provvedere  ai  bisogni  del 
comune,  stimo  pregio  dell'opera    di    accennarlo    con   brevità. 

La  potestà  deliberativa  risedeva  nei  consigli  del  popolo 
e  del  comune,  ma  prima  di  portare  davanti  a  quelli  gli  all'ari, 
la  Signoria  ci  deliberava  anch'essa  insieme  coi  collegi  ;  né  li 
deferiva  ai  consigli  maggiori  se  non  avessero  ottenuto  pluralità 
di  suffragio.  Il  consiglio  del  popolo  era  presieduto  dal  capitano, 
quello  del  comune  dal  potestà,  e  ciascuno  di  essi  si  adunava 
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separatamente  e  deliberava  intorno  agli  afìari  l'uno  dopo 
dell'altro:  e  i  decreti  clic  ne  uscivano  dicevansi  promiscuamente 
Provvisioìii  o  lì t'for magioni,  .sia  perchè  provvedevasi  con  essi 
a  pubblici  o  privati  bisogni  ,  ossivvcro  perchè  riforniavasi  in 
qualche  sua  parte  lo  statuto  ;  stantcchè  non  sarebbe  stato 
necessai-io  di  ricorrere  ai  consigli  ove  si  fosse  trattato  di  cosa 
in  quello  pre\-ista.  Per  (pianto  io  abbia  scorsi  i  libri  delle 
Provvisioni,  giammai  m'è  venuto  fiotto  di  leggervi  che  alcuno 
dei  consiglieri  abbia  parlato  sugli  afìari  proposti,  nò  tampoco 
che  qualcuno  di  essi  sia  stato  respinto;  siccome  non  ho  potuto 
trovare  una  sola  deliberazione  vinta  con  pieno  sufì:ragÌ0j 
ancorché  diretta  ad  evidente  utilità ,  anzi  necessaria  al  bene 
della  città.  Nelle  cose  di  più  grave  momento ,  in  quelle 
specialmente  in  cui  lo  spirito  di  fazione  poteva  mostrarsi  e 
rendere  tumultuarie  le  adunanze  ,  nominavasi  una  BoTia  in 
cui  tutta  concentravasi  l'autorità  dei  consigli,  peraltro  piìi  o 
meno  limitata  a  seconda  dell'esigenza  del  caso;  e  questa  balia 
componeasi  di  alcune  magistrature  che  all'uopo  si  destinavano, 
e  di  un  numero  di  cittadini  scelti  sempre  tra  i  seguaci  della 
fiizione  che  voleva  la  balìa  per  il  conseguimento  dei  propri  fini. 
Due  erano  i  modi  coi  quali  stabilivasi  d'accordare  questa  balìa 
e  si  nominavano  quei  che  doveano  averla:  o  si  proponeva  dalla 
Signoria  ue'consigli,  e  allora  si  facca  decretare  per  provvisione; 
ossivvcro  si  convocava  il  popolo  in  piazza  al  suono  della 
campana  ,  e  se  gli  faceva  tumultuariamente  ordinare  che  la 
balìa  dovesse  darsi ,  e  i  nomi  di  coloro  che  dovevano  averla. 
Cosi  il  popolo  s' illudeva  credendo  di  esercitare  un  diritto  , 
mentre  subiva  la  pressione  occulta  o  palese  di  agitatori  messi 
in  moto  a  bella  posta  da  chi  aveva  interesse  di  dar  pienezza 
d'autorità  a  dei  faziosi  clic  volevano  conseguire  un  intento;  e 
il  popolo  illuso,  in  una  piazza  circondata  da  armati,  plaudiva 
a  tutto  quello  che  gli  si  proponeva ,  e  velava  la  statua  della 
libertà  a  benefizio  di  un  qualche  partito.  Questo  modo  di 
procedere  alla  nomina  della  balìa  per  via  di  parlamento    era 


DUR  PAiiOLK  IN  rKorosiio  229 

già  screditato  al  principio  del  secolo  xiv  ,  in  niodo  clic  , 
nel  1412,  trattandosi  di  clcugcrnc  una  clic  procedesse  contro 
gli  Alberti,  vi  fu  uno  tra  i  consiglieri  (.siccome  noterò  in 
luogo  più  conveniente)  da  cui  fu  nettamente  dichi.irato  non 
doversi  chiamare  il  popolo  in  piazza  perchè  era  stanco  delle 
bafie  per  essersi  accorto  che  non  erano  giammai  scelte  j)er 
retti  fini.  K  più  tardi  allorché  ,  dopo  la  rilbrma  del  governo 
fatta  per  i  suggerimenti  del  Savonarola ,  fu  costruita  nel 
palazzo  della  Signoria  la  sala  del  gran  consiglio ,  fni  le 
massime  che  si  vollero  scritte  sulle  pareti  perchè  il  popolo 
le  avesse  sempre  davanti  agli  occhi ,  fu  piir  notato 

E  sappi  che  chi  vuol  far  parlamento 
Vuol  torti   dalle  mani  il  reggimento. 

In  alcuni  aflari  più  gravi,  quelli  in  specie  che  richiedeano 
un  segreto  ,  o  che  per  la  loro  natura  non  potevano  recarsi 
davanti  alle  moltitudini,  la  Signoria  e  i  collegi  si  cousultaAano 
colla  Pratica,  siccome  solca  chiamarsi  un  consiglio  a  cui  erano 
invitate  alcune  magistrature  ,  le  capitudini  delle  arti  e  quei 
cittadini  che  più  aveauo  opinione  di  prudenza  e  capacità. 
I  protocolli  delle  Consulte  e  Pratiche,  nei  quali  sta  notato  in 
brevi  appunti  scritti  dal  cancelliere  il  parere  espresso  dai 
cittadini  ne' diversi  affari  sottoposti  a  discussione,  si  conservano 
neir  Archivio  centrale  di  Stato ,  abbenchè  presentino  lìon 
infrequenti  lacune  ;  ed  in  essi  si  possono  leggere  diverse 
delle  Pratiche  convocate  per  trattare  dei  miserandi  casi  degli 
Alberti.  Parvemi  perciò  che  non  fosse  disdicevole  di  notare 
tutto  quello  che  fu  discorso  nei  privati  consigli  prima  che  si 
devenisse  alla  promulgazione  dei  decreti  delle  balìe  o  delle 
riformagioni  che  qui  produco  ;  la  qual  cosa  intendo  di  fare 
per  mezzo  di  avvertenze  premesse  a  ciascun  documento  a  cui 
quelle  Pratiche  ebbero  rapporto. 
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XXIII. 


13S7,  5  e  G  maggio.  Decreti  di  una  balìa,  2Jer  i  quali  Bcutdcito  e 
Cipriano  degli  Alberti  Jiamio  divieto  perpetuo  da  tutti  gli 
offici,  proibizimic  di  accostarsi  ai  palagi  della  Signoria  del 
Potestà,  del  Capitano  e  dell'Esecutore,  V esilio  per  due  anni  al 
di  là  di  cento  miglia  da  Firenze;  mentre  contemporaneamente 
tutti  gli  altri  della  famiglia  sono  dichiarati  incapaci  di 
qualsiasi  magistratura  per  cinque  anni,  soltanto  eccettuandone 
alcuni  pochi. 


1  fatti  del  13S7  dettero  occasione  ad  una  adunanza  della  Praiica  che  fu  convocata  il 
di  primo  di  maggio.  Messer  Biagio  Guasconi  espose  ai  convenuti  con  misterioso  parole 
come  la  tranquillitii  pubblica  si  trovasse  minacciata,  proponendo  che  si  suonasse  a 
parlamento,  e  la  Signoria  scendesse  in  piaz.ia  per  esporre  al  popolo  dalla  ringhiera  (or:i 
demolita)  le  condizioni  dello  Stato,  invitandolo  a  nominare  una  balla  incaricata  <ii 
provvedervi.  Niccolò  Baldovinetti  consentì  nello  stesso  parere,  e  volle  inoltre  che  ti 
raccomandasse  ai  gonfalonieri  delle  compagnie  di  fare  più  attenta  guardia,  alliuchè  la 
quiete  della  città  non  fosse  menomamente  turbata.  La  Pratica  si  adunò  di  nuovo  nel  di 
seguente  -,  e  Filippo  Bastar!  die  consiglio  di  doversi  fare  diligente  indagine  per  iscopriru 
qualunque  fosse  causa  di  scandalo  e  che  vi  si  rimediasse,  curando  che  Firenze  fosse  ridott.i 
in  stato  meramente  popolare  e  nelle  maui  della  parte  guelfa.  Francesco  Ardinghelli  adcri 
a  questo  parere,  ma  soggiunse  che  ogni  cittadino,  di  qual  si  fosse  grado  o  condiziono, 
scoperto  agitatore  e  capo  di  conventicole  si  dovesse  severamente  punire  {'picJ  iTcncipa  et 
capila  adunalionum,  cuiìiscnmqne  coudili'onis ,  arriter  punianiur):  opinione  che  piacque  a 
lutti  e  specialmente  a  Maso  degli  Albizzi  (Archivio  centrale  di  Stato,  Consulte  e  Pratiche, 
codice  28,  a  carte  30  e  seguenti).  Il  nome  di  Benedetto  Alberti  non  fu  mai  pronunziato, 
a  quanto  apparisce,  in  queste  adunanze;  ben  peraltro  doveva  proferirsi  por  la  cit:i,  a 
segno  di  farlo  accorto  del  nembo  che  si  addensava  sopra  il  suo  capo.  La  petizione  che  die 
motivo  ai  decreti  della  balla  che  qui  si  riportano  gli  fu  dettata  da  prudenza  e  ,  forse  e 
più  ancora,  da  carità  di  patria  per  non  piombarla  in  civili  perturbazioni;  le  quali  non 
sarebbero  mancate  quando  si  avesse  osato  di  porre  le  mani  sopra  di  uu  cittadino  che  arcva 
tanta  clientela  fra  il  popolo.  E  non  è  improbabile  che,  all'oggetto  appunto  di  non  chiamare 
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questo  popolo  in  piazza,  la  balla  f>.sc  fatta  nominare  por  provvisione  dei  consi„-li  del 
popolo  e  del  comune,  convocati  il  dì  ;t  e  il  dì  4  di  maggio;  dai  quali  fu  statuito  che, 
oltre  la  Signoria  ed  i  collegi,  dovessero  farne  parte  i  capitani  di  parte  guelfa,  i  dieci  della 
balìa  e  tre  cittadini  d'ogni  quartiere,  da  scogliersi  dai  priori,  due  tra  gli  ascritti  allearti 
maggiori  e  l'altro  alle  minori  (Archivio  centrale  di  Stato,  Cunsigli  maggiori;  Provvisioni, 
registri;  codice  77,  a  carte  35). 

In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  septimo ,  indictione 
decima,  secnndum  cursiim  et  morem  florcntinum  ,  die  quarto 
mensìs  maii. 

Magnifici  et  potentes  domini,  domini  priores  artium  et  vexillifer 
justitie    popull    et    communis  Florcntie ,    et   gonfalonerii  sotietatum 
populi,  et  duodecim  boni  viri  communis  predicti,  et  capitanei  partis 
guelfe  civitatis  Florentic,  et  dccem  officiales  balie  dicti  communis, 
et  duodecim  cives  fiorentini  ad  hoc  deputati  sccundum  ordinamenta 
dictl^  communis ,    in    palatio   populi  llorcntini  ,    residentia    dictorum 
dominorum  priorum  et  vcxilliferi  justitie,  in   numcris  sufficientibus 
invicem  congregati.    Considcrantes  murmurationes  varias  ,    que  bis 
diebus  fuerunt  in  civitate  Florentie  et  Inter  quamplures  cives  ipsius 
civitatis  ;  et  quod  ex  eis  motus  populi  posset  insurgere  et  scandala 
verlsimiliter,  et  non  parva,  oriri  dicebantur,  nisl  in  bis  provideretur 
remediis  opportunis;    et  actendentes  auctoritatem  et  potestatem    eis 
traditam  et  concessam  per  opportuna  Consilia  populi    et   communis 
Florentie,  de  presentì  men.se  maii,  prout  in  reformatione  et  provisione 
super  bis  edita  coutinetur.   Ft  volentes  ,  cum  auxilio  Domini  nostri 
lesu  Cbristi  et  gloriose  eius  :Matris  et  totius  celestis  Curie,  provvidere 
et  ordinare  et  disponere  super  et  de  bono  et  prò  bono,  pacifico  et 
securo  et  tranquillo    statu    et    libertate    civitatis    Florentie,    et  prò 
ipsorum  manutentione  et  augmento  ,    et    ut   sine  suspictione  et  seu 
timore  cives  iuter  se  fraterne  conversari  et  vivere  possint,  et  officia 
dicti  communis  et  seu  civitatis  predicte,  et  respublica  et  eius  neo-otia, 
bene,  pacifice  et  prudenter  administrentur,  regantur  et,Deo  propitio, 
gubernentur-,    habita    super  bis    et   infrascriptis  omnibus  plurles  et 
pluries  ad  invicem  collocutione    et   deliberatione ,    et    demum    inter 
ipsos  omnes,  ut  dictum  est,  in  dicto  palatio  in  numeris  sufficientibus 
invicem  congregatis ,  premisso,  facto  et  celebrato  solemni  et  secreto 
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ecrupthiio,  et  obtento  partito  ad  falias  iiigras  et  alljas  ut  est  iiioris, 
et  secmuluin  cxigcntiam  provislonis  prcdicte,  prò  cansis  supra-lictis,  et 
Tolentes  super  liis  et  prò  liis  predietis,  et  prò  eoruin  cfl'ectu  excciitioni 
providcrc  ,  ordinare  et  di.spouere  ,  virtute  uuetoritatis  et  jiotestatis 
eJ3  concesse  et  adtribute,  et  omni  modo,  via,  forma,  jnrc  et  ordine 
ac  causa,  quiluis  mclius  et  efficacius  potuerunt ,  providornut , 
ordinavenmt  et  disposuerunt,  omnia  et  singula  infrascripta;  vidclicct. 

In   primis  (omiss.). 

Item  ,  modo,  forma  et  ordine  supradictis  ;  reccpta ,  ar.dita, 
iiitelketa  et  considerata  quadam  pctìtione  et  buplicationc  exlubita 
prò  parte  nobilis  militis  domini  Bencdicti  Keroczii  de  Alhcrtis  civis 
fiorentini,  sub  infrascripta  continentia  et  tenore;  videlicct. 

Vobis  magniticis  dominis,  domiuis  prioribus  artium  et  vexillifero 
justitic  populi  et  communis  Florentie  et  vestris  coUegiis,  et  allis  quibus 
est  de  novo  per  Consilia  opportuna  dicti  populi  et  communis  concessa 
auctoritas  et  balia,  reverenter  exponitur  prò  parte  servitori.-,  vostre 
dominationis  et  nobilis  viri,  domini  Benedicti  Neroczìi  de  Aìhcrtis 
militis,  civis  fiorentini,  quod  ipso  Lactenus,  cum  omni  dili^entia  et 
legalitate,  in  officiis  dicti  communis  et  civitatis  Florentie  se  fidelitcr 
habuit,  et  prò  republica  et  exaltatione  et  probono,  pacifico  et  tranquillo 
ac  libero  stata  diete  civitatis,  et  prò  magnificentia,  couservatione  et 
angmento  status  guelforum  diete  civitatis,  cum  omni  solertia  laboravit, 
et  in  consiliis  et  quibuscumque  negotiis  reipublice,  secuudum  virtutem 
et  prudentiam  ei  a  Domino  concessam,  omnia  et  singula  que  putavit 
fora  utilia  et  proficua  fecit  et  facere  studuit,  et  quod  admodo  ad 
teuium  declinans,  et  ex  predictis  se  fessum  et  fatigatum  sentiens , 
et  quia  est  etiain  propriis  negotiis  et  curis  diversimode  occupatus , 
iiec  est  etiam  corpore  bene  sanus,  deliberavit  omnino  a  dictis  officiis 
ci  negotiis  reipublice  de  cetero  abstinere  ,  et  velie  residuura  sue 
vite  curn  quiete  ducere ,  et  maxime  rebus  ad  nostre  anime  salutem 
pure  conceruentibus  penitus  intendere  et  vacare  ,  ceteraque  omnia 
mundana  exercltia  relinquere  ,  et  seu  se  in  illis  modicum  impedire. 

Quare  dominatioui  vestre  prò  parte  domini  Benedicti  supplicatur 
humiliter  et  devote,  quateuus  ipsi  singulariter  complacentes  et 
compacientes  laboribus    per    eum    in    rebus   publicis  jam  impensis , 
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Yobis  placcai  et  vclitis  opportune  deliberare  et  disponerc ,  quod 
de  cetcro  ipse  dominus  Bcncdictua  liabcat  et  habere  intelligatur 
vacatioiiem  et  excusationem  Icgiptimain  ac  prohibitionem  ab  omnibus 
et  singulis  officiis  dicti  coniniunis  et  seu  civitatis  Florentie;  et  quod 
deinceps  ad  aliquod  dictorum  ofticiorum  acceptandum  vel  exercendum 
non  possit  ipse  quoquomodo  cogi  vel  aliqualiter  compelli ,  nec 
ipse  possit  deinceps  aliquod  ex  ipsis  officiis  acceptare  ,  jurare  vel 
aliqualiter  exercere,  et  quicquid  centra  fieret  sit  irritum  et  inane. 
Et  quandocumque  ad  aliquod  et  quodcumque  ex  dictis  ofilcils 
extralieretur,  possit  et  debeat  cedula  continens  nomen  eius  laniarl 
et  reliei,  et  extratlo  sit  inanis.  Et  quod  nichilomìmis  ,  si  quando 
contingeret  eum  contra  prcdicta  acceptare  vel  ofiiclum  aliquod 
exercere,  prò  vice  qualibet  puniatur  et  puniri  debeat  In  florenis 
mille  auri  '. 

Et  liabita  super  liis  ad  invicem  deliberatione  solerupni ,  et 
de  communi  concordia  prius  consulto  per  quodllbet  ipsoriim 
collegiorum  et  officiorum  diete  Ixilia;  providerant,  deliberaverunt  et 
disposuerunt,  quod  dictus  dominus  Benedictus  de  Alhertis,  ac  etiani 
dominiis  Cq^rianus  Duccii  àc  Alhertis  predictis,  milites,  et  qullibet 
ipsorum  ,  liabeant  et  liabere  intclllgantur  vacationem ,  devetum  et 
prohibitionem  pcrpetiiam  ab  omnibus  et  singulis  officiis  civitatis 
et  communls  Florentie  ,  ac  partls  guelfe  et  cuiuslibet  artis  et 
tmiversitatis  civitatis  predicte ,  et  a  quolibet  officio  dicti  et  prò 
dicto  communi  extra  civitatem  predictam  \  et  ex  nunc  ipsos  et 
quemllbet  ipsorum  prlvaverunt  in  perpetuum  a  dictis  officiis 
et  quolibet  ipsorum.  Declarantes  etiam  et  disponentes,  quod  ad 
ipsa  vel  aliquod  ipsorum  non  possint  ipsl  dominus  Benedictiis  et 
dominus  Ciprianus ,  vel  allquis  ex  eis,  ad  dieta  officia  vel  aliquod  ex 
eis  de  cetero  aliquo  tempore  cxtralii,  eligi,  adsummi,  vel  aliqualiter 


'  L'aver  chiesto  da  so  medesimo  l'applicazione  di  una  pena  a  proprio  danno,  mi  fa 
quasi  Bospettare  che  questa  e  la  suoccsiiva  petizioue  non  fossero  realmente  dettate  o 
scritte  da  messer  Benedetto,  ma  piuttosto  uu  artifizio  dei  suoi  nemici  per  avere  nn 
pretesto  a  decretare  la  sua  rovina. 
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deputar! ,  et  quicunique  ex  cis  de  cetero  ad  aliquod  ex  dictls  oflìclis 
extralierctur,  possit  et  debcat  cedala  extracfa  lanlarì  et  reiici ,  et 
cxtratio  sit  inauis  ;  et  quod  aliquis  ex  eis  non  possit  de  cetero 
nliquod  ex  dictid  oftlciis  jurnre  vcl  aliqualiter  cxercere.  Et  insiipcr 
quod  gonfalonerhìs  sotietatis  populi  prò  vexillo  Leonis  niirri ,  cuius 
officium  habere  inltium  debet  die  octavo  presentis  mentis,  non 
possit  esse  de  Alberti^;;  sed  quicumqne  ex  eis  prò  ista  vice  ad  ipsum 
officium  extraheretur,  debeat  remicti. 

ItL-m  quod  dicti  domini  Benedictus  et  Ciprianns ,  vcl  alter  ex 
cis,  non  possint ,  nec  possit,  nec  eis  vel  alteri  ipsorum  liceat  ,  de 
cetero,  uUo  tenipore,  intrarc  vel  ingredi  in  palatium  populi  fiorentini 
in  quo  liabitant  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi 
et  communis  Florentie,  nec  in  palatium  domini  potestatis  civitatis 
Florentie ,  nec  in  palatium  habitationls  domini  capitane!  populi 
civitatis  predicte  ,  nec  in  palatium  liabitatlonis  domini  executoris 
ordinamentorum  justitie  diete  civitatis,  sub  pena  florenorum  mille 
uuri  cuilibct  ipsorum,  prò  vice  qualibet  auferenda  et  communi 
Florentie  aplicanda  per  qucmlibet  rectorcm  et  offìcialem  diete 
civitatis. 

Item  quod  aliqua  petitio  ,  provisi©  ,  reformatio  vel  proposita  , 
que  contineret,  aut  in  qua  peteretur  vel  disponeretur  de  revocando  , 
cassando,  annullando,  irritando,  suspeudendo,  vel  aliqualiter  viribus 
vacuando,  in  totum  vel  in  partem,  supradicta  disposlta  contra  dictum 
dominum  Bcnedictum  et  dominum  Ciprianum ,  non  possit  proponi 
vel  mieti  in  aliquo  vel  ad  aliquod  consilium  populi  vel  communis 
predicti ,  sub  pena  florenorum  mille  auri  cuilibet  contrafacienti 
prò  vice  qualibet  auferenda  et  communi  Florentie  aplicanda  per 
qucmlibet  rectorcm  et  offìcialem  dicti  communis,  etiam  summarie 
et  de  plano,  privilegio  prioratus  artium  aut  alio  quolibet  non 
obstantibus  ;  et  nichilhominus  quicquid  contrafieret  sit  irritum  et 
inane,  et  de  facto  possit  et  debeat  revocari,  nisi  talis  petitio,  provisio, 
reformatio  vel  proposita  ,  prius  fuerit  deliberata  per  dominos  priores 
artium  et  vexilliferum  justitie  populi  et  communis  Florentie  et 
gonf;ilonerios  sotietatum  populi  ,  et  duodecim  bonos  -viros  communis 
predicti ,  per  omnes  ipsos  trigluta  septem  reddentes  fabas  nigras 
prò  sic. 
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Itcm  quoti  (le  vel  prò  aliquibus  dictis,  ftvctis  et  actentatis , 
commist-is  vel  pcrpretatis,  et  scu  que  facta,  dieta,  coimnissa,  actentata 
Tel  perpetrata  dieerentur  ab  octo  diebiis  dira  ,  quandocuiuque  vel 
hodie,  per  dominum  Ciprianinn  Duccii  de  Alhertis,  per  se  vel  alium , 
non  possit  nec  debeat  cognosci,  lieo,  ipse  iiiquiri,  accusari ,  notificarì, 
denuntiarl ,  condemnari ,  puniri  ,  vel  aliqualitcr  molestari ,  et  quod 
aliquis  rector  vel  officialis  non  intclligatur  habere ,  nec  habeat  de 
his ,  prò  bis,  vel  super  bis  aliquaiu  jurisdlctionem,  auctorltatem  seu 
potestatem,  sed  cuilibet  rcctori  et  officiali  intelligatur  esse  et  sit 
de  bis,  et  super  bis,  et  seu  prò  bis,  vel  corum  occasione,  cognoscendi, 
procedendi,  punicndi  et  coudeniuandi,  et  seu  quomodolibet  molestandi 
centra  dictum  dominum  Cij'rianum  adenqota  et  sublata  quellbet 
auctoritas  ,  jurisdictio  et  potestas. 

Item,  die  sexto  dicti  mensi  maii,  supradìcti  domini  priores  et 
vexillifer  justitie ,  una  cuin  dictis  gonfaloneriis  sotietatum  populi 
et  duodecim  bonis  viris  et  capitaneis  partis  guelfe  et  deceni  balie  et 
duodecim  civibus  ad  liec  deputatis,  in  palatio  supra  diete  ,  Invicem 
congrcgatis,  modo,  forma,  prò  eausis  et  ordine  sopradictis  providerunt, 
ordinaverunt  et  disposuerunt  :  Quod  onmes  et  singuli  de  domo, 
casato  seu  progenie  de  Alhcrtis  de  Florentia ,  exceptis  bis  de 
quibus  inferlus  dcscribetur,  intelligantur  esse  et  sint  probibiti  et 
devetatì  et  probibitionem  et  devetum  babcre,  et  liabeant  prò  tempore 
quiuque  annorum  proxime  futuroruui,  ab  omnibus  et  singulis 
oiEciis  communis  Florentie  et  partis  guelfe  ,  et  cuiuslibet  artis  et 
universitatis  civitatis  Florentie  ,  et  quibusllbet  ofSciis  prò  dicto 
communi  extra  dictam  clvitatem  ;  et  quod  quilibet  ex  eis ,  qui 
interim,  durante  dicto  tempjore  quinque  annorum,  extraberetur  ad 
aìiquod  ex  ofllciis  predictis,  cuius  officii  exercitlum  in  totum  vel 
in  partem  haberet  concurrero  cura  dicto  tempore  seu  in  ipso 
tempore ,  possit  et  debeat  cedola  ipsius  extractionis  et  contlnens 
nomen  dicti  extracti  illieo  rcmicti ,  tamquam  extracti  devetum 
habentis  ,  et  alius  extrabi  possit  et  debeat  loco  sui. 

A  predicta  autem  proibibitione  et  deveto  exceptentur,  et  excepti 
ac  exempti  esse  intelligantur  et  sint,  omnes  et  singuli  infrascripti  ; 
videlicet. 
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niii  domini  Niccolaii  lacchi  de  AIbcrtis  ,  Marcuf!  Fraìicisci 
de  Aìhcrtis  et  ciurf  fìlli,  Fvanciscìius  domini  lacohi  de  Alòcrlix. 

Hoc  etlam  dcclarato  et  proviso,  quod  per  prcdicta  in  niellilo 
derogctur  his  quo  liesterno  die  deliberata  fucrunt  contra  doniimim 
Bcnedictum   Ntroczii   et   dorainum   Ciprianum  Duccii    de  AIbcrtis. 

Itera  ,  qiiod  dcliberatio  et  provisio  facta  lieri  per  predictos 
domino»  prìores  et  vesilliferum  justitic  et  alios  plures  luil)entes 
auctoritatem  et  baliam  ,  continens  intcr  alia  in  eflectu  ,  q\iod  qui 
obtinucrunt  in  scrutinio  prioratus  celebrato  anno  Domini  mille.-imo 
trecentesimo  octuagcsimo  quinto  ,  et  non  obtinuisscnt  in  pi  imo 
scrutineo  facto  de  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  oetuagc.simo 
primo  deberent  imbursari  in  bursis  ipsius  primi  scruptinii  et  prout 
in  ipsa  provisione  et  dellbcratione  continetur  ,  non  couferat  aliquod 
beueficium  alicui  de  Albert is  ,  nec  prò  aliquo  de  AIbcrtis  non 
ìntelligatur ,  sed  a  beneficio  ipsius  deliberationis  et  ]irovisionis 
intelligantur  esse  et  sint  esclusi. 

Item  ,  supradicti  domini  priores  et  vexillifer  justitie,  una  cum 
dictis  gonfaloneriis  et  duodecim  et  capitaneis  partis  et  dccem  balie, 
et  duodecim  aliìs  civibus  florentinis ,  in  numeris  sufficientibus 
congregatis  in  palatio  supradicto ,  recepta ,  audita  et  intellecta 
quadam  petitlone  exhibita  per  prudentem  virum  Bonaccursum  Laj)i 
Ioannis  '  civem  florentinum,  prò  parte  et  vice  et  nomine  nobiliuin 
militum  domini  Benecìicti  N'eroczii  de  Albertis  et  domini  Cipriaiii 
Duccii  de  Albertis  civium  florentinorum,  sub  infrascripta  coutincntia 
et  tenore;  videlicet: 


'  Il  nome  di  quest'uomo  mi  conferma  nel  sospetto  che  vi  fosse  della  frode  in  quejfo 
domande  presentate  per  conto  degli  Alberti.  Bonaccorso  di  Lapo  Giovanni  cittadino 
influentÌ5=imo,  dopo  di  essere  stato  gonfaloniere  di  giustizia  per  due  volte,  convinto  di 
essere  stipendiato  di  nascosto  da  Giangaleazzo  Visconti  per  rivelargli  i  segreti  della 
repubblica,  nel  1388,  se  evitò  colla  fuga  il  capestro,  non  scansò  la  condanna  di 
ribellione  e  d'essere  dipinto  colla  mitra  d'infamia  sul  capo,  davanti  al  palazzo  dell'esecutore, 
con  questi  due  versi  : 

Traditor,  disleale  e  pieu  d'inganni 

Soa  Bonaccorso  di  Lapo  Giovanni. 
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Corani  vobis  mngnificis  et  potcntibub  doininis,  (loininis  prioribus 
artium  et  vexilllfero  justitie  popnb  et  coniiiuiuis  Floreutie,  vcstrisque 
collegiis  et  aliis  de  balia  ;  prò  parte  vcstrorum  devotissiiiiornm 
scrvitorum  Bcncdicti  Keroczil  et  Cipriani  Dnccii  de  Alhertis  militum 
vestri  populi  et  coniiuunis  ,  cxponitur  revereiiter.  Quod  ciim  prò 
suis  arduis  ncgotiis  ,  necc.ssitateni  liabeant  a  civltate  Florentie  se 
absentandi ,  maxime  ne  dctur  materia  aliquibus  obloquendi  ,  et  ne 
possit ,  propter  moram  quam  alicubl  faccrent  ,  in  mentibus  clvium 
aliqua  suspitio  generari  ,  dignetur  vestra  beuignitas  dcclarare  ubi  , 
quo  et  quanto  tempore  stare  dcljcant  et  jnorari,  ut  semper,  ubicumque 
sint,  steut  in  obbcdientia  et  devotionc  ventre  dominatlouis  et  patrie 
sue ,  ofTereutes  se  paratos  in  imllo  transgredi  quicquld  per  vos 
fuerit  in  predietis  et  circa  predicta  provisione  ordinatum  vel 
deliberatum  seu  declaratum,  secundnm  illud,  prout  et  sicut  ordinatum 
fuerit  efficaciter  observare. 

Et  habita  ,  super  contenta  in  provisioue  predicta,  ad  invicem 
deliberatione  solemni  ,  et  consulto  concorditer  per  ipsa  cullegia  et 
singula  officia  dictorum  de  balia,  modo,  forma  et  ordine  supradictis, 
et  maxime  etiam  prò  bono  pacis  et  concordie  civitatis  Florentie,  et 
ut  nulla  suspitio  haberi  possit  de  absentia  ijìsorum  dominorum 
Benedicti  et  Cipriani ,  et  etiam  volentes  ipsis  petentibus  compiacere, 
deliberaverunt ,  ordinaverunt  et  disposuerunt  ;  quod  ipsi  dominus 
Benedictus  et  dominus  Ciprianus  possint  ,  teneantur  et  debeant 
exire  et  exivisse  de  civitate,  comitatu  et  districtu  Florentie  infra 
octo  dies,  a  die  presenti  Inmediate  et  proxime  secuturos -,  et  deinde 
infra  decem  dies  post  dictos  octo  proxime  secuturos  ,  videlicet  infra 
decem  et  otto  dies  a  presenti  die  proxime  futures,  esse  in  aliquo 
vel  aliquibus  loco  vel  locis,  distante  seu  distantibus  a  civitate 
Florentie  saltem  per  centum  miliaria  ;  et  debeant  stare  et  esse 
absentes  ipsi  ambo  a  civitate  Florentie  per  tempus  duorum  annorum 
proxime  futurorum  ,  liac  presenti  die  initiandorum-,  et  post  dictos 
decem  octo  dies ,  et  seu  si  prius  fuerint  in  loco  et  seu  locis  distante 
et  seu  distantibus  a  dieta  civitate  saltem  per  centum  miliaria ,  et 
seu  ultra,  teneantur  et  debeant  ipsi  dominus  Benedictus  &t  dominus 
Ciprianus  ,  toto  residuo  teuìporis  dictorum  duorum  annorum  ,  esse 
et  stare  in  quocumque  et  seu  quibuscumque    locis  voluerint    et  seu 
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voluerit,  et  loca  mutare  quoticns  et  prnut  voluerint,  et  pcu  ex  ipsorum 
vel  alterius  eoruin  proces-erit  voluutate,  dum  tamen  locnn;  et  pcu 
loca  distet  et  distent  a  dieta  civitate  Floreiitie  per  ccutuiu  uiiliaria 
et  scn  ultra  ;  et  quod  elapsis  dlctis  dcceni  ceto  diebus  proxinie 
secuturis,  ipsi  doruinus  Bcncdictus  et  dominus  Cìjiriajvii>  non 
possint  nec  debeaiit  venire,  redire,  stare  vcl  esse  ad  civitatcm  et 
seu  in  civitate  ,  comitatu  vel  districtu  Florciitie  ,  }iec  ad  aliquom 
locum  vel  in  aliquo  loco  propinquiore  ,  seu  propinquo  «liete  civit.itis 
Florentie  per  centum  miliaiia  vel  niiiius ,  sub  pena  ll.ircnr.rum 
duorum  niiliura  auri  cuillbet  ipsorum  contrafacienti  prò  vice  (ni;ilibct 
aufcrenda  et  communi  Florentie  adplicanda  ;  et  in  qua  pcTia,  quiliììct 
ex  eis  qui  contrafaceret,  possit  et  debeat  condemnari  et  puniri  per 
quemlibet  rectorem  et  officialem  dicti  communis  Florentie ,  et 
nicliilhominus  etiam  predicta  obscrvarc  sub  dieta  pena  teiieantur 
ipsi  domini  Benedicfus  et  C'tprianus  ;  et  quod  prò  dieta  jxmih 
intelligantur  esse  et  sint  obligata  dicto  communi  omnia  et  sinf:n]a 
bona  ipsorum  domini  Bencdicii  et  domini  Cipriani  prescntia  et 
futura. 

Ed  etiam  declarato  et  ordinato,  quod  non  possint  ipsi  dominus 
Benedictus  qì  àomìnvi?,  Ciprianus ,  vel  alter  eorum,  durante  tempore 
antedicto ,  stare  iu  provincia  Lombardie  sub  dieta  pena  ,  non 
intelligendo  tamen  ,  quo  ad  hec  ,  esse  in  dieta  provincia  civitatcm 
Venetiarum  et  civitatem  lanue ,  vel  earum  aut  alterius  carum 
comitatus,  territorium  vel  districtus;  in  quibus  civitatibus  et  cuiusque 
ipsarum  comitatu ,  territorio  et  districtu  possint  ipsi  dominus 
Benedictus  et  dominus  Cip>rianus ,  et  quilibet  seu  uterqne  eorum, 
stare ,  non  obstante  etiam  si  dicerentur  esse  in  provincia  aut  de 
provincia  Lombardie  ,  licite  et  impune. 

Et  insuper,  quod  demum,  videlicet  postquam  ipsi  dominus 
Benedictus  et  dominus  Ciprianus  fueriut  in  loco  et  seu  locis  distanto 
et  seu  distantibus  a  dieta  civitate  Florentie  per  centum  miliaria 
vel  ultra,  teneantur  et  debeant  quibuslibet  quindecim  diebus  residui 
dicti  temporis  duorum  annorum  ,  semel  vel  in  quindecim  diebus 
una  vice  tantum,  facete  confici  instrumentum  et  seu  instrumcnta 
in  effectu  continens  vel  continentia  qualiter  sint  vel  sit  in  certo 
loco  distante  a  civitate  Florentie  per  centum  miliaria  et  seu  ultra. 
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et  quod  ciiilibet  ex  eis  ,  qui  et  duiu  fuerit  absens  a  dieta  civitate 
Florentic  per  duccuta  luiliarin  vel  ultra,  dicto  tempore,  et  seu 
residuo  teniporis  durante,  suiuciat  fa(:ere  confici  tale  instrumentum 
quolibet  mense  semel  tanfiuii;  et  etiani  quod  quandocumque  aliquis 
ex  eis  vellet  intrare  et  seu  intraret  in  mare  et  seu  in  aliquo  Ugno 
prò  navigando  per  mare  ,  sufùciat  sibi ,  quo  ad  ohscrvantiam 
predietorum  ,  si  fecerit  fieri  instrumentum  die  qua  intrat  in  mare 
seu  in  ligno,  seu  die  precedente  qua  intrare  voluerit,  contincns  in 
effectu  qualiter  prò  se  conferendo  ad  certas  partes  sit  intraturus 
in  mare,  et  interim,  dum  in  mari  fucrlt,  non  tcncatur  ad  faciendum 
confici  aliud  instrumentum  ,  nisi  si  voluerit  prò  sul  cautela  posslt 
facere  fieri,  per  scribanum  seu  racionerium  navis  seu  alterius  Ugni 
in  quo  fuerit,  scripturam  prout  sil)i  vidcbitur.  Cui  scripture  ,  quo  ad 
observantiam  predietorum ,  pos-^it  et  debeat  dari  fides ,  tamquam 
publico  et  autentico  instrumento.  Et  quod  etiam,  dum  ille  ex  ipsis 
dominis  Bcncdicto  et  Cipriano  qui  in  mare  intTaverlt  et  seu  fuerit, 
postquam  de  mari  exiverit ,  teneatur  saltem  infra  tres  dies  facere 
confici  instrumentum  et  seu  scripturam  ,  per  scribanum  et  seu 
racionerium  predictum  alicuius  navis  vel  alterius  Ugni,  qualiter 
exivit  de  mari,  et  in  tali  loco  aplicuit  demum  per  terram  iturus  , 
si  demum  per  terram  ire  voluerit.  Et  quod  prò  predictis  vel  aliquo 
predietorum  non  teneantur  ipsi  domini  Benedictus  et  Ciprianus,  vel 
aliquis  ipsorum  ,  mietere  vel  presentari  facere  in  civitate  Florentie 
aliquod  instrumentum  vel  aliquam  scripturam ,  nisi  'prout  et  sicut 
vellent,  ant  de  eorum  procederet  voluntate.  Et  quod  ipsi  dominus 
Benedictus  et  dominus  Ciprianus  teneantur  prò  predictis  ad  dictas 
observantias  sub  dieta  pena  ,  et  non  ad  alias  observantias  ,  vel  ad 
alia  prò  predictis  facieuda  ,  nec  sub  alia  pena. 

Et  predicta  omnia  et  singula,  dicto  die  sexto  mensls  mali,  fuerunt 
posita  et  missa  ad  partitum  per  propositum  offieii  dictorum  dorainorum 
priorum  et  vexilliferi  justitie,  qui  sic  collegialiter  fuit  Indlfi'erenter 
consultum  per  omnes  predictos  alios  habentes  baliam,  et  ibidem 
existentes  etc. 


(ArcM-rio  centrale  di  Stato;  Balie,  codice  20,  a  e.  82  e  segnenU). 
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XXIV 


1392,  8  e  9  agosto.  Frovvisioui  vinte  nei  consigli  del  popolo  e  dd 
comune,  in  ordine  alle  quali  si  sospende  per  tutto  il  intsc  di 
agosto  quella  parte  del  decreto  della  balìa  del  13S7  che  diyjjn'  >  a 
non  potersi  sotto  j)ona  di  mille  fiorini  proporre  cosa  alcuna  a 
favore  di  messer   Cipriano  di  Duccio  degli  Alberti. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  incaruationis  Domini  no.stri  Ie>ij 
Cliristi  millesimo  trecentesinio  nonagesimo  secundo  ,  indictiono 
quintadecima,  die  octavo  mensis  augusti.  Consilio  domini  capitmci 
et  populi  floreutini  ,  mandato  nobilis  et  potentis  militis  d.unini 
Ugolini  de  Presbiteris  de  Mouteclaro ,  populi  civitatis  Florcntie 
honorabiliò  capitanei,  precona  convocatioiic  campaneque  sonitu,  in 
palatio  populi  fiorentini  more  solito  congregato.  Ego  Vivianu.s 
Nerii  Yiviani  notarius  ,  scriba  reformationum  consilioruni  populi  et 
conimunis  Fiorentie ,  in  prcsentia ,  de  voluntate  et  mandato  ofiìtii 
dominorum  priorum  artium  et  vexilliferi  justitie  populi  et  communis 
Fiorentie  ,  legi  et  recitavi  in  ipso  Consilio  et  coram  consiliariis  in 
eo  presentibus,  vulgariter,  distincte  et  ad  intelligentiam,  infrascripta'^ 
peiitiones  et  provisiones,  et  quamlibet  earum,  deliberatas  et  factas  , 
prout  inferius  continetur  ,  et  observatis  solemnitatlbus  obsorvari 
debitis  et  requisitis,  secunduni  formam  et  exigentiam  ordinamentorum 
dicti  populi  et  communis  ,  et  modo  ,  forma  et  ordine  infrascriptis  ; 
videlicet. 

Primo  (omiss.  ). 

Secundo.  Provisionem  infrascriptam  super  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  deliberatam  et  factam  per  dictos  dominos  priores  et 
vexilliferum  ,  gonfalonerios  sotietatum  populi ,  et  duodecim  bonos 
viros  communis  Fiorentie,  secundum  formam  ordinamentorum  dicti 
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tominuuis ,  que  talis  est;  vùlclicct.  Magnifici  et  potentes  domini ^ 
domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et  commuuls 
Florentie,  informati  qvialiter  unno  Domini  millesimo  trecentesimo 
©ctuagesimo  septimo  ,  die  quinto  mensis  mail ,  per  dominos  priores 
et  vexilliferum  justitie  populi  et  cuunnunis  Florentie,  una  cum  offitiis 
gonfaloncriorum  sotietatum  populi  ,  et  duodccim  honorum  virorum 
communis  predicti  ,  et  cum  aliis  ,  vigore  auctoritatis  et  balie  eis 
concesse  de  ipso  mense  maii,  inter  alia  provisum  et  deliljcratum  fuit 
quod  dominus  Ciprianus  Duccii  àa  Alhertis  miles,  civis  florentinus, 
haberet  et  habere  intelligeretur  vacationem,  devetum  et  proliitionem 
pei-petuam  ab  omnibus  et  singulis  offitiis  civitatis  et  communis 
Florentie,  ac  partis  guelfe,  et  cuiuslibet  artis  et  universitatis  civitatis 
predicte ,  et  a  quolibet  ofntio  dicti  et  prò  dicto  communi  extra 
civitatem  predictam ,  et  ipsum  privaverunt  imperpetuum ,  et  prò 
ìmperpetuo  ab  ipsis  offitiis,  et  quolibet  ipsorum,  declarantes  et 
disponentes  quod  ad  ipsa  vel  aliquod  ipsorum  non  posset  aliquo 
tempore  extrahi ,  eligi,  adsummi ,  vel  aliqualiter  deputari,  et  quando 
extraheretur  posset  et  deberet  cedula  extracta  laniari  et  reiici  et 
extractio  sit  inanis.  Et  quod  etiam  deliberatum,  provisum  et  dispositum 
filli  quod  dictus  dominus  Cipriamis  non  posset  nec  sibi  liceret 
olio  tempore  intrare  vel  ingredi  in  palatio  populi  fiorentini,  in  quo 
Labitant  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et 
communis  Florentie ,  nec  in  palatio  domini  potestatis  civitatis 
Florentie,  nec  in  palatio  habitationis  domini  capitanei  populi 
civitatis  predicte,  nec  in  palatio  habitationis  domini  executoris 
ordinamentorum  justitie  diete  civitatis,  sub  pena  florenorum  mille 
auri  prò  vice  qualibet  ;  et  quod  etiam  tunc ,  ut  per  quoddam 
capitulum  ordinamentorum  tunc  per  predictos  editorum  apparet, 
deliberatum ,  ordinatum  et  dispositum  fuit  quod  aliqua  petitio , 
provisio,  reformatio  vel  proposita,  que  contineret,  aut  in  qua 
peteretur  vel  disponeretur  de  revocando,  cassando,  annullando, 
irritando,  subspendendo,  vel  aliqualiter  viribus  vacuando  in  totum 
vel  in  partem  supradicta  disposila  contra  dictum  dominum  Ciprianum, 
non  possit  proponi  vel  mieti  in  aliquo  ,  vel  ad  aliquod  consilium 
populi  vel  communis  predicti ,  sub  pena  florenorum  mille  auri 
cuilibet    contrafacienti    prò    vice    qualibet    auferenda    et    communi 
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Florcntie  applicanda;  et  quicquid  centra  ficrct  esset  irritum  et  inane, 
et  de  facto  posset  et  deberet  revocari ,  iiisi  talis  petitio,  provisio  et 
reforniatio  vcl  propo.-ita  piius  fuerit  deliberata  per  doniinus  ])riores 
artiinn  et  vexiUiferum  ju>titic  populi  et  coniuiunis  Florcntie,  et 
gonfaloncrios  sotietatum  populi  et  duodccini  bonos  viros  coininunis 
predicti,  per  omnes  predictos  triginta  scpteni  rcddentes  fabas  nigras 
prò  sic;  prout  predicta  in  efTectu,  et  alia  plura  in  onliiiiuneiitis 
factis  de  dicto  mense  niaij  anno  Domini  millesimo  trecentesimo 
octuagesimo  septimo  clarins  continctar.  Et  volentes  in  favorcm  dicti 
domini  C'?^j?'ia7ii  providcre ,  liabita  super  predictis  et  infra<criptifi 
omnibus  et  singulis ,  invicem  ,  et  una  cum  offitio  gonfaloneriorum 
sotietatum  populi,  et  cum  officio  duodecim  honorum  virorum 
communis  Florentie  deliberatione  solemui,  et  demum  inter  ipsos 
omnes  in  sufficienti  numero  congregato;,  in  palatio  populi  fiorentini, 
premisso  et  facto  solemni  et  secreto  scrutinio,  et  obtento  i)artito  ad 
fabas  nigras  et  albas  per  viginti  sex  ex  eis  reperto»  dedisse  faltaa 
nigras  prò  sic,  secundum  formam  ordinamcntorum  dicti  communis, 
eorum  proprio  motu,  prò  utilitate  communis  eiusdem  ,  et  omni  via  , 
jure  et  modo  quibus  melius  potuerunt,  providerunt ,  ordinaverunt 
et  deliberaverunt,  die  septimo  meusis  augusti,  anno  Domini  millesimo 
trecentesimo  Jionagesìmo  secundo ,  indictione  quintadecima ,  quod 
snpradicta  pars  dictorum  ordinamentorum  editorum  de  dicto  mense 
maij  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  octuagesimo  septimo,  per 
quam  et  in  qua  in  effectu  continetur  et  dispositum  fuit  quod  allqua 
petitio,  provisio,  reformatio  voi  proposita,  quo  contineret,  aut  in 
qua  peteretur  vel  disponeretur  de  revocando,  cassando,  annullando  , 
irritando,  subspendendo,  vel  aliqualitei-  viribus  vacuando,  in  totum  vcl 
in  partera,  supradicta  disposila  contra  dictum  dominum  Cij^rianian, 
non  possit  proponi  vel  mieti  in  aliquo  vel  ad  aliquod  consilium 
populi  vel  communis  predicti,  sub  pena  florenorum  mille  auri  cuilibet 
contrafacienti  prò  vice  qualibet  auferenda  et  communi  Florentie 
applicanda;  et  nichilominus  quicquid  contrafieret  sit  irritum  et  inane, 
et  de  facto  posset  et  deberet  revocari,  nisi  prius  talis  petitio,  provisio, 
reformatio  vel  proposita  fuerit  deliberata  per  dominos  priores  artium 
et  vexiUiferum  jiistitie  populi  et  communis  Florentie  et  gonfalonerios 
sotietatum  populi,    et  duodecim  bonos  ^•iros  communis  predicti  ,  per 
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oniiics  triginfa  scptcm  rcdileiites  f;ilja.s  nif^nis  prò  sic,  Intclligatur 
esse  et  sit  cum  onniibus  et  siiigulis  in  dieta  parte  coutentis  et  cum 
omnibus  suis  pcriis,  proliiliitioiiibiis  et  prejudiciis,  et  cnm  omni  suo 
efiectu  subspcnsa  liinc  ad  pur  totuni  preseiitem  menscui  augusti;  et 
durante  ipso  mense  augusti  liabcatur  penitus  prò  infecta  ;  et  quod 
durante  dicto  presenti  mense  augusti,  quelibet  provisio ,  reformatio, 
petitio  et  proposita  quc  contlucrct  qnaliterc\imque  in  favorem  dìcti 
domini  Cijyriani,  et  seu  centra  supradicta,  et  seu  in  totum  vel  in 
partem  contra  quelibet  facta.  ordinata,  deliberata  et  disposita  de  dicto 
mense  maii  anno  Domini  niillcsin;o  trecentesimo  octuagesimo  scptimo 
contra  ipsum  dominTmi  C/jn-iaiìimi  ,  prout  in  ipsis  ordinamcntis 
continetur  ,  possit  licite  et  im])une  et  cum  effectu  proponi,  et  mitti 
et  legi  ad  quodcumque  et  in  quocumque  Consilio  populi  et  communis 
predicti,  et  in  quolibet  ipsorum  ;  et  super  ipsa  reformari  ,  provider! 
et  disponi,  et  omnia  alia  fieri,  dummodo  prius  fuerit  de  })resentl 
mense  augusti  quandocumque  deliberata,  saltem  per  duas  partes 
dominorum  priorum  et  vexilliferi  justitie  et  gonfaloneriorum 
sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum  coTumunis  predicti, 
et  sine  alio  numero  vel  alia  deliberatione ,  celebrato  scrutinio  et 
obteiìto  partito  inter  eos  ad  falnis  nigras  et  albas,  saltem  per  duas 
partes  fabarum  ,  nec  major  numerus,  vel  alia  solemnitas  aut 
substantialitas  aliqualiter  requiratur,  et  quicquid  factum,  deliberatum, 
provisum  vel  ordinatum  fuerit  in  favorem  dicti  domini  Cipriani 
valeat  et  teneat  pieno  jure. 

Non  obstantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus  ,  statutis ,  ordinamcntis,  provisionibus  aut  reforraationibus 
coiisiliorum  populi  et  communis  Florentie,  obstaculis,  seu  repugnantiis 
quibuscumque  et  quantumcumque  derogatoriis,  penalibus  vel  precisis, 
vel  etiam  si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  debuisset  vel  deberet  fieri 
specialis  mentio  et  expressa.  Quibus  omnibus  intclligatur  esse  et  sit 
nominatim,  expresse,  specialiter  ac  generaliter  derogatum.  Et  quod 
prò  predictis  supra  in  hac  presenti  provisione  contentis  etc:  ut  supra 
in  prima  provisione  buius  consilii  continetur,  usque  ad  finem 
provisionis  eiusdem. 

Qua  prò  visione  lecta  et  recitata,  ut  dictum  est,  dictus  dominus 
proposltus ,   ut  supra  per  omnia  dictum  est ,   proposuit  inter  dictos 
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consiliarlos  supradictam  provisioncm,  et  contenta  in  ea;  i^npcr  qua 
petiit  sil)i  per  omnia  ut  supra,  prò  «lieto  coninumi  et  ?u1j  dieta 
forma  ,  bonum  et  utile  eonsiliuni  impartiri.  Po.-^tqiic  illieo  ,  (lieto  et 
proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  comnuml.s  eiusJem,  ut  niori.s 
est,  quod  qullibct  volens  vadat  ad  consulendum  super  provisiono, 
et  propo.-ita  supradieta  ,  et  nemine  eunte;  et  ipso  proposito,  de 
voluiitate,  Consilio  et  consensu  oflìtii  dominorum  prioruni  et  vexillif.-ri 
predictorum,  proponente  et  partitum  faciente  intcr  consiliari^-;  dieti 
consilii  ,  numero  ducentos  quadraginta  quinquc  pre-ent. ■:.  in  ipso 
Consilio  ;  quod  cui  placet  et  videtur  supradietam  provi^ioneni ,  et 
omnia  et  singula  in  ea  contenta,  procedere  et  admictenda  e-^se 
et  admicti  et  obscrvari  et  fieri  et  executioni  mandar!  posse  et 
debere,  et  firuìa  et  stabilita  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum 
formam  diete  provisionis  et  contentorum  in  ea,  det  fabam  nigram  ' 
prò  sic  ;  et  quod  cui  contrarium  vel  aliud  videretur  det  fabam 
albam  prò  non.  Et  ipsis  fabi.s  datis  recollectis,  segregatis  et  numeratis, 
et  processo  per  omnia  secundum  formam  ordinamentorum  dicti 
communis,  et  ipsorum  consiliaviorum  voluntatibus  exquisitis  ad  faba.s 
nigras  et  albas  ,  ut  moris  est ,  repertum  fuit  centum  septuaginta 
quattuor  ex  ipsis  consiliariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic,  et  sic 
secundum  formam  provisionis  eiusdem  obtentum  ,  firmatum  et 
reformatum  fuit ,  non  obstantibus  reliquia  septuaginta  uno  ex  ipsis 
consiliariis  repertis  dedisse  fabas  albas  in  contrarium,  prò  non. 

Tertio,  Quarto,  Quinto  (omiss.). 

Acta  fuerunt  predicta  Florentie  ,  in  palatio  populi  fiorentini , 
presentibus  testibus  ,  Lupicino  Gualberti,  Macteo  Marchi,  Locterio 
Vannis  et  Bello  lacobi  civibus  florentinis  ad  premissa  adhibitis  et 
vocatis. 

Item  dictis  annis  et  indictione,  die  nono  mensis  augusti,  Consilio 
domini  potestatis  et  communis  Florentie,  mandato  nobilis  et  potentis 


'  In  Firenze  tanto  nei  tempi  del  reggimento  a  repubblica  che  nei  posteriori  la  fava 
nera  ebbe  la  prevalenza  sulla  bianca  nelle  rotazioni:  e  questo  fino  dai  primi  anni  del 
secolo  XIV,  quando  nelle  civili  perturbazioni  tra  la  parte  Nera  e  la  Bianca  la  prima  ebbe 
la  prevalenza  BuU'altia. 
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milltìs  domini  Marini  de  Monte  Pas^illo  ,  civitatis  et  communis 
Florentie  honorabilis  potc.>t:itis  ,  precoiia  convocatione  campancque 
sonitu,  in  dicto  palatio  more  solito  congregato.  Ego  Vivianus  notarius 
et  scriba  prefatus ,  in  presenti»,  do  voluntate  et  mandato  oflltii 
dominorum  priorum  artium  et  vexilliferl  justitie  populi  et  communis 
Florentie,  legi  et  recitavi  in  ipso  Consilio  et  corani  consiliariis  in 
co  presentibus,  vulgariter,  distincte  et  ad  intelligentiam,  infrascriptas 
petltiones  et  provisiones,  et  quanillbet  carum,  deliberatas  et  factas 
in  Consilio  populi ,  die  octavo  dicti  mcnsis  augusti  -,  et  in  omnibus 
et  per  omnia  secundum  formain  ordinamentorum  dicti  communis,  et 
modo  ,  forma  et  ordine  infrascriptis  ;  videlicet. 

Et  primo (omiss.  ). 

Item ,  sccundo,  supra<criptam  provislonem  delibcratam  in  dicto 
Consilio  populi,  dieta  die  ,  disponentem  subspeusionem  certe 
partis  quorumdam  ordinamentorum  olim  factorum  centra  dominum 
Ciprianum  de  Alhertis  ,  que  sic  incipit  :  Magnifici  et  potentes 
domini  etc.  Qua  provisione  lecta  et  recitata,  ut  dictum  est,  dictus 
dominus  propositus  ,  ut  supra  per  omnia  dictum  est,  proposuit  inter 
dictos  consiliarios  supradictam  provisionem  et  contenta  in  ea;  super 
qua  petlit  sibi  per  omnia,  ut  supra,  prò  dicto  communi  et  sub  dieta 
forma  bonum  et  utile  consllium  impartire  Postque  illieo  ,  dicto  et 
proclamato  in  dicto  concilio  per  prccones  communis  eiu-dem  ,  ut 
moris  est ,  quod  quilibct  volens  vadat  ad  consulendum  super 
pi-ovisione  et  proposita  supradicta,  et  nemine  eunte:  et  ipso  proposito, 
de  voluntate,  Consilio  et  consensu  offitii  dominorum  priorum 
et  vexilliferi  predictorum  ,  proponente  et  partitum  faciente  inter 
consiliarios  dicti  consilii,  numero  centum  sexaginta  duos  presentes  in 
ipso  Consilio,  quod  cui  placet  et  videtur  supradictam  provisionem  et 
omnia  et  singula  in  ea  contenta  procedere  et  admictenda  esse 
et  admìcti  et  observari  et  fieri  et  executioni  maudari  posse  et 
debei'e.  et  firma  et  stabilita  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum 
formam  diete  provisionis  et  contentorum  in  ea,  det  fabam  nigram  prò 
sic;  et  quod  cui  contrarium  vel  aliud  videretur,  det  fabam  albam 
prò  non.  Et  ipsis  fabis  datis ,  recollectis  ,  segregatis  et  numeratis, 
et  processo  per  omnia  secundum  formam  ordinamentorum  dicti 
communis,    et    ipsorum  consiliarionim    voluntatibus    exquisitis    ad 
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fab!\s  nigras  et  albas,  ut  moris  est  ;  repcrtum  fuit  centum  tredccim 
ex  ipsis  consiliariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic  ;  et  sic  secundum 
fonnam  provisionis  ciusdem  obtentum ,  firmatum  ,  et  reformatum 
fuit  ;  non  obstantibus  rcliquis  quadraginta  novem  ex  ipsià  consiliariis 
reportis  dedisse  fabas  albas  in  contrarium  prò  non. 

Itcni  tcrtio  ,  item  quarto,  itera  quinto  (omiss. ). 

Acta  fuorunt  predieta  Florcntie  ,  in  palatjo  populi  fiorentini  , 
prcscntibus  lestibus  ,  Bono  Salamie,  Francisco  Dominici,  Xiccolao 
Pauli  et  Jeronirao  Megli  civibus  florentinis  ad  premissa  adhibitis 
et  vocatis. 


(Archìvio  centrale  di  Slato,  CoiHigli  maggiori;  Provvisioni,  registri;  co-lice  S2,  a  carte  162  tergo). 
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XXV 


1393.  Affi  di  Zina  haha  eletta  dai  popolo  convocato  a  parìamento , 
per  provvedere  ai  bisogni  della  Repubblica  e  della  parte  guelfa, 
avendosi  notizia  di  una  congiara  tramata  dagli  Alberti. 


Sparsa  ad  arte  la  voce  per  la  città  che  alcuni  degli  Alberti  avessero  stretto  accordo 
con  Astorre  Manfredi  signore  di  Faenza  e  coi  Guidi  conti  del  Casentino  ai  danni  della 
Repubblica,  per  sottometterla  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  la  Signoria  prima  di  chiamare 
il  popolo  in  piazza  volle  consigliarsi  colla  Pratica,  che  adunò  il  dì  14  ottobre  1393.  Messer 
Antonio  degli  Alberti  fu  il  primo  di  tutti  a  parlare  ,  chiedendo  che  si  facesse  diligente 
inchiesta  sulla  condotta  dei  suoi  consorti  ;  e  che  ,  scoperta  chiaramente  la  loro  colpa  ,  si 
punissero  senza  riguardi.  Consigliò  peraltro  a  non  procedere  con  precipitazione  ,  ed  a 
considerare  avanti  tutto  la  qinlità  dogli  acculati  e  degli  accusatori;  no:i  essendo  probabile 
che  il  Manfredi  e  i  Guidi  avessero  potuto  esporsi  a  tal  rischio,  e  che  di  più  Cipriano  ed 
Alberto  suoi  parenti  seguitasicro  a  stare  nella  città ,  dalla  quale  se  non  si  sentissero 
innocenti  avrebbero  potuto  andarsene,  saputa  avendo  la  cattura  di  Paolo  maniscalco  e  quel 
che  dicevasi  sui  loro  complotti.  Parergli  perciò  conveniente  che  gli  esami  degli  accusati 
dovessero  farsi  separatamente,  afTinchè  la  verità  venisse  in  chiaro  piuttosto  dalle  singole 
deposizioni  che  dai  contesti;  e  sembrargli  anche  il  caso  di  non  incrudelire  coi  rei  ma  di 
mandarli  a  confine  ,  così  richiedendo  le  condizioni  della  città  ;  offerendo  sé  e  tutti  i  suoi 
parenti  disposti  a  secondare  il  comune  in  tutto  quello  che  fosse  giudicato  espediente.  Alessio 
Baldovinetti  ripetè  le  stesse  cose,  facendosi  anch'egli  escusatore  di  Cipriano;  ma  Simone 
Altoviti  chiese  che,  salvo  l'usar,i  dopo  misericordia,  frattanto  si  tentasse  ogni  via  per 
Bcnoprire  tutto  l'ordine  della  congiura ,  prima  colle  interrogazioni  ,  aliai  melu.  Messer 
Filippo  Magalotti,  cosi  stretto  parente  agli  Alberti,  si  mostrò  avverso  ad  ogni  misura 
clemente  ,  e  disse  chiaro  essere  indispensabile  che  si  tagliasse  la  parte  infetta  ;  opinione 
che  altri  divisero  con  lui  ,  ma  che  ebbe  ad  oppositori  Simone  Rondinelli  ,  messer  Giovanni 
dei  Ricci ,  Andrea  Minerbetti  e  messer  Vieri  dei  Medici.  Finalmente  prevalse  il  partito  del 
doversi  chiamare  il  popolo  a  parlamento,  e  proporgli  la  nomina  di  una  balìa;  e  fu  stabilito 
pure  in  principio  che  trovati  i  rei  ,  se  vi  fusàcro  ,  si  procedesse  verso  i  medesimi  con  dei 
riguardi  (.-Vrohivio  centrale  di  Stato,  Consulte  e  Pratiche;  codice  32,   a  e.  7i  e  seguenti). 


DOCUMENTI  2-i'J 


A)  23  ottobre.  Dccr/^to  per  cui  mcsscr  Xiccol'j  dei  Cjrùoneschi  da  AecoU,  poteit.'i  di  Firtnz' , 
i  privato  ddV officio  per  non  aver  voluto  ricevere  nelle  sue  priji^'tii  e procettare  Cipriano  e 
Alberto  degli  Allerti. 

Jlag-uificì  et  iiotentes  domini ,  domini  priores  ailium  et  vcxillifcr 
justitie  popuU  et  communisFloreutic,  una  cum  oflìciis  yonfuloncTiorum 
8otiefatum  populi  et  duodccira  bonorum  virorum  coniniunis  jifjdicti 
et  capitaneofum  partis  guelfe  et  ceto  custodie,  et  cum  sex  conciliai iis 
niercatantie  et  iiniversitatis  mercatorum  civitatis  Florentie  ,  et  aliis 
civibus  habentibus  auctoritatem  ,  potestatem  et  baliam  generalem  u 
publico  parlamento  populi  diete  civitatis  celebrato  de  presenti  mense, 
in  sufficientilnis  numeris  invicem  congregatis:  dicentes  se  fere  veridice 
informatos  per  relationes  fidedignas,  ut  asseruerunt,  eis  factns,  qualiter 
dominus  Nicolaus  de  Corboniscliis  de  Exculo  ,  ad  prescns  pot'.sta!^ 
civitatis  Florentie,  denegavit  expresse  inquirere  contra  infrascriptos 
dominum  Cipriaiium  et  Alhertum  de  tractatu  et  conspiratione,  (pii  et 
que  dicebatur  ordinatus  et  ordinata  contra  statum  diete  civitatis; 
et  quod  ex  hoc  denegavit  recipcre  penes  curiam  suam  dominum 
Ciprianum  Duccii,  et  Alhertum  Bernardi  de  Albcrtis  de  Florentia 
pibi  oblatos  ex  parte  dictorum  dominorum  priorum  et  vcxillitcri  et 
aliorum  de  balia  predicta  ,  qui  per  Paulum  Bartoli  et  Antunium 
Francescliini  detentos  penes  ipsum  dominum  potestatem  diiìainati 
fuorant,  ut  asseruerat  ipse  dominus  potestas  et  eius  curia,  de  tractatu 
prcdicto,  ut  examinaret  ipsos  dominum  Ciprianura  et  Aìbcrturn  . 
et  inveniret  veritatem  tractatus  predicti  ;  et  ea  que  de  prodictis 
secundum  veritatem  fieri  posset,  et  utrum  essent  vera  que  dicebantur. 
Et  actendentes  relationcm  ,  ipsis  dominis  prioribus  et  vexillifero  et 
aliis  predictis  de  balia ,  factam  per  plures  ex  octo  custodie  ,  qui 
dixerunt  se  ivisse  ad  loquendum  prò  predictis  diete  domino  potentati 
in  suo  palatio;  et  auditis  bis,  et  que  per  collateralem  ipsius  (bunini 
potestatis  ipsis  dominis  prioribus  et  vexillifero  prò  parte  dicti 
domini  potestatis  dieta  fuerunt;  et  sic  dicentes  se  satis  dare 
compreliendere  quod  dictus  dominus  potestas  denegabat  facerc  ea 
ad  que  prò  suo  officio  extiterat  deputatus,  et  recusare  videbatur,  in 
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his  maxime  quo  nd  statum  et  coiiservationcm  status  civltatls 
Floiontlo  pertlnobaut ,  suuni  oftìciuin  exercerc.  Et  considurautcs 
pcriculum  quod  ex  hoc  iinraiiiut  statui  diete  civltatis ,  et  quod 
super  lioc  erat  necessarie ,  ut  ip^is  videbatur  prò  bono  statu  diete 
civitatis  et  ad  rcmovendum  pericula  quc  posseiit  contingere ,  cito 
et  siue  aliqua  dilatioiie  teoiporis  providere.  Et  Labita  super  his  ad 
inviccm  deliberatioiie  solemni,  vigore  balie  et  potestatis  eis  concesse 
et  competentis  ,  et  omni  modo  ,  via  et  forma ,  quibus  melius  et 
efficacius  potuerunt,  premia.-o  et  ctdebrato  inter  ipsos  omncs  domiuos 
priores  et  vexillifcrum  et  omncs  alios  predictos  de  balia  in 
sufficieutlbus  numeris  invicem  coiigregatos  in  palatio  populi  fiorentini, 
solemni  et  secreto  tcrutineo  ,  et  ubtento  partito  ad  fabas  nigras  et 
albas ,  ut  est  moris,  removerunt  et  cassaverunt  dictuni  dominum 
Nicolaum  potestatem  predictum  et  eius  collateralem  ,  alios  judices, 
niilites,  notarios  et  familiam  u  dicto  officio  potestarie  civitatis 
predicte ,  et  prò  remoto  ,  casso  et  revocato  cum  omnibus  predictis 
a  dicto  officio,  et  omni  et  quolibet  exercitio  et  administratione  dicti 
officii   haberi  voluerunt ,    deereverunt,  providerunt  et  ordinaverunt. 

(Archivio  Centrale  di  Stato,  sezione  della  Repubblica,  babc  ;  codice  29,  a  pag.  ì'i). 


B)  25  Ottobre.  Mescer  Cìpriaiw  di  Duccio  è  reìegato  a  vita  nell'isola  di  Rodi  ,  a  pena  del 
taglio  della  testa  e  confisca  dei  beni  romprudo  il  confine  ,  e  di  più  multato  in  mille  fiorini 
da  darsi  entro  due  giorni  sotto  pena  del  capo  :  Alberto  di  Bernardo  è  confinato  per  venti 
anni  in  Bruxelles  ,  e  multato  in  duemila  fiorini  colle  stesse  comminazioni  :  Nerozzo  di 
Bernardo  ha  relegazione  per  dirci  anni  a  Barcellona:  Piero  di  Bartolommeo  di  Caruccio 
e  Giovanni  di  messer  Cipriano  il  confine  in  un  luogo  di  loro  elezione,  purché  sia  lontano 
oltre  cento  miglia  da  Firenze  e  stiano  distanti  sessanta  miglia  l'uno  dall'altro:  e 
tutti  gli  Alberti,  infine,  eccettuati  'figli  di  viesser  Niccolò,  hanno  il  divieto  dei 
pubblici  offici. 

Magnifici  et  potentes  domini ,  domini  priores  artium  et  vexillifer 
justitie  populi  et  communis  Florentie,  una  cum  officio  gonfaloneriorum 
sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum  communis  predicti 
et  capltaneorum  partis  guelfe  et  ceto  custodie  et  sex  consiliariorum 
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mercatantie  civltatis  Florenlie ,  et  cum  aliis  civibiH  floi-cntinis 
habcntibus  una  cum  eis  generalem  auctoritatcm  ,  polestatcìu  et 
baliam  a  parlamento  celebrato  in  civitate  predicta  de  presenti  uìonse 
octobris,  et  ciini  certis  aliis  civibus,  qui  cum  eis  possent  ctiani  intero-se 
in  ordinamentis  et  delilterationlbus  facieudis-,  diligcntcr  cunsidciantes, 
qualiter  de  presenti  mense  octobris,  ad  notitiam  aliqnorinn ,  et 
maxime  oflìcii  octo  custodie  civitatìs  Florentie,  pervcnit,  qu'id  quidam, 
nomine  Antonius  Franceschini,  tinctor  de  Florcntia  cum  coiiis  civibus 
florentinis  et  cum  uno  exititio  diete  civitatis  ducebat  quod-lani 
tractatum  et  seu  ordinem  cuiusdam  tractatus  ,  qui  dicebatur  Tutì 
contra  statum  et  rcgimen  guelforum  civitatis  prcdicte:  et  (juod 
sentientes  dicti  octo  custodie  predicta,  fecerunt  capi  dictum  Antoiiiuni. 
et  demum  per  dominum  potestatem  civitatis  predicte  et  eius  curiani 
examinari;  etquod  ipse  Antonius,  prout  retulit  dictus  dominns  potcstas 
et  eius  collateralis ,  et  etiam  aliqui  de  collegio  et  de  officio  ncto 
qui  examinationi  dixerunt  se  interfuisse,  dixit  pluries:  qu:iliter 
dominus  Cipria rius  Duccii  àa  Alhcrtis  ipsuin  miscrat  predicta  causa 
ad  civitatem  Bononie  cum  licteris  et  ambaxiatis  ad  Gliinum  domini 
Giorgii  de  Scalis  de  Florcntia  exbannitum  communis  Flnrentic  , 
generum  ipsius  domini  Ciprio.ni,  et  quod  sibi  diceret  de  dicto  tractatu 
in  certa  forma  et  de  certa  quantitate  famulonim  propterea  habenda. 
Et  quod  ipse  Antonius  redierat  ad  ipsum  dominum  Cipria num 
cum  responso  et  licteris,  et  quod  etiam  tulerat  et  dederat  ccrtam 
licteram  prò  predictis,  ex  parte  dicti  Gbini,  Alberto  Bernardi  de 
Aibertis,  et  aliam  Paulo  Bartoli  ferratori  populi  sancte  Trinitatis 
de  Florcntia,  et  quod  propterea  dictus  Paulus,  etiam  ad  instantiain 
dicti  olTicii  octo,  fuerat  captus  ,  et  per  dictum  dominum  potestatem 
et  eius  curiam  super  predictis  examinatus  ;  et  quod  dictus  Paulus, 
prout  retulcrat  dictus  dominus  potestas  et  eius  collateralis,  confes.-us 
fuerat  et  dixerat  se  sensisse  de  dicto  tractatu  :  et  qualiter  j-upcr 
predictis  ,  dictus  dominus  Ciprianus  locutus  fuerat  ipsi  Paulo  circa 
pertìnentia  ad  dictum  tractatum;  et  quod  etiam  circa  boc  dictus 
Paulus  fuerat  locutus  cum  Alberto  Bernardi  de  Aibertis,  et  multa 
alia  circa  predicta  dixerat,  que  etiam  certi  de  collegio  et  officio  octu  , 
qui  aliquibus  examinationibus  dicti  Pauli  interfuerant ,  dixerunt 
■et  retulerunt  se  audivlsse  ab  ipso  Paulo.  Et  actenta  relatione  super 
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preclictis  pluries  factu  per  collateralein  elicti  douiini  potestatis ,  in 
presentia  ipsius  domini  potestatis,  tan\  dictis  domiuis  prioribus 
et  octo  custodie,  quam  ctiani  in  presentia  ipsorum  dominoruni 
priorum  et  vexilliferi,  et  eorum  collcgiorum  ,  et  multorum  civium 
Florentinorum  requisitoruin;  et  qualiter  ipse  collateralis  in  presentia 
predictorum  Icgerat  quaternuni  in  quo  erat  scripta  examinatio 
Pauli  supradicti,  continens  multa  de  dicto  tractatu  et  de  ordine 
ipsius,  et  qualiter  et  que  ipsi  Paulo  dictus  dominus  Ciprianus 
dixerat ,  et  etiam  dictus  Albertus  ,  et  qualiter  prò  predictis  habuerat 
licteram  a  dicto  Ghino,  et  qualiter  dictus  tractatus  debebat,  secundum 
ordinem  datum,  executionem  habere  de  presenti  mense  octobris  contra 
statum  presenteni  et  rcgiincn  guelforum  clvltatis  predicte ,  prout 
dictus  collateralis  in  presentia  predictorum  leglt,  asseruit  etnarravit; 
et  actendentes  quod  ob  predicta  jam  plurles  et  pluries  per  clvitatem 
predictam  divulgata  ,  detenti  fuerant  dicti  dominus  Ciprianus  et 
Albertus ,  et  quasi  tota  civitas  erat  commota ,  et  in  tantum  ,  quod 
jam  pluribus  diebus  elapsis ,  ut  super  predictis  et  allis,  et  prò  bono  et 
pacifico  statu  clvitatis  predicte  posset  provideri ,  et  ut  tumultus  jam 
incepti  et  majora  scandala  tollerentur  fuerat  convocatus  populus 
diete  civltatis  ad  parlamcntum,  et  celebratum  fuerat  parlamentum, 
et  concessa  auctoritas  et  balia  supradictis  dominls  prioribus  et 
vexilllfero ,  et  aliis  predictis  de  balia.  Et  considcrantes  quanta 
et  qualia  sunt  predicta,  et  quanti  periculi,  et  quod  super  predictis 
per  ipsos  dominos  et  alios  predictos  de  balia  pluribus  diebus  extitit 
cogitatum  et  praticatum ,  ut  predicta  possent  ad  debitum  finem 
perducere,  et  omnem  tumultum  sedare,  et  pacem  in  civitate  ponere, 
et  liane  materiam  ulterlus  non  protrahere;  et  finaliter,  ut  asseruerunt, 
cognoscentes  quod  infrascripta,  de  quibus  inferlus  disponetur ,  magls 
cedunt  ad  pacem  civitatis  et  ad  quietem,  quam  aliter  procedere; 
et  quod  via  infrascripta  est  magis  benigna  et  misericordie  proxima, 
quam  rigidius  procedere.  Et  putantes  infrascripta  cedere  ad  bonum 
et  pacificum  statum  clvitatis  predicte,  et  quod  ex  hoc  multa  scandala 
tollentur,  multisque  periculis  obviabitur  ,  et  sic  ipsam  viam  prò 
meliori  via  eligentes;  et  liabita  super  bis  ad  invicem  deliberatione 
solemni,  et  demum  inter  ipsos  dominos  priores  artium  et  vexilliferum 
justitie,  et  gonfalonerios  sotictatum  populi ,  et  duodecim  bonos  viros 
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communis  prcilicti ,  et  capitaneos  pavtis  ji^tielfc,  et  octo  custodie,  et 
sexcoiisiliariod  mercatornm  et  uiiiversltatis  nicrcatoinnii  diete  civitati?, 
et  alios  cives  Florentinos  de  Italia  predicta,  et  sccuni  adsninptos  , 
in  palatio  populi  fiorentine  civitatis  predictc  simul  con^'rcgatf>s  et 
constitutos  in  snfììcientibns  numerìs,  prò  bone  et  pacifico  stata  diete 
civitatis  et  prò  causis  antedictis,  premisso  et  celebrato  solenini  et 
secreto  scrutinio,  et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas , 
secundnm  exigcntiam ,  vigore  anctoritatis ,  potcstatis  et  ])ali(: 
eis  concesse  et  conipetentis ,  et  omni  modo,  via,  jure  et  forma, 
quibu?  melins  et  cflicacius  potnernnt ,  providernnt  ,  ordinavornut , 
dcliberavernnt  et  disposuerunt  omnia  et  singula  infraseripta; 
\'idelicet. 

In  primis,  qnod  domiinis  CÌ2)rianus  Diiccii  ùc  Allertis  de 
Florentia  intelligatnr  esse  et  sit  relegatus  et  confinatus ,  et  ire 
teneatur  et  debeat  ad  confinia  et  in  relegatione  in  insida  Rddiod  , 
et  seu  l'isola  di  Rodi  vulgariter  appellata,  et  in  dieta  insula,  tote 
tempore  sue  vite  moraturus.  Et  qnod  infra  trcs  dies,  proxime  sccnturo* 
a  die  quo  relaxatus  fuerit  de  palatio  dictorura  dominorum  priorum 
et  vexilliferi  justitie  ,  in  quo  detinetnr  ,  debeat  exivisse  de  civitate , 
comitatu  et  districtu  Florcntie  ,  et  se  elongasse  a  dieta  civitate  ad 
minus  per  septuaginta  miliaria,  infra  ipsos  tres  dies;  et  demum  inde 
a  die  relaxationi^ ,  qne  de  ipso  facta  fuerit  de  ipso  palatio,  infra 
quatnor  menses  proxime  secuturos,  debeat  se  personaliter  presentasse 
in  insula  supradicta ,  et  ibidem  continue  stare  toto  tempore  vite 
sue.  Et  quod  postquam  fuerit  in  dieta  insula  ,  infra  sex  menses  ex 
tunc  proxime  futuros  ,  teneatur  et  debeat  dictus  dominus  Ciprianus 
mietere  instrumentum  coutinens  in  effectu,  qualiter  in  dicto  termino 
sibi  dato  fuerit  personaliter  in  insula  supradicta;  et  sufiìciat  si  infra 
dictos  sex  menses  dictum  instrumentum  fuerit  per  qucmcuuKjue , 
etiam  sine  mandato,  officio  dominorum  priorum  et  vexilliferi  jurtitie 
populi  et  communis  Florentie  presentatum. 

Et  quod  dictus  dominus  Ciprianus  infra  quindecim  dies  ,  a  die 
relaxationis  predicte  proxime  secuturos,  debeat  esse  personaliter  in 
civitate  lanue ,  aut  in  civitate  Venetiarum  ;  et  demum  prosequi  suum 
iter  ad  insulam  supradictam ,  ita  quod  in  illa  sit  infra  dictos  quatuor 
menses. 
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Et  Insupcr  quoti  ,  postquam  dictus  domimi^  Cipriauìis  fuerit 
in  ìnsula  supradicta ,  tcucatur  et  debeat,  saltein  qulbuslibct  ooto 
diebus  semel,  toto  tempore  vite  sue,  faccre  confiei  in?truniontuni ,  in 
efiectu  contiuens  qualitcr  in  dieta  insula  sit ,  et  quod  quodlibet  tale 
instrunieutum,  saltem  infra  sex  nienses  a  die  quo  factum  fuerit, 
debcat  coraui  officio  doniinoruin  prioruni  et  vexilliferi  jnstitic  populi 
et  communis  predieti  pre^ontari ,  et  quod  dieta  presentatio  fieri 
possit  per  quemlibct ,  ctiam  sine  mandato. 

Et  quod  dictus  dominus  Ciprianus  debeat  stare  perpetuo 
relegatus  et  confinatus  in  dieta  insula  ,  et  de  ipsa  aliquatenus 
non  discedere,  sub  pena  amputalionis  capitis  et  publicationis  et 
confiscatiouis  omnium  suorum  Iwnorum  communi  Florentle  ;  et  sub 
dieta  pena  tencatur  et  debeat  dictus  dominus  Ciprianus  observare 
omnia  et  siugula  .-upradicta  ;  pru  qua  pena  omnia  et  singula  bona 
ipsius  domini  Cipriani  intelliyantur  esse  et  sint  communi  Florentie 
ex  nunc  efficaciter  obligata,  et  etiam  similiter  prò  obscrvantia 
omnium  et  singulorum  predietorum. 

Et  quod  antequam  preilictus  dominus  Ciprianus  relaxetur  de 
palatio  supradicto  ,  ad  minus  tres  de  suis  consortibus  teneautur  et 
dfebeant  coram  oflìcio  octo  custodie  civitatis  Florentie  satisdare 
et  seu  promictere  de  et  prò  observantia  relegationìs  et  coufinium 
predietorum ,  et  omnium  et  singulorum  ad  que  dictus  dominus 
Ciprianus  per  supradicta  tenetur  ;  et  prò  predlctis  et  quolibet 
predietorum  debeant  se  obligare  ad  quantitatem  et  prò  quantitate 
floreuorum  quinque  milium  auri  solvendorum  dicto  communi  ,  et  in 
ipmm  commune  perveniendorani,  ultra  bona  domini  Cipriani  predieti, 
in  omni  casu  in  quo  dictus  dominus  Ciprianus  deficeret  in  allquo 
expredictis.  Et  predicta  fiaut  per  publicum  et  solemne  instrumentum 
vallandum  omnibus  et  singulis  promissionibus  et  obligationibus , 
partibu.s  et  capitulis  opportunis.  Et  quod  dicti  consortes  qui 
salisdabunt  et  seu  promictent,  ut  dictum  est,  sint  ydonei  et 
sufficientes  ,  taliter  quod  prò  predictls  approbentur  per  aliquos  ex 
approbatoribus  fideiussorum  dicti  communis. 

Et  quod  dictus  dominus  Ciprianus,  per  se  vel  alium,  teneatur  et 
debeat  presenti  die,  et  seu  infra  duos  dies  a  presenti  die  proxime 
secuturoó,  solvere  camerario  camere  dicti  communis  prò  ipso  communi 
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recipienti  florenos  mille  ami,  &ub  pena  aniputationis  capitis  ,  in  qua 
pena  si  non  solvcrit,  nt  profurtur,  ip>o  facto  incurrat.  Et  (piod  dictus» 
(loiuinus  Cij^rianits  de  dicto  palatio  non  relaxctur  ,  nisi  prcytita 
prius  satìsdatione  predieta  ,  et  etiam  faeta  soliitione  dictonun 
florcnoruni  mille  anri. 

Itcm,  quod  Aìlcrtu.^  Bernardi  de  Albcrtis  deFlorentia  intclli;,'atur 
esse  etsit  coiifinatus  et  relcgatus ,  et  ire  tencatnr  et  dehcat  ad  confinia 
et  in  rolegationcm  in  civitatc,  terra  scu  villa  Borselle  de  Braljante , 
in  dieta  civitatc,  terra  seu  villa,  vig-inti  annis  et  per  teni])U-i  vigìnli 
annorum  proxime  fnturoriun  continue  mnraturu.s  ;  et  quod  infra  tns 
dies,  proxime  secuturos  a  die  quo  rela<satus  fuerit  de  palatio  dictorum 
dominorum  prloruni  et  vexilliferi  justltie  ,  in  quo  detinetur,  debeat 
exivisse  de  civitate,  comltatu  et  districtu  Florentie ,  et  se  elongassc 
a  dieta  civitate  ad  minus  per  septuaginta  miliaria  infra  ipsos  s;cx 
diesj  ac  etiam  infra  decem  dies  proxime  secuturos  a  die  quo  relaxatu.'^ 
fuerit  de  palatio,  ut  supra  dicltur,  tcneatur  et  debeat  dictus  Alìnrtni 
se  elongasse  a  dieta  ci\itate  ad  minus  per  centum  quinqunginta 
miliaria  ;  et  demum  liinc  ad  per  totum  mensem  decembris  proxime 
secuturi,  debeat  se  personaliter  presentasse  in  civitate,  terra  seu 
villa  Borselle  jn-edicta,  et  ibidem  continue  stare  viginti  annis  et 
per  tempus  viginti  annorum,  ut  supra  dictum  est.  Et  quod  postquam 
fuerit  in  dieta  civitate,  terra  vel  villa,  infra  quatuor  menses  proxime 
futuios,  teneatur  et  debeat  dictus  Albertus  mietere  instrumentum 
continens  in  effectu,  qualiter  in  termino  sibi  dato  fuerit  in  villa, 
civitatc  seu  terra  Borselle  predicta,  et  sufficlet  si  infra  dictos  quatuor 
menses  dictum  instrumentum  fuerit  per  quemcumque  ,  etiam  sine 
mandato ,  officio  dominorum  jniorum  et  vexilliferi  justitie  populi  et 
communis  Florentie  presentatum. 

Et  quod  postquam  dictus  Albertus  fuerit  in  civitatc  ,  terra  aut 
villa  supradicta,  teneatur  et  debeat,  durante  dicto  tempore  trium 
annorum,  saltem  quibuslibet  octo  diebus  semel,  faccre  confici 
instrumentum  in  effectu  continens,  qualiter  in  dieta  civitate  ,  terra 
aut  villa  sit-,  et  quod  qiiodlibet  tale  instrumentum  ,  saltem  infra 
quattuor  menses  a  die  quo  factum  fuerit ,  debeat  coram  officio 
dominorum  priorum  et  vexilliferi  justitie  populi  et  communis  predicti 
presentari,  et  quod  dieta  talis  preseutatio  fieri  possit  per  quemlibet, 
etiam  sine  mandato. 
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Et  quod  dictus  AUcrlns  debeat  t>taie  relegatus  et  confiuatus 
in  dieta  civitate  ,  terra  aiit  villa  Borsclle  supradicta  vigiliti  annis, 
et  per  tenipus  viginti  aimoruni ,  et  de  ipsa  aliquatenus  non  discedere 
durante  dicto  tempore  viginti  annoniiu  ,  sub  pena  amputationis  capitis 
et  pubblicationis  et  confiscationis  omnium  et  singulorum  suorum 
bonorum  communi  Florentie  ;  et  sub  dieta  pena  teneatur  et  dcbcat 
dictus  Albertus  observare  omnia  et  lingula  supradicta;  prò  qua 
pena,  omnia  et  singula  bona  ipsius  Albcrli  intclligantnr  esse  et 
sint  ex  nunc  dicto  communi  eflìcaciter  obligata  ,  et  in  conimune 
predictum  in  casu  conunisse  pene  etlam  confiscata  ;  et  similiter  prò 
observantia  omnium  et  singulorum  predictorum. 

Et  quodantcquam  (l\cin^  Alberi iis  rclaxetur  de  palatio  supradicto, 
ad  minus  tres  de  suis  consortilius  teneantur  et  debeant  corani 
offitio  octo  custodie  civitatis  Florentie  satisdare  et  seu  promictere 
de  et  prò  observantia  relegationis  et  confinium  predictorum  et  omnium 
et  singulorum  ad  que  dictus  Albertus  per  supradicta  tenetur;  et  prò 
predictis  et  quolibet  predictorum  debeant  se  obligare  ad  quantitatem, 
et  prò  quantitate  florenorum  quatuor  milium  auri  solvendorum  dicto 
communi,  et  in  ipsum  commune  perveniendorum,  ultra  bona  Alberti 
predicti,  in  omni  casu  in  quo  dictus  Albertus  defìceret  in  aliquo 
ex  predictis.  Et  predicta  iiant  per  publicum  et  solemne  instrumentum, 
vallandum  omnibus  et  singulis  promissionibus  et  obligaiionibus , 
partibus  et  capitulis  opportunis. 

Et  quod  dicti  consortes,  qui  satisdabunt  et  seu  promictcnt  ut 
dictum  est,  sint  ydonei  et  suffìclentes,  taliter  quod  prò  predictis 
approbentur  per  aliquos  ex  approbatoribus  fideiussorum  dicti  communis. 
Et  quod  dictus  Albertus,  per  se  vel  alium ,  teneatur  et  debeat 
pre.-enti  die,  et  seu  infra  duos  dies  a  presenti  die  proxime  sequturos, 
solvere  per  se  vel  alium  camerario  camere  dicti  communis  ,  prò  ipso 
communi  Florentie  recipienti  ,  Horenos  duomilia  auri ,  sub  pena 
amputationis  capitis,  in  quam  penam,  si  non  solverit  ut  prefertur, 
ipso  facto  incurrat. 

Et  quod  dictus  Albertus  de  dicto  palatio  non  relaxetur ,  nisi 
prestita  prius  satisdatione  predicta,  et  etiam  facta  solutione  dictorum 
florenorum  duorum  milium  auri. 

Item  quod  Neroczius  olim  Bernardi  de  Albertis  de  Floi-entia  , 
intelligatur  esse  et  sit  confinatus  et  relegatus  ,    et    ire    teneatur    et 
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dcbcjit  ad  confuiia  et  rclegationcm  in  civitate  seu  terra  Barzalone  , 
in  dieta  civitate  seu  terra  dcccm  annls ,  et  per  tcuipus  deccm 
annoruni  proxinie  futurorum ,  moraturus  ad  confinia  in  dicto  loco. 
Kt  quod  infra  duos  dics  a  presenti  die  debcat  cxivisse  de  civitate 
couiitatu  et  districtu  Florentic,  et  quod  infra  dccein  dics  proxinio 
sccutiiros  a  presenti  die  debeat  esse  in  civitate  lanue;  et  quod 
dcniuni  per  totuiu  niensem  dccenibris  proxime  futuriini  debeat  esso 
et  :;e  rcjiresentassc  in  dieta  civitate  seu  terra  Burzalune,  et  ibidem 
continue  stare  decem  annis  et  per  tempus  dcccm  annorum  proxime 
futurorum ,  ut  superlus  dictum  est. 

Et  quod  ,  postquam  fuerit  in  dieta  civitate  seu  terra  ,  infra 
quatuor  menses  proxime  futures,  teneatur  et  debcat  dictus  Neroczius 
mietere  instrumentum  continens  in  effectu,  qualiter  in  dicto  termino 
sibi  dato,  fuerit  personaliter  in  dieta  civitate  seu  terra  Barzalone  et 
sufficiat  si  infra  dictos  quatuor  menses  dictum  instrumentum  fuerit 
per  quemcumque,  etiam  sine  mandato,  officio  dominorum  priorum 
et  vexilliferi  justitie  populi  et  commuuis  Florentie  presentatum. 

Et  quod,  postquam  dictus  Neroczius  fuerit  in  dieta  civitate  seu 
terra  Barzalone,  teneatur  et  debeat,  saltem  quibuslibet  octo  dlebus 
semel,  facere  confici  instrumentum  in  effectu  continens,  qualiter 
in  dieta  civitate  seu  terra  sit  :  et  quodlibet  tale  instrumentum , 
saltem  infra  quatuor  menses  a  die  quo  factum  fuerit,  debeat  coram 
officio  dominorum  priorum  et  vexilliferi  justitie  populi  et  communis 
predicti  presentari  :  et  quod  dieta"  talis  presentatio  possit  fieri  per 
quemlibet,  etiam  sine  mandato. 

Et  quod  dictus  Neroczius  debeat  stare  relegatus  et  confinatus 
ili  dieta  civitate  seu  terra  Barzalone  decem  annis  et  per  tempus  decem 
annoi um,  ut  supra  dictum  est,  et  de  ipsa  aliquatenus  non  discedere, 
durante  dicto  tempore  decem  annorum,  sub  pena  amputationis 
cnpitis  et  pubblicationis  et  confiscationis  omnium  et  singulorum 
fcuorum  honorum  communi  Florentie.  Et  sub  dieta  pena,  teneatur 
fct  debeat  dictus  Neroczius  observare  omnia  et  singula  supradicta; 
prò  qua  pena  omnia  et  singula  bona  ipsius  Neroczi  intellingantur 
esse ,  et  sint  ex  nunc  communi  Florentie  effìcaciter  obligata ,  et 
m  tasu  commisse  pene  in  dictum  commune  etiam  confiscata.  Et 
bimiliter  etiam  prò  observantia  omnium  et  singulorum  etc. 

33 


258  DOCUMENTI 

Itcni  ,  quod  Pierus  oliai  Bartoìomeii  Caroccii  de  Alber/is  de 
Florciitia  intelligatur  esse  et  ?it  confiiiatus  et  relegatus  prò  tempore 
decem  annorum  proxirne  futuroruni.  Quibus  decem  aimis  dictus 
Pierus  teiieatur  et  debcat  stare  et  continiio  morari  in  loco  et  seu 
locis,  de  quo  ve!  qiiibus  et  in  qxiilnis  ipsi  Piero  placuerit;  dum 
tamen  quilibct  talis  locus  scinpcr  sit  distans  a  civitatc  Florentie 
ultra  centum  miliaria ,  et  loca  pos>it  mutare,  prout  et  quotiens 
sibì  placuerit ,  dum  tam  distcnt  ut  prefcrtur.  Et  quod  dictus  Pierus 
teneatur  et  debeat  infra  duos  dies,  a  die  pre:^enti  proxime  secuturos, 
exire  et  exivisse  de  civitatc  comitatu  et  districtu  Florentie.  et  infra 
octo  dies  proxime  secuturos  esse  in  aliquo  loco  distante  a  ci  vitate 
Florentie  ultra  centum  miliaria.  Et  quod,  postquam  dictus  Picrns 
fuerit  ultra  centum  miliaria,  teneatur  et  debcat,  quibuslibet  octo  dieljus 
dicti  temporis  decem  annorum  semel,  facere  confici  instrumentum, 
continens  in  eflfectu  ,  qualiter  die  ipsius  confecti  instrumenti  dictus 
Pierus  fuerit  personaliter  in  tali  loco  distante  a  civitate  Florentie 
ultra  centum  miliaria;  et  quod  quodlìbet  tale  instrumentum  presentar! 
debeat  ofiìcio  dominorum  prioriim  artium  et  vexllliferi  iustltie  populi 
et  communis  Florentie  prò  tempore  existentium  saltem  infra  quattuor 
menses  a  die  confecti  instrumcnti  proxime  secuturos.  Et  quod  cjuelibet 
presentatio  dictorum  instrumentorum  et  cuiuslibet  eorum  possit 
fieri  per  qucmlibct,  etiam  sine  mandato,  et  sufficiat.  Et  quod  dictus 
Pierus  teneatur  et  debeat  supradicta  omnia  et  singula  que  de  ipso 
disponunt,  et  superius  de  ipso  continentur,  effectualiter  observare  et 
adimplere,  sub  pena  amputationis  capitis  et  publicationis  omnium 
suorum  honorum  communi  Florentie,  in  qua  pena,  si  non  observaverit, 
possit  et  debeat  condemnari  per  quemllbet  rectorem  ot  officialem 
dicti  communis-,  et  prò  pena  predicta  intelligantur  esse  et  sint  ex 
Dune  diete  communi  omnia  et  singula  bona  dicti  Pieri  predicto 
communi  Florentie  solemniter  obligata  ,  et  in  casu  quo  pena 
comicteretur  etiam  in  dictum  commune  confiscata. 

Hoc  etiam  proviso,  declarato  et  ordinato,  quod  dictus  Pierus 
non  possit  nec  debeat  stare,  durante  diete  tempore  decem  annorum  , 
in  aliquo  loco,  propinquo  loco  In  quo  starei  lohannes  domini 
Cipriani  de  Albertis  per  sexagiuta  miliaria  vel  mlnus  sub  dieta 
pena. 
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Item  quod  Johannes  domini  Cipriani  Buccii  de  Alhcrtis  do 
Floientia  sit  et  esse  iutelliy-aUir  confinatus  et  rclcgatus  a  civitate 
Florentie  prò  tempore  dccem  anuorum  proximc  futuronim  ;  rjuibus 
decem  aiiiiis  dictus  Johannes  teneatur  et  diibeat  stare  et  continue 
Biorari  in  loco  et  seu  locis ,  de  quo  vel  quibus,  et  in  quil)u.s  ipsi 
lohanni  placuerit  ;  dum  tamen  quilibct  talis  lorus  di^tct  et  distans 
fit  a  civitate  Florentie  ultra  centuui  miliaria,  et  loca  po.-sit  mutare 
]>rout  et  quotiens  sibi  placuerit,  dum  tamen  quilibet  tali-;  locus 
distet  ultra  centura  miliaria  ut  prcfertur.  Et  quod  dictus  Johannes 
teneatur  et  debeat  ,  quibuslibet  octo  diebus  dicti  temporis  dccem 
aunorum  semel  ,  facere  confici  instrumentum  continens  in  ciTcctu  , 
qualiter  die  ipsius  confccti  instrumenti  dictus  Johannes  fucrit 
personaliter  in  tali  loco  distante  a  civitate  Florentie  ultra  cenlum 
miliaria,  et  quodlibet  tale  instrumentum  presentari  debcat  oilìcio 
dominorum  priorum  artium  et  vexillifero  justitie  populi  et  communi:» 
Florentie  prò  tempore  existenti  ,  saltem  infra  quatuor  mcnscs 
a  die  confectl  instrumenti  prosime  secuturos.  Et  quod  quelibet 
presentatio  dictorum  iustrumentorum  et  cuiuslibet  eorum  ,  po^sit 
fieri  per  quemlibet ,  etiam  sine  mandato,  et  sufficiat.  Et  quod  dictus 
Johannes  teneatur  et  debeat  supradicta  omnia  et  singula  que  de  ipso 
disponunt,  et  superius  de  ipso  continentur,  effectualiter  observare  et 
aàinq^lere ,  sub  pena  amputationis  capitis  et  publicationis  omnium 
suorum  honorum  communi  Florentie,  in  qua  pena,  si  non  observaverit, 
possit  et  debeat  condemnari  per  quemlibet  rectorem  et  ofticialem 
dicti  communis  ;  et  prò  pena  predicta  intelligantur  esse  et  sint  ex 
nunc  dicto  communi  omnia  et  singula  bona  dicti  Johannis  prò 
dicto  communi  Florentie  solemniter  obligata,  et  in  casu  quo  pena 
commicteretur,  etiam  in  dictum  commune  confiscata. 

Hoc  etiam  proviso,  declarato  et  ordinato,  quod  dictus  Johannes 
non  possit  nec  debeat  stare,  durante  dicto  tempore  decem  annorum, 
in  aliquo  loco  propinquo  loco  in  quo  staret  Pierus  Bartolomeii 
Caroccii  de  Alhertis  per  sexaginta  miliaria  vel  minus  sub  dieta  pena. 
Item  quod  Paulus  Bartoli  Pauli  maliscalcus ,  populi  sancte 
Trinitatis  de  Florentia,  intelligatur  esse  et  sit  relegatus  et  confinatus, 
et  ire  teneatur  et  debeat  ad  confinia  et  in  relegatione  in  insula 
Sardinie,  et  seu  nel  isola  di  Sardigna  vulgariter  appellata,  in  dieta 
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insula  loto  tempore  sue  vite  nioraturus.  Et  quod  infra  duos  dies 
proxìrae  secuturos  a  die  quo  relaxatus  fuerit  de  palatio  dictonim 
dominorum  priorum  et  vcxiUiferi  justitie  in  quo  detinetur,  debeat 
exivisse  de  civitate  ,  coniitatu  et  districtu  Florcntie.  Et  quod,  infra 
decem  dies  proximc  futures  a  die  rclaxationis  predicte  ,  debeat  se 
personaliter  presentasse  in  civitate  lanue,  et  demum  a  die  relaxationis, 
qua  de  ipso  facta  fuerit  de  dicto  palatio,  infra  unum  mensem  proxime 
secuturuni,  debeat  se  personaliter  presentasse  in  insula  supradicta , 
et  ibidem  continue  stare  toto  tempore  vite  sue  ;  et  quod  postquam 
fuerit  in  dieta  insula  teneatur  et  debeat,  infra  quatuor  raenses  proxime 
futuros,  dictus  Paulu^  mietere  instrumentum  continens  in  eflfectu  , 
qualiter  in  termino  sil)i  dato  fuerit  personaliter  in  insula  supradicta;  et 
sufficiat ,  si  infra  dictos  quatuor  menscs  dictum  instrumentum  fuerit 
per  quemcumque  ,  etiam  ?ine  mandato  ,  officio  dominorum  priorum 
et  vexilliferi  justit'  ■  populi  et  conimunis  Florentie  presentatum. 

Et  quod,  postq^.am  dictus  Paulus  fuerit  in  dieta  insula  Sardinia, 
teneatur  et  debeat ,  saltem  quibuslibet  octo  diebus  semel ,  facere 
confici  instrumentum  in  cffectu  continens,  qualiter  in  dieta  insula 
sit,  et  quod  quodlibet  tale  instrumentum,  saltem  infra  quatuor  menses 
a  die  quo  factum  fuerit,  debeat  coiam  officio  dominorum  priorum  et 
vexilliferi  justitie  populi  et  conimunis  predicti  presentari.  Et  quod 
dieta  presentatio  fieri  possit  per  quemlibet,  etiam  sine  mandato. 

Et  quod  dictus  Paulus  debeat  stare  in  perpetuo  relegatus  et 
confinatus  in  dieta  insula  ,  et  de  ipsa  aliquatenus  non  discedere  , 
sub  pena  amputationis  capitis  et  publicationis  et  confiscationis 
omnium  suorura  bonorum  communi  Florentie  ;  et  sub  dieta  pena 
teneatur  et  debeat  dictus  Paulus  observare  omnia  et  singula  supra 
dieta:  prò  qua  pena  omnia  et  singula  bona  ipsius  Pauli  intelligantur 
esse  et  sint  ex  nunc  dicto  communi  Florentie  efficaciter  obligata,  et 
in  casu  quo  pena  comicteretur  etiam  in  dictum  commune  confiscata, 
et  simlliter  prò  observantia  omnium  et  singulorum  predictorum. 

Et  quod,  antequam  dictus  Paulus  relaxetur  de  palatio  supradicto, 
teneatur  et  debeat ,  per  se  vel  suum  procuratorem ,  coram  officio 
octo  custodie  civitatis  Florentie  satisdare  et  seu  promictere  per 
ydoneos  fideiussores,  unum  et  seu  plures,  et  seu  alii  prò  ipso,  coram 
dicto  officio   octo    promictere,    et    prò    observantia    relegationis   et 
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confiniuni  prcdictoruni  et  omnium  et  singulorum  ad  que  dictus  Paulus 
per  supradicta  tenetur;  et  prò  prcdictis  et  quodlibet  predictorum,  dicti 
fidciussores,  et  sevi  promissores,  debeant  se  obligare  ad  quantitatom  et 
prò  quantitate  florenorum  mille  aiiri  solvendorum  diclo  cormniini, 
et  in  dictum  commune  perveniendorum  ,  ultra  bona  dicti  Pauli,  in 
omni  casu  quo  dictus  Paiilus  deficeret  in  aliquo  ex  prcdictis.  Et 
predicta  fiant  per  publicum  et  solemne  instrumentum ,  vallandum 
omnibus  et  singulis  promissionibus  ,  obligationibus,  partibus  et 
capitulis  opportunis.  Et  quod  dicti  fideiussores,  seu  promissores,  qui 
satisdabunt  ,  et  seu  promictent,  ut  dictum  est,  sint  ydonei  et 
Bufficientes  ,  taliter  quod  prò  prcdictis  approbentiir  per  aliquos  ex 
approbatoribus  fideiussorum  dicti  communis. 

Et  quod  dictus  Paulus,  per  se  vel  allum  ,  teueatur  et  debeat, 
presenti  die,  et  seu  infra  duos  dies  a  presentì  die  proxime  secuturos, 
solvere  camerario  camere  dicti  communis ,  prò  ipso  communi 
recipienti,  libras  mille  florenorum  parvorum,  sub  pena  amputationis 
capitis ,  in  quam  penam  ,  si  non  solverit  ut  prefertur ,  ipso  facto 
incurrat. 

Et  quod  dictus  Paiilus  de  dlcto  palatio  non  relaxetur ,  nisi 
prestita  prius  satisdatione  et  seu  facta  promissione  predicta ,  et 
etiam  facta  solutione  dictarum  librarum  mille  florenorum  parvorura. 

Item  quod  supradicta  confinia  et  relcgationes  facte  et  deliberate  de 
prcdictis  domino  Cipriano,  Alberto,  Neroczio, Piero,  lohanne  et  Paulo, 
vel  aliqua  seu  alique  ex  eis,  et  seu  tempora  vel  pene  aut  observantie 
ipsonim  vel  ipsarum ,  aut  alicuius  eorum  vel  earum  ,  non  possint 
revocari ,  annullari ,  irritari ,  cassari  aut  suspendi  vel  minui ,  in 
totum  vel  in  partem,  quoquo  modo;  nisi  solummodo  per  deliberationcm 
dominorum  priorum  et  vexilliferi  justitie  populi  et  communis 
Florentie  et  gonfalonerorium  sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum 
vìrorum  communis  predicti,  obtenta  Inter  eos  ad  scrutinium  secretum 
per  triginta  septem  fabas  nigras,  nullo  discordante,  et  demum  etiam 
aprobata  in  consiliis  opportunis  populi  et  communis  predicti.  Et  quod 
aliqua  petitio,  provisio,  reformatio  vel  propositio  que  contineret,  seu  in 
qua  contineretur  vel  peteretur  quoquo  modo,  de  cassando,  revocando, 
irritando,  minuendo  vel  aliqualiter  suspendendo  ,  in  totum  vel  in 
partem  ,  predicta  vel    aliquod  predictorum ,  et    seu  de   concedendo 
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aliquam  absolutlonem  voi  libeifitionem ,  in  totum  vel  in  partem,  de 
predictis  ve!  alii|uo  predictcuum  ,  non  possit  nec  debeat  proponi  vel 
mieti  in  alìquo  vel  ad  aliquod  consillum  populi  vel  coramunis  predicti, 
sub  pena  florenorum  auri  mille  cuilibet  contrafacienti  prò  vice 
qiialibet  auferenda  ,  et  communi  Florentie  aplicanda ,  privilegio 
prioratus  artiuui  et  vexiUifori  ju^titic ,  aut  aliquo  alio  obstaculo 
non  obétante:  et  niclillomiiuis  ,  quicquid  contrafieret  sit  et  esse 
intelligatur  irritum  et  inane,  nisi  ipsa  talis  provisio ,  reformatio 
vel  propositio ,  prius  cs^et  delilterata  et  obtenta  inter  dominos 
priores  artium  et  vexilliferum  justitie  populi  et  communis  Florentie 
et  gonfalonerios  sotietatuni  populi  et  duodecira  bonos  viros  commuuis 
predicti,  celebrato  inter  ijisos  omnes ,  siraul  cougregatos  ,  secreto 
scruptineo,  et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  per  omnes 
ipsos  triginta  septem  ,  ncmine  discordante. 

Item  quod  Antonius  Franceschini  tinctor ,  qui  ad  presens  prò 
tractatu  predicto  detinetur  in  palatio  domini  potestatis  civitatis 
Florentie ,  prò  defectibus  per  eum  commissis  ,  ut  asseritur  ,  coutra 
statum  civitatis  Florentie  ,  mictatur  incontinenti  in  carceres 
Stincarum  diete  civitatis;  ibidem  toto  tempore  sue  vite  moraturus: 
et  quod  de  dictis  carceribus  numquam  possit  vel  debeat  extralii 
vel  liberari,  scd  in  illis  imperpetuum  stare  debeat  et  teneri.  Et 
quod  octo  custodie  diete  civitatis  ,  illieo  debeant  ipsum  Antonium 
facere  mieti  in  dictis  carceribus ,  et  etiam  recoramendari  prò 
perpetua  stantia  et  detentione;  et  taliter,  quod  numquam  de  dictis 
carceribus  non  relaxetur  vel  dimictatur  aut  liberetur  nullo  modo. 
Item,  quod  Paulus  Bartoli  marischalcus  populi  sancteTrinitatis  de 
Florentia,  et  omnes  et  singuli  eius  consortes  et  couiuncti  per  lineam 
masculinam,  et  ipsius  Pauli  et  dictorum  consortum  et  coniunctorum 
filli  et  descendentes  in  perpotuura  per  lineam  masculinam,  tam  nati 
quam  nascituri,  et  quilibet  ipsorum  ,  intelligantur  ,  esse  et  sint  in 
perpetuum  magnates ,  et  de  numero  magnatum  civitatis  Florentie, 
et  prò  magnatibus,  et  ut  et  tamquam  magnates,  in  omnibus,  quo  ad 
omnes  et  per  omnia  habeantur  et  censeantur,  tractentur  et  reputentur, 
et  haberi,  censeri,  tractari  et  reputari  possint  et  debeant,  et  contra 
eos,  et  quemlibet  eorum  locum  et  effectum  habeant  omnia  et  singula 
ordinamenta  que  de    magnatibus ,  seu    contra    magnates  disponunt. 
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FA  iiisupcr,etiam  intclligantur  esse  et  sint  in  perpetuuin  privati,  et 
perpctuain  proliibitioncm  et  dcvetimi  habcant  et  habcre  intclligantur 
ab  omnibus  et  singnlis  oflìciis  communis,  civitatis ,  coniitatus  et 
districtus  Florcntie,  et  a  quolibet  ipsorum  ,  et  ad  ipsa  ,  vel  ad 
aliquod  ipsorum  non  possint  uec  debeant  ipsi  vel  aliquis  ipsorum 
ullo  uniquam  tempore  eligi,  cxtrahi  vel  assumi,  aut  aliqualiter 
dcpntari,  et  quicquid  contrafieret  sit  irritum  et  inane;  et  ipsi  vel 
aliquis  ipsorum  non  audeant  vel  presumant  aliquod  ipsorum  ofilciorum 
acccptare,  vel  aliqualiter  exercere. 

Itoni ,  quod  omnes  et  singule  cedule  continentes  nomina  supra 
dictorum  domini  Cipriani,  Alberti,  Neroczii,  Pieri,  Tohannix  et  PauU, 
et  cuiuscumque  alterius  de  domo  scu  progenie  de  Alberti.?  de  Florentia, 
et  quorumcumque  ex  eis,  exceptis  dumtaxat  fìliis  domini  Nicolaii 
lacohi  de  Albertis,  que  essent,  vel  quomodolibet  reperircntur  in 
aliqua  voi  aliquibus  bursis  cuiuscumque  et  quorumcumque  ofTiciorum 
communis  et  seu  civitatis  Florentie,  possint  et  debeant  incontinenti 
exinde  extrahi,  laniari  et  reiici,  et  quod  quo  ad  predictos  et  quemlibet 
eorum,  quelibet  imbursationes  de  predictis,  vel  aliquo  predictorum, 
exceptis  dictis  filiis  domini  Nicolaii,  hactenus  facte  prò  quocumque 
officio,  intclligantur  esse  et  sint  casse,  vane  et  nullius  efficacie  vel 
effectus. 

Item ,  quod    dominus    Marcus qui    vulgariter    appellatur    il 

Cavaliere  de' Tintori,  et  quidam  familiaris  supradicti  domini  Cipriani 
qui  sunt  detenti  prò  supradicto  tractatu,  videlicet  dictus  dominus 
Marcus  in  palatio  domini  potestatis  et  dictus  familiaris  penes  dominum 
executorem  ,  possint  et  debeant  incontinenti  libere  relaxari:  et  quod 
octo  custodie  ipsos  possint  et  debeant  facere  libere  relaxari, 

(  Dal  codice  saddetto  ,  carte  23  e  segTientl  ). 
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C)  22  ottobre.  Ad  Alberto  e  Xcrozzu  di  Bernardo  si  muta  il  luogo  assegnato  per  confine  , 
assegnandosi  invece  tutta  la  Fiandra;  e  si  prolunga  per  tatti  di  cinque  giorni  il  tempo 
assegnato  per  trovarsi  in  Genova. 

Magnifici  et  potentes  domini,  domini  priores  artium  et  vexillifer 
justìtie  populi  et  connnunisFlorentie,  una  cum  officiisgoufaloneriorum 
sotictatum  populi,  et  duodecim  honorum  virorum  communis  predicti, 
et  capitaneorum  partìs  guelfe,  et  ceto  custodie,  et  sex  consiliarorum 
mercatantie  et  aliis  civibus  habentibus  una  cum  eis  generalem  baliam, 
auctoritatera  et  potcstatom,  volentes,  certis  ut  diserunt  justis  causis 
moti,  super  multis  et  de  multis  rel)us  et  negotiis,  de  quibus  inferius 
apparebit ,  disponere  et  ordinare  ;  et  babita  super  bis  ad  invicem 
deliberatione  solemni,  et  demum  inter  ipsos  in  sufiìclentibus  numerls 
invicem  congregatos  in  palatio  populi  fiorentini  civitatis  Florentie, 
premisso  et  celebrato  solemni  et  secreto  scrutineo,  et  obtento  partito 
ad  fabas  nigras  et  albas  ,  ut  est  moris ,  et  secundum  exigentiam  , 
vigore  balie,  auctoritati.s  et  potestatis  eis  concesse  et  competeutis  , 
et  omni  modo,  via  et  forma,  quibus  melius  et  efficacius  potuerunt , 
provlderunt,  ordinaverunt  et  deliljcraverunt,  et  disposaerunt  omnia 
et  singula  infrascripta  ;  videlicet. 

In  primis  quidem ,  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt 
quod  confinia  data  et  seu  relegationes  facte  die  vigesimo  quinto 
presentis  mensis  octobris  de  Alberto  Bernardi  de  Albertis  et  Neroczio 
Bernardi  de  Albertis,  videlicet  de  dicto  Alberto  in  civitate  seu 
villa  Borselle  et  de  dicto  Neroczio  in  civitate  Barzalone ,  mutentur 
et  mutate  esse  intelligantur ,  quo  ad  dieta  loca  dumtaxat ,  et  ipsa 
confinia  et  dictas  relegationes,  quo  ad  dieta  loca,  mutaverunt;  et 
voluerunt,  deliberaverunt  et  ordinaverunt  quod  dieta  confinia 
et  relegationes  intelligantur  esse  et  sint  prò  utroque  ipsorum  in 
Flandria  ,  et  quod  babeatur,  censeatur  et  sit  ac  si  in  deliberatione 
super  dictis  confiuibus  et  relegatiouibus  facta  dicto  die  vigesimo 
quinto  presentis  mensis  octobris,  dispositum  et  provisum  fuisset  de 
dicto  loco  Flandrie  et  non  de  dictis  locis  Borselle  et  Barzalone. 
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Et  quod  ipsi  Albertus  et  Neroczius  teneantur  et  debe.int  ire  , 
morari  et  stare  ad  confinia  et  in  relegationes,  et  confiiiia  obscrvare 
in  Flandria  et  in  provincia  Flandrie,  sul»  illis  observantiis ,  pcni.s  et 
projudiciis  ,  sub  quibus,  et  prout  et  sicut  debuisscnt  in  dictis  locis 
Borscllc  et  Barzalone,  si  presens  dclibeiatio  et  rnutatio  facta  )ion 
esset. 

Et  insuper  quod  terminus  deccm  dierum  assicrnatus  ei.s,  et  neu 
aliis  confinatis  dicto  die  vigesimo  quinto  dicti  mensis  octobris  ,  ad 
se  presentaudum  in  civitatem  lanue,  prorogetur  et  prorogatus  osse 
intclligatur  et  sit  per  quinque  dies  ultra  ipsos  decem  dics  tuiir. 
proxime  secuturos. 


(Codice  predetto,  a  carte  39  e  seguenti). 
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XXVI. 


1400.  Coììfcssioììi  di  Francesco  Davizi,  Michele  Benini  e  Samminiato 
de'  Ricci  fatte  dopo  le  torture  e  prima  di  andare  al  patibolo, 
sulla  congiura  di  alcuni  fiorentini,  tra  i  quali  gli  Alberti, 
contro  il  governo  di  Firenze  '. 


Al  nome  di  Dio ,  Amen. 

ESAMINAZIONK    DI    FRANCESCO   DaVIZI. 

Cristo  benedetto  mi  dia  grazia  prima  che  dallui  io  meriti 
misericordia ,  e  ne'  quori  di  chi  vede  o  ode  questa  scritta  metta 
piata,  sicché  dalk)ro  io  abbia  perdono,  che  chon  tntto  quore  io 
l'adomando,  prima  a  Dio,  poi  a  ciascheduno,  che  per  grazia  a  questo 
punto  non  s'abandoni  il  perdonare  al  misero;  sicché  la  mia  anima 
abbia  parte  nella  grolia  di  Dio,  là  dove  sempre  si  vive  nella  somma 
felicità. 

In  mal  punto  essendo  a  Viuegia ,  già  è  xiiij  mesi ,  mi  trovai 
con  Piero  di  Giovanni  Dini  e  con  Bernardo  di  Jacopo  degli  Alberti, 
i  quali,  presso  a  Rialto,  mi  dissono:  Franciescho,  noi  crediamo  che 
a  di  8,  o  circha,  di  settembre  a  Firenze  fia  novità;  e  sanza  palesarmi 
altro,  io  stetti  sospeso.  Ed  eglino  agiunsono:  Noi  non  ti  diciamo  altro 
per  non  impacciar  te.  E  i\i  a  pochi  dì  mi  dissono:  La  cosa  è  rotta 
et  tornata  in  fummo  ;    e    più  oltre  non  seppi ,    salvo  ivi  a  parecchi 


'  Questo  docamento  in  molti  punti  è   oscaro    e    d' incerta    locuzione  ,   probabilmente 
per  avorio  il  copista  furtivamente  e  male  trascritto  dal  suo  originale. 
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mesi  udii  come  gli  usciti  erano  iti  n  Faenza ,  ella  accozzatosi  con 
messer  Donato  Acciainoli,  e  con  ainto  de' fanti  d'Astore  '  et  del  conte 
Ivuberlo  ',  dovicno  venire  a  Firenze.  E  che  i)oi  non  s'acordnrono,  et 

partironsi   a  rotta.  Poi  senti',  sendo  pure  a  Yinegla,  ora  fa  nie>i 

die  di  nuovo  Hiccim^do'  e  Salvcstro  '  col  conte  lìuberto,  con  aiuto 
de'fanti  et  di  lui  et  d'Andreino  °  dovieno  venire  a  Firenze,  roiupcre 
la  porta  ce.  E  a  tutte  queste  pratiche  mai  mi  trovai  colloro  ,  né 
profersi  venire,  perch'io  era  in  facciende  assai.  Ma  eranii  detto  o  da 
Jìcrnardo  degli  Alberti,  o  da  Piero  Dini,  o  da  Giovanni  Quaratc.-,i,  o 
da  Antonio  di  Giovanni  de'JIedicl,  quando  era  a  Vinegia.  Dappui, 
a  di  15  d'agosto,  essendo  a  Yinegia  ,  mi  trovai  con  Alessandro  di 
Ik-nedetto  Ghucci,  con  Picì'o  degli  Alberti  e  con  Antonio  di  Giovanni  ; 
perchè  avendo  lettere  da  Iacopo  di  Franciescho  del  Bene  ,  ove 
sollecitava  la  venuta  loro  a  Bulongna  per  praticare  questi  fatti  ;  ed 
io  essendo  deliberato  di  venire  a  Bolougna  insieme  colloro,  venni, 
e  fuvvi  Papi  Tolosini  e  Michele  di  messer  Piero  Bcnini  ;  e  giunti 
alla  Torre  della  fossa ,  presso  a  Ferara  a  3  miglia ,  trovamo  Iacopo 
di  Franciescho  detto,  il  quale  veniva  a  Vinegia  colla  madre,  e 
quivi  ristato  con  noi  disse:  Andate  a  Bolougna,  e  là  fia  chi  praticherà 
tutto  con  voi,  e  io  sarò  presto  a  venirvi,  quando  fia  bisognio  ,  o 
mandate  per  me.  Ad  Antonio  di  Giovanni  parve  di  tornare  adrieto, 
e  cosi  fecie  Alessandro.  Venne  ,  et  gli  altri  nominati  ;  e  acozzatosi 
solamente  Alessandro  et  io  con  Franciescho  Schali,  non  s'acordorono 
per  non  esservi  Salvestro  :  e  tornati  a  Vinegia,  s'è  poi  stato  fermo 
il  detto  Alexandre.  Seguitò  poi  la  venuta  di  Salvestro  de' Ricci  a 
Bolougna.  Allora  vi  venne  Antonio  di  Giovanni  circha  alla  fine  di 
pettembre ,  et  si  venuono  alla  praticha  loro ,  Franciescho  Schali 
con    alchuni ,    i    quali    furono    questi  :    Stoldo    Altoviti ,    Saminiato 


Dei  Manfredi ,  allora  dominante  in  quella  città. 
'  Era  dei  Guidi  ,  e  conte  di  Poppi. 
'  Figlio  di  mesBcr  Benedetto  degli  Alberti. 
'  De'  Ricci. 
•  Degli  libertini ,  conte  di  Chitiguano. 
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de'Kicci,  Franciescho  ]5alcloviiatti  ,  Giovanni  di  Giovanni  degli 
Strozzi,  Benedetto  di  Dino,  Niccolò  Aldcrotti,  Giovanni  Quarate.si , 
Bartolomeo  Schali,  e  io  sventurato  più  ch'altri.  E  insieme  si 
conchiuse  di  fare  questa  diterminazione  maladetta,  circha  in  dì  viij 
o  in  X  di  novembre.  Ma  prima  ci  convenne  essere,  a  Saminiato  e 
amme,  a  Vinegia  per  nostre  facciende  di  banco;  là  dove  insieme 
n'andamo  ,  e  vennevi  Antonio  di  Giovanni  de' Medici  con  noi 
insieme.  Expacciati  di  là,  ut  pratichato  con  Alessandro  di  Benedetto 
Bopra  questi  fatti,  toniamo  a  Bolongna;  e  raghunati  insieme 
co' sopradetti  nominati,  delibcramo  che  a  dì  xv  di  questo,  la  notte, 
alle  6  ore  di  notte,  si  venisse  all'cH'ctto  in  questa  forma.  Che  detti 
sbanditi  e  confinati  col  loro  sforzo  venissono,  chi  a  cavallo  e  chi 
appiè ,  a  Chanapaia  '  in  sulla  sera  ,  e  quivi  con  due  schale  venire 
alle  mura,  et  entrare  dentro  di  presso  alla  porta  di  san  Ghallo  ;  e 
dentro  doveva  essere  Antonio  del  Bombo  con  parecchi  corapangni, 
apresso  delle  mura  a  dare  loro  aiuto.  Dovevano  essere  gli  usciti  in 
numero  di  50  in  60,  en  via  di  san  Ghallo  in  uno  albergo;  non 
sapieno  qual  torre  ancora.  Doveva  essere  Checho  di  Spinga  con 
venti  conpangni  ,  e  raccozzarsi  colloro  ;  e  tutti  insieme  ire  alla 
piazza ,  e  a'  provigionati  perquotere ,  e  al  primo  romore  dovieno 
trarre  i  sopradetti  nominati  chollor  compangnia,  ciaschuno  insieme, 
gridando:  Viva  il  popolo  e  libertà,  e  muoiano  e' tiranni;  e  rotti 
e'  provigionati,  Stoldolino  '  con  50  si  dovesse  andare  acchasa 
messer  Rinaldo  '  e  seguitare  co' suoi  ;  poi  farsi  forti  in  piazza  col 
seguito  del  popolo  ,  che  Salvestro  et  gli  altri  speravano  ;  et  non 
potendo  avere  il  palagio,  prendere  e' figliuoli  de'Singnori,  e  sostenelli 
tanto  che  d'acordo  il  dessono.  Avuto  il  palagio  ,  fare  parlamento  , 
e  assuono  di  campane  et  a  bocie  di  popolo  fare  e'  Signori  nuovi  et 
anullare  e' vecchi  ;  gonfaloniere  di  giustizia  in  S.  Maria  Novella, 
Tolieno  Iacopo  Ardinghclli  e  per  arteficie  Lodovicho  della  Badessa;  in 


'  Villa,  allora  assai  fortifcara,  de' Ri 
'  Degli  Altaviti. 
'  Dei  Giaufigliazzi. 
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S.  Croce,  nicsser  Aìitonio  degli  Alberti  e  Franciescho  Baldovinetti  ;  in 
Sun  Gio%'anui,  Vieri  Rondinelli;  Oltrarno,  Guido  del  Grasso  Mannelli. 
D'altri  in  brevità  non  mi  ricordo,  e  però  non  gli  scrivo.  Apresso  dare 
balìa  a' cittadini ,  clie  avessono  a  riformare  la  terra,  3  o  4  per 
ghonfalone.  Ricordonii  Giovanni  di  Simone  di  messer  Biodo,  Alesso 
Brtldovinetti,  Niccolaio  di  ]3ertoldo  ,  Antonio  di  messer  Bottino 
Covoni,  Ardingho  di  Corso  de'Rieci,  Vieri  Gnadagni,  Nofri  d'Andrea 
di  Neri  ,  Andrea  di  messer  Alamanno  ,  Giorgio  d'Aldobrandino  , 
Filippo  di  messer  Ruberto ,  Bernardo  di  Giovanni  di  Marcho , 
Gherardo  di  Pagliolo  Davizi  ,  Franciescho  Ardinghelli ,  Dino  di 
messer  Gliuccio  ,  Antonio  di  Iacopo  del  Vingna,  Franciesclio 
Alderotti ,  messer  Tommaso  Soderini ,  Niccolaio  di  Bartolomeo 
Niccoli,  Barduccio  di  Cliericliino ,  Giovanni  Quaratesi;  d'altri  non 
mi  ricordo.  La  scritta  di  tutti  rimase  ad  Antonio  di  Giovanni 
de' Medici;  e  fatto  questo,  anullare  le  borse,  e  ì  detti  di  balia 
ordinare  tutto  e  riposare  la  terra  co'  merchatauti  e  popolari  et 
artefici ,  e  confinare  quelli  paresse  a  detti  di  balìa.  Ragionavasi  di 
messer  Rinaldo  et  di  messer  Maso  (  degli  Albizzi  )  et  di  Cionaccio 
Baroncelli  ,  se  bene  mi  ricordo ,  ma  in  loro  stava  ;  e  restituire  gli 
amuniti,  ribaudire  i  confinati  et  sbanditi,  et  rendere  le  condannagioni 
a  chi  per  fatti  di  stato  fosse  condannato. 

Facieano  conto  Salvestro  e  Antonio  de' ^ledici,  Filippo  da  Zollaia, 
la  mattina  seghuente,  avere  di  Mugiello  fanti  assai,  co' quali  si 
potessono  fare  forti  per  ongni  cosa;  d'altri  fanti  non  si  fecie 
menzione ,  se  non  che  a  Stoldo  Altoviti  dava  l'animo  d'averne  da 
Pistoia,  ma  noU'acciertava. 

-Mentre  che  queste  pratiche  duravono  a  Bolongna,  Dante  di 
Glmido  concorse  a  questa  nostra  inpresa,  e  così  Briccho  suo  fratello, 
st^condo  il  detto  di  Salvestro  de'Rieci;  che  collui  io  non  m'acozai. 
Quelli  con  chui  io  ho  parlato,  oltr'a  nominati:  Domenico  di  Sandro 
mereiaio  (questi  doveva  essere  proveduto  con  buona  brighata  ) , 
Niccolaio  di  Bertoldo,  Giovanni  di  Iacopo  Bonafè,  Checho  di 
Spniola  (comperò  arme  in  Bolongna  per  alchuni  sbanditi,  e  quel 
dì  doveva  venire  inanzi).  Michele  Benini  di  messer  Piero  Benini  , 
molto  giovane  di  tempo;  e  per  lui,  prima  che  per  me,  chiederei 
grazia,  sperandone  frutto.  Dal  dì  che  venne  costui,  disse  Salvestro 
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avere  mandato  donde  dovicno  entrare  ,  clic  senti'  era  nnu  rottura 
di  muro  presso  alla  porla  a  san  Gliallo,  mai  non  la  viddi;  e  simile 
v'andò  uno  chiamato  Cicrtino,  per  comcssionc  di  Salvestro,  secondo 
eh'  io  ebbi  dallui.  Fatto  era  una  sellala  di  funi  da  giungnere  dal 
rotto  fino  a  terra  dentro  dappiè,  della  rpiale  doveva  essere  a  tenella 
Antonio  del  Bomba  e  suo  compangno  ,  sì  come  è  detto  di  sopra  , 
Bernardo  di  Paccliio  Adimari  ,  Papi  Tolosini  (questi  ò  morto), 
Franciesclio  d'Ignieo,  Niccolò  di  Bartolomeo  Compagni,  messer 
Pagholo  degli  Allerti,  Bivigliano  di  ^^farclio  ,  Niccolò  di  Zanobi, 
Giovanni  di  Primerano  linaiuolo  ,  Giovanni  di  Ciecie  da  Panzano  , 
Pieruzzo  degli  Alberti,  Niccolò  Bullincioni.  A  costui  parlai  solamente 
io.  Io  vo  a  Firenze  per  attenere  quello  che  ho  promesso.  Dissemi:  Io 
mi  penso  la  cliagione,  et  non  bisongnia  damme  ghuardarti;  io  verrò 
tedio  volentieri.  Costui  merita  grazia  a  mio  parere;  così  Giovanni  di 
Adoardo  (degli  Alberti)  in  Bolongna,  parlandoli  io.  E'potrh  seghuire 
operazioni  per  questi  di  fuori,  che  doverebbe  piacere;  rispose:  Che 
l'ara  molto  eh  aro ,  e  che  fosse  con  effetto;  ma  pensava  sarebbono 
frasche.  Con  Filippo  da  Zollala  assai  volte  parlai  di  questi  fatti,  e 
con  Papino  Adimari  e  con  Giovanni  di  Salvestro  di  messer  Rosso 
de' Ricci  ;  con  Bernardo  degli  Strozzi  parlai,  et  molto  dolente  si 
mostrò  di  queste  cose,  avendolo  sentito  dal  fratello,  e  per  tutti 
s'aveva  tema  non  ne  andasse  a  rivelare  queste  chose.  E  simile 
parlai  con  Marcho  di  messer  Tommaso  degli  Strozzi. 

Niuna  spezialitìi  mi  conduciova  a  queste  cose,  ma  parendomi 
che  alchuni  usciti  avessono  ricievuto  torto,  e  più  mi  doleva  ({'Alberto 
(degli  Alberti)  mio  suociero,  che  degli  altri  desiderava  la  loro 
tornata;  apresso  per  la  nostra  famiglia  domandava  qualche  honore: 
ora  couoscho  la  mia  impresa  folle.  Idio  me  lo  perdoni.  Ancora  mi 
riputava  un  pocho  gravato  d'Antonio  Davanzati,  et  forse  era  a  torto  ; 
ma  qua!  si  sia ,  tutto  dimentico  ;  e  che  pure  in  questo  chaso  arci 
cercho:  non  parlo;  io  el  priegho  che  mi  perdoni.  Ma  io  non  cierchava 
contro  la  libertà  nò  contro  al  ben  comune.  Arci  voluto  pacie  et 
amore,  ma  noiosa  via  era  questa.  Hora  io  ripriegho  ciaschuno  che 
mi  debbia  perdonare.  Il  perdono  piacie  a  Dio,  e  io  il  domando  con 
contrito  quore.  Per  queste  facciende  Gherardo  di  messer  Beìiedetto 
operò:  che  per  ispese,  fanti  et  armi  et  altre  cose  spendette  de' suo 
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duchatì  dugento,  i  quali  per  lo  banclio  di  Bernardo  Alberti  si 
pagbarouo  a  Frauciescho  Schali,  et  esso  li  aveva  a  spendere,  corno 
è  detto,  per  ispese  per  lo  cammino.  Con  Ghino  di  nicsscr  Cioririo  e 
con  Tommaso  di  messer  Rosso  de'  Ricci  ancora  pratichai  di  (Uiesty 
facciende  :  e  Io  a  Vinegia  prostai  duellati  x  d'oro  a  Filippo  da 
Zollala  per  spese  che  disse  aveva  all'are  in  questi  fatti. 


Co.M'r.SSIOXE    DI    AMICHILE    DI    MK.SSKK    PlF.IJO    BkNINI. 

Piacie  a  Dio  ch'io  sventurato  mi  truovi  in  tante  pene,  chui  di 
tutto  ringrazio,  e  humihnente  lo  priego  che  al  giovane  intcdlctto 
presti  aiuto  quanto  si  richiede  a  chi  in  cotal  punto  si  truova. 
E  prima  a  tutti  domando  perdono,  e  che  alla  mia  gioventù  alduno 
righuardo,  che  qui  condotto  m'ha  sauza  molto  malizia. 

Stando  a  Vlnegia  con  Bernardo  degli  Alberti  e  Franci(;scho 
Davizi ,  cllh.  essendo  la  moria ,  deliberò  il  detto  Francicscho  che  di 
1j\  coUui  partissi  e  venissi  a  Bolongua  ,  et  io  alla  sua  dilibera/.ione 
stetti  contento  ,  come  di  magiore  a  thui  portava  e  porto  riverentia. 
E  partiti  che  fumo  da  Vinegia,  ci  trovamo  a  chamino  con  Antonio 
di  Giovanni  de'  Medici  e  con  Papi  Tolosini  fino  passato  Ferrara,  poi 
essi  deliberarono  tornarsi  indrieto ,  et  a  Bolongua  andaiuo.  E  in 
compangnia  eravamo  con  Alexandro  di  Benedetto  Ghucci.  11  quale, 
statosi  alchuni  giorni,  si  partì,  et  a  Vinegia  si  ritornò.  E  a  Bolongua 
essendo  io,  e  praticando  col  detto  Franciescho,  lui  mi  disse  che  in 
brieve  tempo  sentirei  cose  che  assai  mi  piacierebbono.  Ed  io 
domandandolo,  e  volendo  sentire  più  innanzi,  disse  che  a  Firenzo 
doveva  andare  di  corto,  et  che  voleva  ch'io  chollui  fossi.  Però 
Hcousentii  al  suo  volere.  E  perlungato  il  termine  più  ch'una  volta 
della  partita,  stimando  che  a  etletto  non  dovesse  venire  questa 
partenza,  pur  poi  deliberò  partire  dovessimo.  Et  affrettando  la 
partita  ,  essendo  io  tornato  a  Bolongua  in  chasa  con  Lorenzo  et 
Giovanni  miei  cugini  ,  et  quivi  essendo  Giovanni  di  Tommaso 
Primeraui  in  casa  colloro,  io  parlai  a  Giovauui  iu  chui  avea  grande 
fidanza  ,  cognosciendolo  libero  giovane  ;  e  conoscendo  da  oso  che 
a  Firenze  volea  tornare    per   la   moria    ch'era   ristata ,    e    preghMo 
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clic  a  mia  pitizione  stesse  xv  giorni,  lìlllui  a  ciò  fu  contento  , 
dicienJomi  quello  di  Franciescho  sentito  aveva.  Stando  in  questa 
praticlia  ,  partì  da  Bolongna  Giovanni  di  Stefano  prima,  a  chui 
dixi  clic  colini  pensava  trovarmi  a  Firenze,  il  quando  non  volesse 
sapere,  et  ancora  dirglielo  non  poteva  perchè  cierto  nonn'era  ;  ma 
che  quando  mi  vedesse  ,  avesse  buona  speranza  d'essere  honorato 
come  et  quanto  meritasse.  Dipoi  partitosi  Lorenzo  di  Stefano  pur 
da  Bolongna,  io  dissi  quello  in  sulla  sua  partenza  che  ancor  detto 
non  gli  aveva  e  con  quelle  medesime  parole  che  al  fratello  detto 
aveva.  Ellui  risposeml  ch'era  presto  a  fare  quello  mi  piacieva,  et 
che  altro  non  voleva  sapere.  Si  partì,  et  a  Firenze  venne  dipoi  a 
dì  xij  d'agosto.  Io  dissi  a  Giovanni  Primerani  che  mettesse  in  ordine 
quanto  avesse  a  fare  et  fosse  presto  a  partirsi.  Lui  si  spacciò  d'ogni 
sua  faccienda  ,  et  con  meco  ,  et  io  con  Franciescho  ci  partimo.  Et 
con  esso  aveva  Franciescho  uno  famiglio  da  Menzone ,  col  quale 
mai  non  ragionai  di  nostra  intenzione.  Et  così  tutti  e  quattro  essendo 
a  chamlno,  apresso  al  contado  di  Yernio  ,  fumo  seguiti  da' paesani  , 
ove  rimanemo  presi  Franciescho  e  il  suo  famiglio  et  io.  Giovanni 
Primerani  passò  in  su  quello  di  Vernio  ove  fu  salvo  ,  et  noi  altri 
sventurati  siamo  nelle  mani  vostre  magnifico  messer  Leone  ',  a  chui 
con  ongni  debita  reverenzia  domando  perdono  et  grazia,  acciò  che 
Dio  abbi  di  voi  misericordia  al  ultima  fine  ,  alla  quale  vi  conducila 
con  felicità  et  buona  ventura. 


CoNi'EssioxE  DI  Saminiato  de'  ElCCl. 

A  chiarezza  della  verità  et  per  fare  ora  in  questa  mia  fine 
al  contrario  di  quello  ho  ciercho  da  uno  mese  in  qua,  cioè  che 
la  ciptà  nonn'abia  passione,  fo  la  presente  scritta  io  Saminiato 
de'Ricci  della  mia  propria  mano,  sperando  nella  clemenza  de' nostri 
sìngnori    et    di   messer   lo   podestà,    che   diciendo  il  vero  vorranno 


Dei  Camporeni  da  Aflcoli ,  allora  potestà  di  Firenze. 
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ch'io  muoia  in  pacie.  Del  mese  d'octobre  ,  circlia  di  5,  andando  da 
Franciesclio  Davizi  al  banco  suo  a  Bolongna,  da'Regolatori  in  sulla 
piazza  degli  Anziani  ,  mi  cominciò  a  ragionare  clie  Salvcslro  et  gli 
nitri  usciti  tenevano  trama  di  trattato,  il  quale  gli  pareva  fattivo; 
e  che  me  lo  dicieva,  sanza  dirmi  più  oltre,  se  io  vi  volersi  attendere. 
Io  priegho  Cristo  che  se  d'allora  a  drieto  io  aveva  mai  udito  ninna 
parola ,  che  'n  questa  mia  fine  m'abandoni.  Io  li  risposi  volervi 
appensare  ,  e  che  li  risponderei  altra  volta.  E  avendo  sentito  che 
più  volte  e  Ardlngho  mio  fratello  et  io  eravamo  suti  caluiiiati  da 
quelli  da  Richasoli ,  sanza  aver  fatto  niente  che  rossore  nò  lividore 
meritassimo  ,  et  veggendo  quanta  dimestichezza  colloro  aveva  che 
come  fratelli  gli  amava,  anche  et  prima  et  poi  di  quello  m'avevano 
richiesto  gli  arci  serviti.  Io  ne  presi  sdengnio ,  et  recandomi  a 
memoria  quello  che  l'altr'anno  ci  fu  fatto  sanza  niuna  chaglone,  io 
per  le  parole  di  Franciescho  mi  piegai ,  con  rispondergli  che  se  la 
cosa  mi  paresse  facitoia  io  v'attenderei.  DI  clie  allora  mi  dixc  che 
Stoldo  Altoviti  ci  era  volenteroso ,  e  lo  Squarta  ;  e  che  Stoldo 
volentieri  se  n'accozzerebbe  mecho:  e  così  feci  in  san  Giovanni  a 
Monte,  nell'orto,  ove  lui  me  ne  confortò  molto  su  questo;  et  dissemi 
che  se  io  a  questo  il  tirava,  era  per  ispeziale  nimistà  di  messer 
Rinaldo  et  non  per  cierchare  migliore  stato.  E  io  diciendo  allui 
che  io  mi  moveva  per  quello  ò  detto,  et  mostrandoli  che  molte 
cagioni  ci  erano  che  io  a  simili  facciende  non  doveva  attendere  ;  e 
lasciando  l'altre,  per  non  mettere  a  partito  e'  miei  maggiori  che 
m'^nno  fatto  et  io  nonn  ho  fatto  loro,  e  che  questo  mi  faceva 
tirare  adrieto.  Ma  che  dlciendomi  lui  et  Franciescho  chosa  che  mi 
]>arcsse  facitoia,  i'  v'attenderei;  di  che  mi  dissono  clic  questi 
usciti ,  co'  quali  Stoldo  s'era  già  acozzato ,  avevano  le  cose  assai  in 
ordine  ,  et  che  vedeva  potersi  ridurre  et  condurre  sichuri  et  segreti 
GO  in  70  trappiò  et  a  chavallo  ;  e  in  modo  eh'  e'  fanti  da  Faenza  et 
usciti,  che  non  furono  nominati,  salvo  quelli  ò  scritto  di  sopra, 
et  niuno  potrebbe  di  loro  avisare  prima  a  Firenze  che  si  fosse  la 
giunta  loro;  et  che  Antonio  del  Bomba  dava  loro  la  porta,  io  non 
l'udì'  dire  mai  ad  Antonio  ,  nò  gli  parlai ,  né  fui  dove  fosse.  Segui 
che  Franciescho  disse  a  noi  due  che  lo  Squarta  degli  Strozzi  ci  era 
bene  disposto.  Io,  et  cosi  Stoldo,  preghai  Franciescho  che  di  noi  non 

35 
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parlasse  con  alchuiio,  et  clic  ci  apcnsa.ssiino  in  su  questo  sanza 
dare  altra  fcnne/.za.  Io  come  uii  partii  da  lui  fu'  con  Tommaso  di 
luesser  Rosso,  il  quale  m' è  fratello  coU'ainorc,  et  sempre  in  quello 
ho  potuto  ho  aiutato  la  sua  fami-lia;  e  dissili  quello  aveva  ragionato 
con  Stoldo  e  con  Franciescho  ;  e  lui  mi  rispose:  Io  non  veggio 
questo  fatto  ben  netto,  e  ho  sì  grande  bisongno  di  te,  eh'  i'  non 
vorrei  ti  mettessi  a  questo  pericolo.  E  molto  me  ne  sconfortò,  tanto 
eh'  io  ne  sbigotti'.  S<.'gluil  che  l'altro  d\ ,  overo  il  secondo  ,  furono 
nuove  a  Bolongna  che  un  banchiere  era  morto  a  Vinegia  e  quasi  fallito, 
il  quale  per  altrui  era  obrighato  alla  nustra  compangnia  a  danari 
assai,  et  per  questo  bisougniò  io  andassi  lìi ,  et  chosì  Franciescho 
Davizi  ch'era  nel  grado  di  noi.  Io  mi  parti',  lui  et  io,  et  a  Cortigiella, 
presso  a  Bolongna  a  tre  miglia,  io  entrai  in  burchio,  ove  trovai 
Antonio  de'  Medici  ch'era  venuto  a  Bolongna  per  questa  praticha  , 
et  anche  colla  sua  donna  e  famiglia.  Io  l'ebbi  a  male  perchè  a 
Bolongna  noi  viddi  mai  prima  -,  pure  andando  insieme  ,  lui  mi 
disse:  Io  so  che  tu  hai  sentito  de' nostri  ragionamenti,  io  te  ne 
conforto.  Et  questo  fu  fuori  del  burchio  andando  appiè.  Io  che  era 
già  invilito  per  le  parole  di  niesscr  Rosso  ,  gli  dissi  che  non  mi 
pareva  dovesse  avere  elTctto,  et  che  io  non  aveva  ancora  deliberato 
attendervi  ;  e  pih  tosto  potei  finii  questo  ragionamento.  Giuchamo 
poi  in  burchio,  e  a  Vinegia  atte?i  quello  avevo  affare;  e  a  Bolongna 
ci  ritrovamo  insieme  Franciescho  et  io,  ove  più  parole  non  pratichamo 
sopra  ciò.  Giunti  a  Bolongna,  a  Franciescho  e  anime  e'  dicie  che 
costoro  hanno  quasi  conchiuso  et  posto  in  sodo  tutto,  et  che  bisongnia 
ch'io  m' acozzi  colloro.  Io  tirandomi  indrieto ,  lui  mi  confortò  in 
forma  che  io  v'andai;  e  giuro  che  a  Stoldo,  a  Checho  e  a  Tomaso 
io  dissi  che,  considerato  la  fama  avevano  a  Firenze  quelli  Sellali  , 
mi  pareva,  se  &i  potesse  fare  sanza  loro,  arebbamo  migliore  effetto. 
E  loro  mi  dissono  che  questo  non  potea  essere.  Pure  io  andai  in 
chasa  Franciescho  Schali  et  Ghino,  et  non  ho  bene  a  mente  se  v'era 
questa  volta  Franciescho  Baldovinetti  ;  lo  Squarta  e  Stoldo  v'erano, 
e  Niccolò  Alderotti  non  v'era  questa  prima  volta,  E  ivi  si  ragionò 
del  modo  di  condursi  que'di  fuori;  ove  dissono  e  conchiusono  mandare 
a  Firenze  chi  doveva  venire  appiè  l'una  sera  a  bore  xxij  ,  uscire 
fuori  segretamente  e  chaminare  tutta  notte  ,   et  poi  il  di  posare  in 
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una  selva,  clic  questa  io  non  so  dove  si  sia,  ma  credo  dovicno  faro 
la  via  da  ^lonzonc  o  in  quel  paese,  e  poi  la  notte  chaniinare  tutta 
notte  sino  clic  si  conducessino  a  Cliaiiai>aia  al  luoglio  di  Salvestro, 
e  ivi  stare  segreti  tutto  quel  di  per  aspettare  Salve-tro  e  Antonio 
de' siedici,  Piero  degli  Allerti  e  altri  usciti,  che  dovieno  partire 
poi  l'altra  sera  da  Bolongna  et  venire  battendo  iniìno  a  Clianapaia 
e  ivi  giiin^nere  l'altra  sera  di  notte;  et  giunti,  muoversi  tutti  et 
venire  a  Firenze  quella  notte.  Or  questo  si  concliiuse  ])cr  la  jirima 
volta.  L'altra  volta,  ivi  a  iiij  dì  o  nel  torno,  altra  volta  fumo 
insieme  in  cliasa  Schiattino  prestatore.  Ivi  furono  e' sopradefti  ,  et 
più  Franciesclio  Bonaccolti  ,  lo  Squarta  ,  credo  vi  fosse  Giovanni 
Quaratesi  (perchè  già  credo  avesse  da  Genova  che  '1  fratello  aveva 
fedito  Antonio  di  messer  Lucha  da  Panzane ,  e  parendoli  essere 
disfatto  per  rispetto  della  triegliua  dixc  a  Franciescho  Davizi  volervi 
essere),  e  fuvvi  Bernardo  degli  Alberti,  et  trovovisi  Benedetto  di 
Dino  ,  al  quale  lo  Squarta  il  di  dinanzi  glie  l'aveva  detto  ,  et 
trovollo  hen  disposto.  E  costui  non  ebbi  ier  sera  mai  a  memoria  , 
nò  anche  chui  io  nominerò  stanotte  :  non  me  ne  ricordò.  E  li  si 
pratichò  che  chi  potea  andare  a  Firenze  fosse  da  11  a  8  o  12  di 
in  Firenze  ,  et  di  questa  pratieha  non  si  scuopra  con  pei'sona  ma 
stare  desto  alchuno  dì;  e  dirlo  piuttosto  a  uno  che  a  due,  cioè 
a  pochi,  per  dubbio  di  non  essere  traditi;  e  anche  a  questi  tali 
non  dire  la  cagione  ma  invitargli  a  ciena.  I'  non  potè'  la  sera  stare 
troppo  a  pratieha,  perchè  mi  ricordo  cienavano  con  noi  alchune 
donne  bolongniesi.  Chiesi  licenzia  ,  et  che  la  mattina  sarei  con 
Franciescho  ;  et  così  fue.  Ivi  si  disse  per  Salvestro  ,  et  così  disse 
nmme  Franciescho,  che  Gherardo  degli  Alberti  era  venuto  qua  bene 
informato,  et  che  ci  era  Antonio  di  messer  Bettino  Chovoni.  Anche 
di  costui  mai  non  mi  ricordò  iersera:  e  che  costoro  erano  presti  e 
volenterosi  al  fatto,  et  di  buona  compangnia  di  15  o  21  per  uno. 
Io  in  Bolongna  non  ne  parlai  mai,  né  con  Gherardo  né  con  Antonio 
di  messer  Bettino;  qui  in  Firenze  sì,  come  dirò.  Or  questa  volta 
sondo  raghunati ,  overo  la  prima ,  lo  Squarta  dixe  n'avea  parlato 
con  Altohiancho  sendo  a  ucciellare ,  et  ch'egli  era  bene  disposto. 
Questo  è  il  vero  ch'egli  il  disse ,  ma  noi  non  lo  credemo  ,  perchè 
disse  gli  voleva  riparlare  e   pigliare    più    fermezza  ;    e   mai    rispose 
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poi  averli  riparlato ,  sicché  io  noi  credo  gli  parlasse.  Poi  questo 
Squarta  cominciò  a  zopplcliare  con  dire  che  il  Fuligniato  suo  fratello 
n'aveva  sentito;  et  credo  io  Salvestro  di  messer  Rosso  glielo  dicicsse, 
perchè  il  Fulignato  gli  s'era  pruierto  molto  secondo  Salveotro  disse. 
Seghuì  che  tutti  per  le  parole  dello  Squarta  isbigottimo  ;  e  tornerò 
adrieto  perchè  non  me  ne  ricordava.  La  seconda  volta  che  insieme 
praticliamo,  Franciescho  Davizl  fecie  una  scritta  la  quale  conteneva 
come  tali  et  tali  usciti  di  Firenze,  sopra  nominati  da  parte,  e 
tali  nominati  in  questa  d'altra  parte  ,  avieno  insieme  fatte  cierte 
composizioni  d'andare  a  Firenze  nella  forma  nominata  di  sopra, 
per  ridurre  quella  terra  in  buono  stato  et  traila  di  mano  a  parecchi 
tiranni  ;  et  che  questo  si  facieva  per  bene  et  pacie  ec.  Alla  quale 
scritta  caduno  che  vi  si  trovò  vi  si  soscrisse  di  sua  mano  essere 
contento ,  et  promesso  per  la  loro  fede  non  manchare.  Ora  lo 
Squarta  e  '1  Fuligniato  davono  loro  chagionl  che  non  volevano 
ehe  lo  Squarta  vi  si  trovasse  ,  ma  che  lui  vi  si  voleva  trovare  in 
easo  che  la  scritta  nominata  si  stracciasse  ;  e  neghando  Salvestro 
e  Stoldo  che  colini  praticluivono ,  gittava  e'  ferri  :  e  in  ultimo  poi 
eh'  io  mi  parti'  mi  disse  qua  Stoldo  che  s'acordarono  che  rimasono 
a  Bolongna,  e  che  la  scritta  stesse  ferma;  et  chosì  furono,  che 
credo  sieno  là, ,  e  la  scritta  è  in  mano  di  Franciescho  Davizi.  Di 
quello  rimasono  la  sera  mi  parti'  per  venire  a  ciena,  avendo  donne, 
fu  che  dovessimo  venire  inanzi ,  e  come  ho  detto  sentire  il  loro 
venire  ,  non  ne  avendo  di  nuovo  da  15  in  20  secondo  mi  disse  poi 
Franciescho.  E  noi  non  dobiavamo  muoverci  se  prima  que'  di  fuori 
non  giungnevano  in  piazza;  allora  dobbiavamo  trarre  Gherardo, 
Franciescho  Baldovinetti,  Stoldo,  Antonio  di  messer  Bettino,  Niccolò 
Alderotti  ,  il  Quaratese ,  Benedetto  di  Dino;  et  io  doveva,  per  non 
potermi  nò  armare  né  dare  ciena  a  persona  in  chasa  che  non  mi 
fusse  ghuasto  il  giuocho,  doveva  andare  a  ciena  o  con  Stoldo  o  con 
Benedetto  di  Dino;  e  se  io  lo  diciessi  a  ninno,  menarlo.  Io,  sopra 
la  fede  mia,  e  se  Dio  mi  dia  grazia  che  l'anima  mia  non  vada  male, 
non  ne  aveva  parlato  con  persona  ;  sì  che  male  mi  parea  averlo  a 
dire  a  uiuno ,  e  sì  perchè  avere  andare  a  trovarmi  co'  sopradetti  poi 
in  chasa  nostra  non  n'  è  ninno  che  io  conoscha  d'animo.  E  questo  è 
cierto  ;  ma  è  vero  che  venendo   qua   il  dì  di  san  Martino  un  figliuolo 
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(li  Salvcstro  eh'  ha  nome  Kinieii  ,  et  io  passando  per  \ci  via ,  mi 
disse  dalle  finestre  clic  io  m'assettassi,  et  così  feci.  Entrai  dentro,  e 
lui  mi  disse  che  Salvc^tro  il  mandava  a  me  a  dirmi  che  sarcbbono 
(subito  presti,  ma  che  manderebbono,  quando  fussouo  u  Chanapaia  , 
uno  ararne  a  significharmi  la  lor  giunta  acciò  che  stessimo  coll'animo 
più  franche ,  et  che  io  di  questo  fatto  parlassi  con  Salvcstro  di 
messer  Filippo,  però  ch'egli  era  ben  disposto,  e  acciò  clie  si  mettesse 
in  punto  ;  et  io  li  disti  farlo  ,  et  che  faciesse  che  noi  sentissimo 
pure  la  lor  giunta,  et  che  noi  stavamo  desti,  et  che  le  cose  truvuvano 
qua  bene  disposte  di  non  sapersi  niente  di  questo  fatto.  E  la  premura 
del  Chausanna  eie  ne  fecic  cierti  che  niente  se  ne  sapeva. 

Quando  Franciescho  Davizi  m'ebbe  parlato  la  prima  volta, 
Salve^tro  di  messer  Rosso  mandò  per  me  et  confortomi  in  sul  fatto , 
diciendomi  che  Manetto  Davanzati  e  Scoiaio  degli  Spini  sapevano 
questo,  e  cosi  de'  consorti  di  Scoiaio  ;  e  credo  nominasse  anche  quei 
Bastari,  ma  io  non  lo  credetti  perchè  non  parlò  di  ciò  molto  elTicacic. 
Poi  non  li  udi'  dire  nulla,  e  di  cierto  costoro  non  tcngho  il  sapessono. 
E  io  quando  senti'  che  Iacopo  del  Bene  doveva  ire  a  Ivoma  per 
Ardingho ,  e  cosi  e  perchè  tutti  e'  suoi  giovani  morivono  ,  di  che 
fra  gli  altri  Stoldo  aveva  di  ciò  sospetto  ;  perchè  io  andai  ad 
Ardingho  e  gli  di^si:  Vedi,  Ardinglio,  io  non  po.-so  fare  con  meno 
ch'io  non  m'apra  a  te  de' ragionamenti  ho  tenuti.  L'effetto  è  ch'io 
sono  iu  questo  ballo  ;  e  qui  gli  contai  il  fatto.  Se  costoro  sentono 
che  tu  vuoli  mandare  Iacopo  a  Eoma,  e'  se  ne  dolghono  e  prendono 
suspetto  di  me  ;  io  ti  priegho  ,  se  può  essere  ,  tu  noi  mandi.  EUui 
mi  riprese  assai  ,  che  troppo  m'aveva  lasciato  scorrere  ,  e  quasi  ne 
lacrimò,  diciendomi:  E'  ci  sono  troppi  pericoli,  e  anche  lo  stato 
nostro  non  richiede  questo.  Pure  qui  siamo;  l'andata  di  Iacopo  non 
voglio  rimangha.  E  qui  mi  preghò  ,  se  io  potessi ,  me  ne  tirassi 
drieto;  s'io  non  potessi,  ch'io  mi  ghoveruassi  con  senno;  e  molto 
doloroso  si  partì  damme,  e  man  V  in  quell'ora  Iacopo  al  buo  viaggio. 
Or  giunti  qua ,  e  venuto  mercoledì  Stoldo  ,  fumo  insieme  il 
giovedì    Stoldo,    Gherardo,    Antonio  di  messer  Bettino,    Benedetto 

di  Dino    et    io   in    chasa  Benedetto  di  Dino  in  mera,  dove  ci 

confortamo  assai  ,  parendoci  avere  nostra  intenzione.  Dissi  loro  del 
figliuolo  di  Salvestro  venuto ,    e    che    io    lo   spaccierei    nella  forma 
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(lidio  di  sopra  ch'io  feci.  Furono  confeiiti,  e  dissi  loro:  Io  verrò 
a  starmi  qui  o  con  Stoldo,  per  non  avello  a  elmi  dirlo;  perù  che 
questo  figliuolo  di  Salvestro  venne  la  sera  di  notte.  W\  disse  poi 
quando  mi  parlò  ch'aveva  detto  Ajjardo  se  sapeva  dov'  io  fussi  , 
et  ch'egli  rispose  noi  sapeva,  et  ch'egli  era  una  bestia  a  venirci;  et 
fiublto  la  mattina  se  n'andò  in  villa.  Di  che  questo  figliuolo  di 
Salvestro  mi  disse;  chosì  lia  fatto  Apardo.  Io  gli  dissi  ch'aveva  fatto 
bene  a  dirlomi,  e  che  io  non  gli  dire'  niente.  E  così  fu,  che  Apardo 
tutto  il  di  stette  in  villa  ,    e   colini  si  partì  la  sera  di  san  Martino. 

Quello  si  doveva  fare  è  questo:  che  Stoldo,  lo  Squarta  et  quelli 
ch'avieno  a  venire  Inanzl,  sempre  afermamo  che  a  noi  non  bisongniava 
ghuastare  Firenze ,  et  che  stessimo  desti  ;  se  gli  usciti  volessono 
trasandare  di  non  gli  lasciare  ,  dovendo  essere  a  ore  7  eh'  è  bora 
da  dormire  ;  e  fatto  questo  partirsi  Stoldo  et  dell'altra  brigliata  , 
di  pochi  per  brighata,  et  andare  dove  stanno  e' provigionati  tra 
queste  taverne,  acciò  che  non  faciessono  chaso,  e  Salvestro  rimanere 
in  piazza  ove  si  sperava  gran  parte,  perchè  l'ora  tardi  et  da  dormire 
che  sarebbono  seguiti  ,  avendo  rispetto  a  que'  viiij  sbanditi  di 
l'altr'anno,  che  stettono  due  ore  inanzi  fossono  cacciati  o  presi. 
Ma  per  quello  Cristo  vero  clie  ho  in  quest'ora  veduto  ,  che  io  il 
contradissi  sempre  ,  et  non  mi  capeva  ;  pure  per  molto  conforto  lo 
consentiva.  Or  poi  Gherardo  et  Antonio  dovieno  andare  per  la  terra 
gridando:  Viva  il  popolo  e  i  ghuelfi,  overo:  Viva  ilpopiolo  elF arti , 
che  parte  volieno  che  dicessono  viva  il  popolo  e  i  ghuelfi  et  parte 
il  contrario.  E  che  io  mi  vi  trovassi  non  si  conchiuse  ;    questo    poi 

si  doveva  partire  Stoldo  con  qualche  se  punto  seghulti  fossono, 

et  ire  a  chasa  messer  Rinaldo  e  ivi  fare  possa  ,  et  romperlo  ,  et 
metterli  fuocho  in  chasa  et  pigliarlo  et  ucciderlo.  Niuno  altro  male 
si  doveva  fare  nò  arsione.  E  vero  che  pur  dubitavamo  sempre  che 
la  chosa  non  scoresse,  et  a  quello  più  volte  ragionamo  ingengniarci 
noi  dentro  provedervl.  Anche  dimentichava  che  l'ultima  volta  fu  in 
chasa  Schiattino  et  Papino  Adimarl ,  Bartolomeo  Schall  e  Bernardo 
d'Andrea  di  Pacchio,  i  quali  dovieno  venire  insieme  cogli  usciti. 

Nommi  pare  avere  potuto  far  di  meno  di  scrivere  lungho.  Io 
ricordo  malvolentieri  persona  ,  ma  avendo  detto  a  Salvestro  quello 
dissi  et  avendomi    tradito ,    m' è    paruto  forza ,  per    le    promessioni 
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clic  più  non  sarò  straziato,  dire  il  vero  come  tosto  dirò  al  frate  clic 
in  questo  luogo  m'ara  a  confessare.  Dimenticai  dire  in  suU'altra 
scliritta  quello  che  poi  m' è  venuto  a  memoria;  cioè:  io  nomino 
Giovanni  Quaratesi  in  quella  scritta  clic  sentì  da  Francicscho  Davizi 
quello  si  trattava  ,  e  volle  intervenire  al  fatto  per  quello  ebbe  da 
Gienova  che  suo  fatello  aveva  fatto  ad  Antonio  da  Panzano ,  et 
partissi  et  andò,  a  Pietramala  e  mandò  per  Simone  di  Bernardo  di 
Castello,  il  quale  io  non  viddi  mai,  ma  senti' dall'oste  di  San  Piero 
a  Sieve,  ove  alberghai ,  che  v'era  passato  et  doveva  andare  allui  : 
sicché  mcsser  lo  podestà  ,  come  vedete  ,  io  sto  desto  perchè  oiig-nl 
chosa  mi  sia  venuta  a  memoria  ,  acciò  oh'  io  non  sia  più  straziato 
et  eh'  io  possa  morire  in  pacie,  che  chosì  son  cierto  se  vorrete.  E  voi 
il  dovete  per  la  vostra  choscienza  disiderare. 

(A  tergo).  Esamina  di  Francesco  Davizi  percento  di  noi  Allerti 
di  trattati ,  sendo  fuora  rcbelli. 


In  una  polizza  staccata  : 

{A  tergo).  Una  spia  allo  Stato  contro  agli  Alberti. 

FranzescKo  di  Biviano  de  Allerti  ve  perichola  e  favi  gran 
danno  cho  1  suoi  parenti  ha  nella  vostra  Fiorenza,  e  me  lo  so  che 
vengno  da  Milan  -,  però  vedi  chostì  a  Fiorenza  che  v'  è  due  gran 
traitori  de  Allerti,  e  intendonsi  chon'uno  altro  de  Allerti  che  sta 
a  Bolongna.  Fassin  presto  che  fan  chosa  non  dovuta ,  et  antosto  ve 
farìi  gran  danno;  e  viene  chosti  alle  volte  da  Bolongna  chon  lettere 
«no  a  guisa  di  chiricho ,  e  viene  a' due  fratelli  de  Allerti  sono  in 
Fiorenza ,  e  poi  ritorna  a  Bolongna ,  ed  ha  nome  Zorgi  ,  e  sta 
colloste  da  Chortizella  ,  e  lì  lo  tiene  Charlo  de  Allerti  che  sta  a 
Bolongna,  che  lì  viene  uno  messo  da  ifilan  ;  però  vedi  ai  fatti 
vostri ,  che  mi  sono  vostro  servidore. 


(Tratta  da  copia  sincrona  esistente  neU'arrhivlo  del  conte  Msrlo  Morabaldlnl  degli  AJbertl) 
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XXVII. 


1400.  Atti  della  balìa  nominata  ^ocr  provvedere  ai  bisogni  del 
Comune  dopo  la  s^coperta  di  una  congiura  tramata  in  Bologna 
da  alcuni  fuorusciti,  tra  i  quali  erano  alcuni  degli  Alberti  con 
i  Ricci,  li  Scali  ed  i  Medici. 


A^TEKTE^•ZA. 

Scopertasi  per  denunzia  di  un  Adimari  questa  congiura,  nella  Pratica  fu  lungamente 
eonsigliato  intorno  al  da  farsi.  La  prima  volta  se  ne  trattò  il  dì  13  del  novembre.  Silvestro 
Belfredelli  propose  la  nomina  di  una  speciale  balìa  ,  a  cui  tutti  aderirono ,  ma  vi  fu 
disparità  sul  modo  ulteriore  di  procoderc.  Rinaldo  Gianfigliazzi  ,  appoggiando  quella 
proposizione,  chiese  doversi  adoperare  estremo  rigore,  in  specie  contro  Samminiato  de' Ricci, 
ed  a  Ini  si  unirono  Marco  Strozzi  e  Niccolò  Davanzati.  Al  contrario  Cuccio  de' Nobili  fu 
di  parere  cbe  dovesse  piuttosto  peccarsi  nella  clemenza  che  nel  rigore  ;  e  lo  confortò  iu 
questo  consiglio  (almeno  apparentemente)  messer  Maso  degli  Albizzì.  Se  gli  fece  oppositore 
Gino  Capponi  ,  sostenendo  essere  consentaneo  ai  doveri  della  giustizia  che  qualunque 
commetta  errore  debba  essere  punito  ;  ma  messer  Filippo  Corsini,  aderendo  in  parte 
a  questa  opinione,  consigliò  che  si  usasse  rigore  soltanto  coi  principali  fra  i  rei  ,  e 
indulgenza  con  i  minori.  Messer  Vanni  dei  Castellani  non  fu  di  questo  parere  ,  e  sostenne 
che  in  una  città  libera  ninno  deve  sfuggire  alla  punizione  che  si  è  meritata  con  i  suoi 
falli,  purché  sia  proporzionata  al  delitto-,  e  Bernardo  Guadagni  si  propose  di  sostenere 
tome  la  clemenza  fosse  invece  più  idonea  alla  necessaria  concordia.  Piero  Benizzi , 
sostenuto  da  Antonio  degli  Alessandri  ,  opinò  doversi  tutti  colpire  ,  e  decretarsi  anzi 
esemplare  la  penii  (clamantcr  pmiiantur):  ma  (forse  per  l'ora  tarda)  fu  rimandata  la 
deliberazione  ad  altro  giorno.  11  dì  14  tornò  nuovamente  in  consulta  questo  aflare  ,  ed 
a  proposizione  di  messer  Filippo  Corsini  fu  vinto  il  partito  di  convocare  il  popolo  a 
parlamento  ,  per  fargli  nominare  una  balla  speciale  che  procedesse  agli  esami  dei  rei  ed 
»i  necessari  provvedimenti.  Ed  il  dì  4  dicembre  messer  Rinaldo  dei  Gianfigliazzi  tornò  su 
questo  argomento  ;  e  chiese  che ,  non  appena  avesse  il  potestà  compiuto  il  processo  e 
pronunziata  la  sentenza ,  si  procedesse  senza  appello  alla  esecuzione  della  medesima 
(Archivio  centrale  di  Stato;  Consulte  e  Pratiche;  codice  36,  carte  131  e  scgueuti  ).  Non 
peraltro  fu  convocato  il  Parlamento ,  ma  per  riformaglone  ,  vinta  nel  consiglio  del  popolo 
il  dì  16  e  in  quel  del  comune  il  dì  17  novembre ,  fu  stabilito  doversi  dare  balìa  ai  signori 
e  collegi,  ai  capitani  di  parte  guelfa,  ai  dieci  della  balìa,  agli  otto  di  custodia,  ai  sei 
eonsiglieri  di  mercanzia  ed  a  20  cittadini ,  cinque  per  ciascun  quartiere  ,  da  scegliersi  dai 
priori  (Provvisioni,  registri;  volume  90,  a  carte  166). 
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A^  14'>5,  19  novembre.  Decreto  con  il  quale  si  pone  la  taglia  tvl  capo  <!i  (ìcdlri  fuoruscili, 
n<l  iiumcrù  dei  quali  fi  (furano  Gherardo  di  lìcuedctto ,  Piero  di  Dartolommco  e  lìcrnardo 
di  Jacopo  degli  Alberti;  e  si  stabiliscono  altri  privileji  a  favore  di  chini, 'jne  ^1! 
vccidatt  o  li  recasse  prigionieri  a  Firenze. 


SupiaJicti  magnifici  et  potentes  domini,  domini  piiores  uitium 
et  vexillifer  justitie  populi  et  communis  Floreutie,  una  cum  c.fùtiis 
g-onfaloneriorum  sotietatum  popiili ,  et  duodecini  bonorum  viroiuni 
dicti  communis ,  et  cum  capitaneis  partis  guelforum  ,  et  dcccm 
ofiìtialibus  balie  ,  et  ceto  custodie  ,  et  sex  consiliariis  mercantie 
civitatiri  Florentie,  et  viginti  aliis  clvibus  fiorcntinis  popularibus  et 
guclfis  ad  hoc  assumptis  et  electis  secundum  exlgentiam  rcformationis 
de  lice  disponcntis,  volentes  intendere  ad  ea  que  credebant  eis  foro 
comniissa,  prò  causis  maxime  de  quibus  fit  meutio  in  reforniatione 
de  eorum  auctoritate,  potestate  et  balia  disponente,  edita  de  presenti 
mense  novembris  ;  et  liabita  super  bis  ad  invicem  deliberatione 
solemni  ,  et  demum  intcr  Ipsos  dominos  priores  et  vexilliferum 
justitie,  et  gonfalonerios,  et  duodecim,  et  capitaneos  et  alios  superins 
memoratos,  in  numeris  sufficientibus  invicem  congregatos  in  palatio 
populi  fiorentini  civitatis  Florentie  ,  premisso  et  celebrato  solemni 
et  secreto  scrutineo,  et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas , 
secundum  ordiuamenta  dicti  communis  ,  vigore  auctoritatis  et 
potestatis  eis  concesse  et  competentis  per  reformationem  prcdictam, 
et  prò  causis  in  illa  contentis,  et  omni  modo,  via,  causa,  forma  et  jure, 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt,  ordinaverunt ,  deliberaverunt 
ft  dlsposuerunt  omnia  et  singula  infrascrlpta;  videlicet. 

In  i)rimis:  quod  quicumque,  etiamsi  esset  condemnatus,  bannitus 
vcl  qualltercumque  rebellis  communis  Florentie  ,  de  cetero  ,  in 
quocumque  loco  vel  parte  mundi,  occlderlt  voi  occldi  fecerit  aliquem 
de  iuferius  nominandis  ,  babeat ,  et  habere  debeat ,  a  communi 
Florentie  et  de  pecunia  dicti  communis,  prò  quolibet  sic  occiso, 
quantltatem  de  qua  ad  pedem  nominis  cuiuslibet  occidcndi  scriptum 
crit  ,    etiam  slne  aliqua  retentioue  vel  detractione  aut  diminutione. 
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Et  nomina  coriiiu  de  qullius  supradicitur ,  et  contra  quos  iìt 
prescns  ordinamentum ,  cum  quautitatibus  pio  eoruiu  pcrsccutione 
et  Decisione  solvcndis,  sunt  ista;  videlicet  : 

Silvester  domìni  Rossi  de  Ricciis  ,  et  prò  eo  fior,  triamilia  auii. 
Franciscus  domini  Gcorgii  de  Sclialis,  et  prò  eo  fior,  duomilia  auri. 
Ghinus  domini  Georgii  de  Schalis,  et  prò  co  fior,  duomilia  auri. 
Toma.sius  domini  Rossi  de  Ricciis,  et  prò  co  fior,  duomilia  auri. 
Gherardus  domini  Benediciidc  Albertis ,  et  prò  eo  fior,  duomilia  auri. 
Pierus  Bartolohimeì  de  Albertis,  et  prò  eo  fior,  duomilia  auri. 
Fllippus  de  Zollaria,  de  consorteria  illorum  de  Cignauo,  et  prò 

eo  fior,  mille  quingenti  auri. 
Bernardus  lacohi  Bernardi  de  Albertis,  vocalus  Leprone,  et  prò  eo 

fior,  duomilia  auri. 
Antonius  loliannis  Cambii  de  ]\Icdicis,  et  prò  eo  fior,  duomilia  auri. 
Alamannus  domini  Silvestri  de  Medicis  (revocatus  alias). 
Benedictus  domini  Bartolommei  de  Mangiadoribus  de  sancto  Miniate  , 

et  prò  eo  fior,  triamilia  auri. 
Ardingus  Guccioczi  de  Ricciis  ,  et  prò  co  fior,  duomilia  auri. 

Et  quod  camerarii  camere  seculares  seulayci  communis  Florentie, 
qui  prò  tempore  fuerint ,  de  pecunia  dicti  communis ,  de  qualibet 
capsa  ad  quidvis  deputata  vel  deputanda,  excepta  capsa  conducte, 
possint,  teneantur  et  debcant  solvere  dictas  quantltates  et  quamlibet 
earum,  in  quolibet  tali  casu  per  presentla  capitula  et  seu  ordinamenta 
disposito ,  vigore  solummodo  presentis  deliberationis ,  et  sine  alia 
deliberatione,  ordinatione  vel  stautiamento,  et  absque  aliqua  apodixa 
Hcentie  vel  subscriptioue  habenda ,  vel  alia  solemnitate  servauda  , 
et  sine  aliqua  retentione  vel  detractione  alicuius  diricture,  oneris  vel 
gabelle,  habita  solummodo  dcclaratione,  aut  aliis  probationibus ,  de 
qua  et  quibus  iuferius  continebitur. 

Et  quod  si  plures  fuerint  occidentes  vel  cecidi  facientes  unum 
ex  predictis,  habeant  solummodo  illam  quantitatem  quam  habere 
deberet  unus  solus  prò  Decisione  unius  ex  predictis. 

Itera,  ultra  predicta,  quod  quilibet  qui  occiderit  vel  occidi  fecerit, 
ut  prefertur,  aliquem  ex  predictis,  pos?it  absolvi  et  eflectualiter  ac 
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pleni.ssime  libcrari  et  cancellari  .ab  omnibus,  et  de  omiiilnis  et 
singulis  condemnationibus  et  baiinis  de  ipso,  et  seu  centra  ipsmn 
ante  liuiusmodi  occisiouem  datis,  latis  seu  factis  in  civitate,  comitatu 
vel  districtu  Florentie  prò  quocumque  et  qnibusciimque  criniinibiH, 
malefitiis,  excessibus  ,  vel  delictis  ,  etiam  si  cssent  vel  firis>cnt  prò 
stata  vel  contra  statum  seu  rcgimen  ,  et  seu  prò  quil)U>cuniqtic 
tractatibus ,  posturis,  seditionibus  et  couventiculis  ,  et  seu  prò 
rebellionibus  factis,  vel  quomodolibet  attentatis  prò  quibu-cunique 
inalefitiis ,  excessibus  vel  delictis  cuiuscumque  qualitatis,  vel 
condictionìs  ,  et  etiam  quantumcumque  gravissimis  ,  et  ab  oninibn.-* 
et  singulis  descrìptionibus  et  registrationibus  proptcrea  factis,  et 
ctìara  de  et  in  libro  male  abbiatorum.  Et  quod  prò  absolutionc  , 
et  effectuali  ac  pienissima  liberatione,  in  quolibet  tali  casu  cuiuslibct 
talis  de  quo  supra  dicitur,  et  cuiuslibet  alterius  de  quo  infra 
disponctur,  ab  omni  et  qualibet  condemnatione  et  banno  ,  et 
ab  omnibus  et  singulis  condemnationibus  et  bannis  et  contentis  in 
cis  ,  et  prò  cancellationibus  quibuscumque  ipsorum  et  ipsaruni 
in  quibuscumque  libris,  registris  et  scripturis  et  etiam  in  li1)ro 
male  abbiatorum;  et  prò  quacumque  deliberatione,  ordinatione, 
provisione,  proposita,  dispositione  et  reformatione,  que  proptcrea 
fieri  aut  quomodolibet  et  quotienscumque  proponi  vellet ,  sufnciat 
deliberatio  et  provvisio  que  facta  fuerit  quotienscumque  per  dominos 
•priores  artium  et  vexlUiferum  justitle  populi  et  communis  Florentie, 
una  cum  offitlis  gonfalonerlorum  sotietatum  populi  et  duodecim 
bonorum  virorum  communis  predicti,  que  obtenta  fuerit  per  eos, 
et  seu  inter  eos  per  majorem  partem  ipsorum,  videlicet  per  decem  et 
noveni  fabas  nigras;  et  cpiod  demum  approbata  seu  contirnu\ta  fuerit 
iu  cousiliis  populi  et  communis  Florentie ,  per  majorem  partem 
consiliariorum  presentium  in  utroque  Consilio,  etiam  absque  eo  quod 
jnterveniat  vel  intervenire  habeat  major  vel  alius  numerus  fabarum 
vel  dclibcrantium,  etiam  absque  aliqua  solutione ,  deliberatione  vel 
actu  alio  quocumque  precedente  vel  interveniente  aut  subsequente;  et 
quod  prò  qualibet  et  quaciHnque  huiusmodi  absolatione,  liberatione 
et  cancellatlone  facienda  cum  effectu,  et  prò  quacumque  provisione, 
deliberatione,  dispositione,  ordinatione  et  proposita  et  quocumque 
actu  proptcrea  quomodolibet  et  quotiescumque  facienda  et  faciendis 
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ei  seu  quomodolibot  et  quotienscunique  rcquisitis,  quilibct  major 
vsl  alius  numerus  deliberantium  et  j-cu  fabaruiii  qui  rcquiruietur 
qmomodolibct  ,  de  jure  vcl  sccuiuhuii  formaiu  aut  exigentiam 
qaorumcumque  statutoriim  ,  rcforniationum  vel  ordinamcntorum 
Inter  domiuod  priores  et  vexillifeniui  justifie ,  et  gonfalonerios 
sctietatum  populi,  et  duodeciiii  boiios  viros,  et  seu  alios  quosc\unque, 
ei  in  consiliis  populi  et  coinmuiiis  predicti,  vel  aliquo  ipsorum  ,  et 
qmelibet  alia  deliberatio  et  actus  quicumquc  et  quecumquc  solatio, 
qae  alias  esset  requisita  ante  dclllicrauonem  dorainorum  prioruni, 
e*  eorum  collegiorum,  vel  aliter,  intelligatur  esse  et  sit  reductus  et 
reducta  ;  et  ipsum  et  ipsain  ac  ipsas ,  disponendo,  provìdendo 
e*  ordinando ,  reduxcrunt  prò  predictis  et  quolibet  predictorura  ,  et 
in  qiiocunique  casa  suprascriptoruni  et  infrascriptorum ,  et  prò 
ipsorum  expeditione  et  executione  ad  dictum  numerum  niajoris 
partis  et  solummodo  ad  Lane  formam,  solemniter  et  substantialiter. 
Providentes  etiam  ,  ordinantes  ,  deliberantes  et  disponentes  quod 
sìe  possit  cum  elTcctu  fieri  observari  et  executioni  mandari  ,  et 
valeat  et  teneat,  et  possit  et  debeat  observari  et  executioni  mandari, 
omni  oppositione  et  contraditione  cessante;  et  habeatnr,  censeatur, 
et  sit  et  haberi  et  ccnseri  possit  et  debeat  in  quolibet  ex  predictis 
casibus,  ex  tunc,  ac  si  obtentura,  delibcratum,  provisum  et  ordinatum 
esset  iuter  ipsos  et  per  ipsos  dominos  priores  et  vexilliferum  , 
gonfalonerios  et  duodecim  bonos  viros,  et  in  ter  quoscumque  alios,  et 
in  consiliis  predictis  et  per  Consilia  predicta,  per  omnes  et  quoscnmque 
numeros,  et  cum  quibuscumque  solutionibus ,  solemnitatibus  et 
snbstantialitatibus  ,  actibus  et  adminiculis  ac  deliberationibus 
et  ordinationibus  ac  dispositionibus  quomodolibet  requisitis  seu 
espedientibus ,  de  jure  vel  secundum  quecumque  ordinamenta , 
seu  statuta  vel  reformationes,  et  ac  si  precessissent  et  facte  fuissent 
legitime  et  solemniter  et  temporibus  debitis  ,  quelibet  solutiones  et 
quecumque  provisiones,  deliberationes  et  ordinationes  quecumque 
et  qualitercumque  opportune,  vel  quomodolibet  requisite. 

Et  quod  prò  quolibet  ex  supradictis  duodecim  superius  nominatis, 
qni  ut  prefertur  occisus  fuerit,  possint  et  debeant  absolvi,  rebanniri 
et  effectualiter  ac  pienissime  liberari  et  cancellar!  ,  ut  supra ,  tres 
qui  occiderint  et  seu  eccidi  fecerint ,  et  non  ultra  ,  etiam  si  plures 
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fucrint  ip^i  occidentes,  vcl  occicli  faciciites:  et  si  fucriiit  oceidcntcs, 
et  scu  occuli  facieiitcs  solmnmodo  duo,  po6;siut  et  debiant  rolxinniri , 
nb.sclvi  et  liberari,  ut  supra,  ipsi  duo  et  unus  alius  qucm  ipsi  duo 
Doniinaveriiit  aut  volueriiit:  et  si  fuerit  soluiuiuodo  unus,  possit  et 
debeat  rcbanniii,  absolvi  et  liberari  ipse  unus  ,  et  etiam  duo  alii , 
quo»  ipse  nominaverit  aut  voluerit.  Et  iu  lice  quocumque  casa 
sufiìciat  ipsa  nominatio. 

Et  quod  de  cccislone  et  occideiitlbus  et  cecidi  facicntibus 
predictis,  prò  veritate,  et  quo  ad  declarationem  veritatif,  stetur  et 
stari  debeat  in  quocumque  liuiusmodi  casu  ,  et  in  omnibus  et  prò 
omnibus  et  singulis  antedictis ,  tam  prò  solutione  pecunie  ,  quani 
prò  absolutione ,  liberatione,  rebannitione,  cancellatione  et  aliis 
feupradictis  et  dependentibus  et  connexis,  simplici  declarationi  que 
et  quotien^cumque  facta  fuerit  per  dominos  priores  artium  et 
vexillift'rum  justitie,  et  gonfalouerios  sotietatum  populi,  et  duodccira 
bonos  viros  communis  Florentie  ,  et  seu  majorem  parteni  totius 
numeri  ipsorum ,  aliis  etiam  absentibus  et  iurequisitis  ,  non 
acceptantibus ,  non  extractis ,  non  jurantibus,  mortuis  vel  remoti.s, 
vcl  contradicentibus ,  aut  quomodolibet  impeditis ,  et  cuilibet  tali 
declarationi  stetur  et  credatur,  et  prò  veritate  Iiabeatur  et  suluciat 
ad  plenum  :  non  derogando  tamen  alicui  alle  approbationi  que 
juridice  fieri  posset  et  fieri  vellet  per  aliquem  et  seu  prò  aliquo  ex 
predictis  qui  occidissent  aut  occidi  fecissent,  ut  superius  dictum  est. 
Item  ,  supradicta  disposita  et  provisa  iu  favorem  cuiuscumque 
qui  occiderit  vel  occidi  fecerit  aliquem  vel  aliquos  de  supradictis 
duodecim  superius  nominatis,  etiam  intelligantur  et  locum  liabeant 
cum  effectu  prò  quocumque  et  quibuscumque  ex  ipsis  duodecim 
itupcrius  nominatis  qui  occidereut  vel  occidi  facerent  quemcumque 
et  quoscumque  de  ipsis  duodecim,  et  sic  intelligatur  et  observetur  et 
cxecutioni  mandetur,  et  intelligi,  observari  et  executioni  maudari 
possit  et  debeat  cum  effectu;  salvo  tamen  et  excepto,  quod  hoc  non 
intelligatur  prò  predictis  Silvestro  et  Maso  domini  Rossi,  et  Francisco 
et  Ghino  domini  Georgii ,  et  Benedicto  de  Mangiadoribus ,  vel 
aliquo  ipsorum,  qui  prò  predictis,  vel  ex  predictis  vel  infrascriptis 
vel  ahquo  ipsorum,  nullum  favorem,  premium  vel  privilegium  possint 
percipere,  quoque  modo  vel  causa. 
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Itein  ,  qiiod  siipradicti  tios  qui  prò  occisione  do  qua  supia  fit 
mentio  dcbercnt  absolvi,  libcrari  et  rcbanuiri,  et  quilibct  siniilis  qui 
in  eo  casu  fuerit ,  et  quilibct  eoruui  ,  possint  et  possit  ,  et  cuilibet 
corura  liceat  in  perpetuuni,  por  civitatcui ,  comitatuui  et  districtiim 
Florentie ,  portare  et  seenni  habcrc  omnia  et  quecumque  arma 
offcndibilia  et  defendibilia ,  licite  et  impune,  et  prò  portatione 
vel  delatione  liuiusmodi  armorum,  non  possint  nec  debeant  ipsi  voi 
aliquis  eornm  capi,  detincri  ,  arrestari ,  vel  ad  aliquod  solvendum 
cogi  aut  allqualiter  molestari ,  sub  pena  libraruni  ducentarum 
florenorura  parvorum  cuilibet  contrafacienti  ,  prò  vice  qualibet 
auferenda ,  et  communi  Florentie  applicanda;  et  nicliilominus 
quicquid  contrafieret  sit  et  esse  intelligatur  in-ituni  et  inane,  et  de 
facto  possit  et  debeat  revocari. 

Item  ,  quod  consortes  et  conjuncti  per  lineam  masculinam 
cuiuscumque  ex  supradictis  duodeclm  superius  nominatis  qui  occisus 
fuerit,  ut  supra  dictum  est,  et  quilibet  eorum,  teneantur  et  debeant 
reddere  cum  effectu  pacem  perpetuo  duraturam  de  ipsa  occisione 
cuilibet  occidenti,  et  seu  cecidi  facienti  ,  et  eius  consortibus  et 
conjunctis  per  lincani  maseliulinam  ,  et  per  publicum  ,  solemne 
et  autenticum  instrumentum  ;  et  huiusmódi  pacem  teneantur  et 
debeant  reddere  saltem  infra  quindecim  dies  proxime  secuturos, 
post  quain  requisitio  exinde  facta  fuerit  personaliter  vel  ad  domum 
solite  liabitationis;  et  quod  quilibct  requisitus  infra  terminum  non 
reddens  pacem,  ut  prefertur,  ex  tunc  incurrat  in  penam  florenorum 
duorum  milium  auri,  prò  una  medietate  conimuni  Florentie,  et  prò 
alia  parte  requirenti  applicanda. 

Et  quod  quilibet  rcctor  et  offitialis  possit  ,  teneatur  et  debeat 
dictam  penam  a  quocumque,  tam  prò  communi  quani  etiam  prò  parte 
et  ad  favorem  partis  exigerc  ,  et  habeat  rector  et  offitialis  exigens 
penam  solidos  duos  prò  qualibet  libra  diete  pene  prò  labore  sue 
executionis  et  nomine  diricture  ;  et  liuiusmodi  solidos  duos  prò  libra 
exìgat  et  percipiat  a  debitore  pene  ultra  quantitatem  pene  ,  et  sic 
debitor  penam  ultra  illam  solvere  compellatur. 

Et  quod  nichilominus,  in  quolibet  supradicto  casu,  etiam  habeatur 
et  censeatur ,  et  haberi  et  censori  possit  et  debeat ,  etiam  si  ante 
quamlibet  requisitionem  pax  predicta    reddita    et    facta    fuisset    per 
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publicum  ,  solfuine  et  autcnticuni  instruineiitum  ,  et  cum  omnibus 
solciiinitatibus  et  substantlalltatibus  oppoitunis. 

Item  ,  quod  omnia  et  singula  qiie  siijira  dispositi  ,  provila  et 
ordinata  sunt,  prò  fovore  et  privilegio  cuiiiàlibet  qui  occidcrit  vel 
eccidi  fecerit,  ut  prefcrtur,  intelligantur  etiam  fuissc  et  es.se  disposila, 
provisa  et  ordinata,  et  observantiam,  exccutionem  et  effectum 
habeant  et  liabere  debeant ,  et  sic  liabere  volucrunt ,  providerunt  et 
ordinaverunt,  prò  omnibus  et  singulis  qui  representaverint  et  bcu 
representarent  in  fortiam  dicti  communis  Florentic,  vidclicct  domino 
potestati  aut  capitanco  populi  vel  executori  ordinamontoruni  justitie  , 
aut  in  carceribus  Stincaruni  dicti  communis  ,  quemcumque  ex 
supradictis  duodecim  superius  nominatis,  et  in  omnil:iU3  et  per 
omnia,  prout  de  Decisione  superius  dictum  est  et  continctur. 

Item,  quod  quicumque  alius ,  exceptis  duodecim  superius 
nominatis,  etiam  si  esset  bannitus,  condemnatus  vel  rcbellis  communis 
Florentie,  qui  occiderit  vel  eccidi  fecerit  in  quocumque  Ice»,  vidclicct 
in  civitate  Florentie  axit  in  quocumque  loco  propinquo  ipsi  civitati 
per  ducenta  miliaria  vel  minus,  aliquem  aliura  qui  bine  ad  per 
totum  niensem  fcbruarii  proxime  sccuturum,  vel  infra  ipsum  tempus, 
condemnatus  fucrit  prò  tractatu  nuper  et  de  proxime  ordinato  centra 
presentem  statum  civitatis  Florentie,  et  revelato  et  detecto  de 
presenti  mense  novcmbris ,  liabeat  et  liabere  debeat  de  pecunia 
dicti  communis  Florentie,  prò  quolibct  sic  occiso,  florcnos  quingcntos 
auri ,  etiam  si  essent  plures  occidentes  vel  cecidi  facientcs. 

Et  insuper  quod  quilibet  talis  occidens  vel  cecidi  faciens  ,  de 
uno  solummodo  intelligendo  ,  prò  quolibet  ex  predictis  qui  occisus 
fuerit,  possit  et  debeat  rebanniri  absolvl  et  effectualitcr  liljcrari 
et  cancellari  de  et  ab  omnibus  et  singulis  condemnationibus  et 
bannis  usque  ad  tempus  occisionis  factis  ,  datis  ,  seu  latis  ,  et  ab 
omnibus  et  singulis  descriptionibus  et  registrationibus  prnptcrca 
factis,  et  etiam  de  libro  male  abbiatorum,  etiam  si  condcmnationes 
et  banna  essent  prò  negotiis  status  vel  centra  statum  ,  aut  prò 
subversione  status  ,  vel  centra  statum  ,  aut  prò  rebellione  vel  causa 
rebellionis  quomodocumque,  et  seu  prò  quocumque  vel  quibuscumquo 
malefitiis  ,  excessibus  vel  delictis ,  etiara  quantumcumque  gravibus 
vel  gravissimis. 
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Et  quod  ultra  ipsnni  iniiini  occidcntcm  vcl  occidi  facicnteni 
possit  et  debeat  rebamiiri,  absolvi  et  liberavi  iimis  alius  quem  ipse 
nominaverit,  in  omnibiis  et  per  omnia,  prout  de  ipso  occidente  seu 
occidi  faoicnte  supcrius  dictuin  est,  et  seu  in  effectu  provisuni.  Et 
lanien  cxcepto  et  salvo,  quod  non  possit  prò  hoc  vcl  in  hoc  nominari  vel 
absolvi,  ut  sic  nominatus,  ali(juis  rcbcHis  vel  condemnatus  prò  eo  quod 
fecisset  vel    tractasset    contra  presentem  statura  civitatis  Florentie. 

Item  ,  quod  tam  predietus  occidens  ,  vel  occidi  faciens ,  quam 
predictus  nominandus  ab  eo  qui  debcrent  rebanniri  ,  ut  prefertur, 
et  uterque  eoruin  ,  possint  et  possit  et  cuilibet  eorum  liceat  in 
perpetuum  per  civitateni,  coinitatum  et  districtum  Florentie  portare 
et  secum  habere  omnia  et  singula  arma  ofTendibilia  et  defendibllia 
licite  et  impune,  et  prò  pnrtatione  vel  dclatione  huiusmodi  armorum 
non  possint  nec  debeant  capi,  dctineri  ,  adrestari  ,  vel  ad  aliquod 
solvendum  cogi  vel  aliqualiter  molestari,  sub  pena  librarum 
ducentarum  florenorum  parvorum  cuilibet  contrafacienti  prò  vice 
qualibet  aufferenda  et  communi  Florentie  applicanda;  et  nichilorainus 
quicquid  contra  fìeret ,  sit  et  esse  intelligatur  irritum  et  inane  et 
de  facto  possit  et  debeat  revocari. 

Et  quod  prò  absolutione  et  pienissima  ac  effectuali  liberati one 
et  cancellatione  cuìuslibet  predicti  occidentis  et  seu  occidi  facientis 
a  condemnationibus  et  baunis  et  aliis  predictis,  et  similiter  cuiuslibet 
predicti  qui  nominatus  fuerit  ,  intelligantur  esse  et  sint  disposita  , 
provisa  et  ordinata  ac  deliberata  omnia  et  singula  que  supra  in 
effectu  et  forma  deliberata  sunt  et  contlnentur  prò  absolutione  , 
lìberatione  et  cancellatione  illius  ,  et  cuiuscumque  qui  occideret 
aliquem  de  duodecim  superius  nominatis.  Et  quod  omnia  et  singula 
ipsa  suprascripta  prò  ipsa  absolutione ,  liberatione  et  cancellatione 
illius  et  cuiuscumque  qui  occideret  aliquem  de  duodecim  superius 
nominatis:  et  quod  omnia  et  singula  ipsa  suprascripta  prò  ipsa 
absolutione ,  liberatione  et  cancellatione  predictorum  occidentium 
Tel  occidi  facentium  aliquem  de  duodecim  predictis,  habeantur  , 
censeantur  et  sint,  et  liaberi,  et  censeri  possint  et  debeant,  prò 
Lic  expressis ,  appositis  et  specifice  repetitis. 

Et  item  intelligatur,  observetur  et  fiat,  et  observari  ,  et  fieri, 
et  executioni  mandar!    possit    et    debeat,    et    cum    eisdem    penis    et 
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exactione  penanun  de  pace  reddenda,  et  q»ie  reddl  debeat  cuilibct  tali 
qui  sic  occìderit  et  seu  cecidi  fecerit  aliqueni,  qui,  ut  prcfcrtur,  crit 
condcmnatus  prò  tractatu  et  causa  antedicta  ,  per  consorte:*  et 
conjunctos  per  lincaui  ma,sculinani  ipsius  occisi. 

Et  insuper,  quod  ea  quo  supra  in  cffectu  dispo.^ita,  ]irovis;i  et 
ordinata  siint  de  occidente  ,  intolligantur  ctiam  et  Incnui  lialjoaiìt 
et  observcntur  et  cxecutioni  mandcntur  cimi  cfì'cctu  prò  quolibL-t  et  de 
quocumque  qui  representaverit  in  fortiani  dlcti  eoniniunis  Fl.^rrntic- 
aliquem  ex  predictis ,  qui,  ut  prcfcrtur,  condcmnatus  fucrit  liinc 
ad  per  totum  dictum  mensem  fcbruarii  ;  vìdelicet  in  fortiain  dicfi 
potestatis  Florentie,  aut  capitanei ,  vel  executoiis  civitatis  Flnrt-ntii- 
vel  in  Stincis  diete  civitatis. 

Hoc  in  predictis  excepto  et  salvo,  quod  ab  omni  et  quoliliet  ex 
dictis  benefitiis  concessis  prò  Decisione  et  pcrsecutione  iiredictonirn 
alioruni  qui  erunt  condemnati,  ut  supra  dicitur,  intelligantur  exclu'-i 
supradicti  duodeeim  superius  nominati,  et  quilibet  eonnn. 

(Archivio  centrale  di  Stato;  balie,  cod.  84,  a  e.  149  e  segp.  )■ 


B)  1400,  20  novembre.  Si  dichiara  che  la  taglia  si  jjoghi  agli  uccisori  soltanto  (piavìr, 
diano  morte  al  fuoruscilo  nella  città  di  Firenze  o  nel  raggio  di  50  miglia  ;  «i  atflvr 
nesser  Salvestro  de' Medici,  essendosi  riconosciuto  ch'era  innocente  del  delitto  appoéfr^U  ; 
e  si  ordina  che  si  distruggano  Canapaia  e  Zollala:  ville  fortificate  appartenenti  a'Jìifri. 

Supradicti  magnifici  domini,  domini  priores  artium  et  vexillifcr 
justitie  populi  et  communis  Florentie  etc...  (ut  supra);  premis-o  et 
celebrato  inter  eos  secreto  scrutineo  ,  et  obtento  partito  ad  fabas 
nigras  et  albas  ,  secundum  ordinamenta,  vigore  auctoritatis  ,  balie 
et  potestatis  eis  concesse  de  presenti  mense  per  reformationem  et 
provisionem  super  hoc  editam ,  et  prò  causis  in  illa  contenti?; 
et  omni  modo,  via,  causa  et  forma,  quibus  raelius  potucrunt, 
providerunt,  ordinaverunt,  deliberaverunt  et  disposuerunt  omnia 
et  singula  infrascripta  ;  videlicet. 

In  primis:  cum  beri,  ut  supra  patet,  per  eos  fuisset  provisum 
in  eftectu  ,  inter  alia,  et  ordinatum ,  quod  quicumque  occideret  vel 
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occidi  faceret  ali(iueiii  de  duoilccini  ibidem  in  ordinamento  nomìnntis 
habeiet  ccrtam  quaiititatem  pecunie  et  alia  privilegia  et  premia  , 
prout  superins  continetur;  corrigendo  et  dctrahcndo  ac  limitando, 
providerunt  et  deliberaverunt  quod  ip.sa  premia,  privilegia,  solntiones 
et  alia,  ibidem  ordinata  lialìcant  locum  et  executionem  solnmmodo 
quando  ipsi  duodecim  ,  et  scu  quicumque  ex  eis,  esset  et  seu  fuerit 
occisus  in  civitate  Florcntie ,  et  seu  in  quacumque  civitate ,  terra 
vel  loco  propinqua  ve!  propinquo  civitati  Florentio  per  ducenta 
quinquaginta  miliaria  vel  niinus,  scu  infra,  et  non  quando  alibi 
occisus  fuerit. 

Item  ,  etiam  dicentes  se  informatos  qualiter  unus  ex  ipsis 
sxipranominatis  duodecim,  videlicet  Alaniannus  doiiiini  Silvestri  de 
Medicis,  non  fuit  culp)abilis  in  tractatu  et  ordinatione  facta  contra 
presentem  statuui  ,  detectum  et  revelatum  de  presenti  mense  , 
provìdorunt ,  deliberaverunt  et  disposuerunt ,  quod  omnino  de  dicto 
numero  duodecim  sit  exclusus  et  remotus ,  et  quod  contra  ipsum 
nullo  modo  habeant  locum  illa  que  supra  beri  fuerunt  ordinata  , 
deliberata,  disposita  et  provisa,  vel  aliquod  ipsorunV,  sed  liabeatur 
ac  si  in  suprascriptis  non  fuisset,  nec  esset  aliquo  modo  nominatus 
vel  inclusus. 

Item,  cura  beri  etiam  deliberassent  et  ordinassent  de  persecutiono 
cuiuslibet  qui  bine  ad  per  totum  mensem  februarii  proxime  futurum 
condemnatus  fuerit  prò  dicto  tractatu  ,  et  de  quolibet  ex  eis  qui 
occideretur,  et  de  premiis  propterea  concedendis ,  prout  supra 
continetur;  corrigendo,  providerunt,  ordinaverunt  et  disposuerunt 
quod  ipsa  intelligantur  et  locum  babeant  contra  illos  qui  fuerint 
condemnati  bine  ad  per  totum  mensem  decembris  proxime  futurum , 
et  non  prò  illis  vel  contra  illos  qui  post  dictum  mensem  decembris 
condemnati  fuerint. 

Item,  providerunt (omiss.). 
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C;  21  novembre.  Tutti  i  itati  e  nascituri  delle  JamigUe  Ricci  ,    Alhrrtl  e  Melici  sono 

ptr  2>J  anni  privati  delle  rnajUtratare  ed  anche  dtll'ahìlità  allo  S'juiltinio  ;  tna  '^ttrsta 
ammonigione  si  limila  a  Ire  anni  soltanto  a  favore  di  alcuni,  tra  i  quali  sono 
rammentati  riesser  Antonio  di  messcr  Niccol'j  con  lutti  i  suoi  fratelli  e  loro  discendenti. 

Magnifici  et  potentes  domini,  domini  priore»  nrtium  et  vcxillifer 

justitie  etc (ut  supra)  (omiss.)  providerunt,  ordinavcrnnt, 

(lelilteniverunt  et  disposuerunt  ,  prout  et  sicut  inferius  appareliit  ; 
videlicet. 

In  primis  quod  onines  et  singuli  infrascriptì  ;  vidclicet. 

Onines  et  singuli  de  domo ,  progenie  seu  stirpe  de  Ricciis  de 
Floreutia  ; 

Omncs  et  singuli  de  domo,  progenie  seu  stiq)e  de  Alhertis  de 
Florentia  ; 

Ornnes  et  singuli  de  domo  ,  progenie  seu  stirpe  de  Mcdicis  de 
Florentia,  et  quilibet  ipsorum,  tam  nati  quam  nascituri,  non  possint 
infra  viginti  annos  proxime  secuturos,  nec  debeant  quoquo  modo, 
cligi ,  deputari ,  vel  adsumi  seu  esse  ad  aliquod  offitium  communis 
aut  prò  communi  Florentie  et  seu  civitatis ,  aut  alicuius  artis , 
univcrsitatis  vel  collegii  ipsius  civitatis  ,  aut  ìa  civitate  ,  comitatu 
vel  districtu  Florentie  ;  nec  durante  diete  tempore  possint  ipsi  vel 
aliquis  ipsorum,  aliquod  ex  ipsis  offitiis  liabere,  obtinere  vel  aliqualiter 
cxcrcere  quoquo  modo. 

Nec  possint  ipsi,  vel  aliquis  ipsorum ,  durante  dicto  tempore 
vi;;inti  annorum,  scrutinari  vel  imbursari  ad  aliquod,  vel  prò  aliquo 
ex  ipsis  oflitiis ,  et  quicquid  contra  fieret  sit  et  esse  intelligatur 
irrituni  et  inane  et  nuUius  efficacie  ,  valoris  vel  efFectus. 

Lt  etiara,  quod  quilibet  ex  predictis ,  qui  contra  predicta  vel 
aliquod  predictorum  fecerit  quoquo  modo  ,  ipso  facto  et  ex  tunc 
ìncurrat  dicto  communi  Florentie  in  penam  florenorum  mille  auri 
prò  qualibet  vice;  et  ad  ipsam  solvendam  compellatur,  et  quicquid 
contra  fieret ,  ut  supra  ,  sit  irritum  et  inane. 

A  predictis  autem  exceptentur ,  et  sic  exceptaverunt ,  et  a 
predictis  excluserunt  infrascriptos  ;  vìdelicet, 
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Roggeiium  quoiulam  dumini  lohannis  de  Ricciis  predlctis  et 
eius  filios  et  dcscendentos  pur  lineam  musculinam  ; 

Filios  olim  lohannis  Andice  (iuidonis  de  Ricciis  ; 

Franciscum  et  lolianneni  olini  Averardi  vocati  Bicci  de  Medicis, 
et  eorum  filios  et  dcscendentcs  per  lineam  niasculinam  ; 

Filios  olim  domini  Vcrii  militis  olim  Cambii  de  Medicis  et 
eorum  filios  et  descendentes  per  lineam  masculinam  ; 

Dominimi  Antonìum  domini  Nicolai  de  Alhertis  predictis,  et 
fratres  suos  germanos,  filios  olim  dicti  domini  Nicolai,  et  descendentes 
eorum  per  lineam  masculinam.  Salvo  tamen  et  excepto  quolibet  ex 
eis,  qui  declararetur  fuisse  in  culpa  presentis  tractatus  ordinati  et 
factl  contra  presentem  statum  civitatis  Florentic,  et  detecti  et  revelati 
de  presenti  mense  novcmbris ,  ita  quod  quilibet  talis  in  culpa 
existens ,  remaueat  in  privatione  vigiliti  annorum ,  ut  superius 
continetur. 

Hoc  tamen  in  predictis  addito  et  declarato,  quod  predicti  omnes 
exceptati  et  exclusi  a  supradicto  tempore  viginti  annorum  et  predicta 
privatione,  seu  proliibitionc ,  et  aliis  predictis,  et  quilibet  eorum, 
intelligantur  esse  et  sint  privati  et  probibiti,  et  in  omnibus  ut  alii 
eorum  consortes ,  sed  solummodo  prò  tempore  trium  annorum 
proxime  futurorum  ,  et  ipso  tempore  durante  in  ilio  statu  et  casa 
in  quo  sunt  alii  de  dieta  eorum  domo ,  progenie  seu  stirpe  et  sub 
eisdem  penis  ,  durante  tempore  trium  annorum  et  non  ultra. 

Eo  tamen  declarato  ,  quod  ipsi  sic  exceptati  et  exclusi  ,  et 
quilibet  eorum  ,  possint  perficere  et  compiere  ofiitia  ,  in  quibus  ad 
presens  sunt ,  non  obstantibus  supradictis. 

Item ,  quod  omnia  et  singula  supradicta  possint  et  debeant 
effectualiter  observari  et  executioni  mandari ,  omni  oppositione  et 
contradictione  cessante  et  remota  ,  et  sub  pena  superius    declarata. 
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D)  .....  £6  n'jvombre.  5i  rtvoca  Vammoniijione  per  In  aimi  slalilila  per  riesser  Aiitot:io 
e  prr  i  iiioi  /rateili ,  e  si  dichiarano  esenti  ila  'inaUinque  j'tna  ,  e  nel  pieno 
ttercizio  di  ogni  diritto  civile. 

Supradicti  domini  priores  et  vexillifer  justitie  una  cuni 
predictis  etc.  xVudita  pelitione  super  infrascriptis  facta  prò  parte 
ofìitialium  oflìtiì  sex  Aretii  ,  et  prcmisso  et  celebrato  inter  ipsos 
supradictos,  in  numeris  sufficientibus  iiivicem  congregatcs  in  palatio 
po}>uli  fiorentini  civitatis  Florentie  ,  secreto  scructinio  ,  et  obtento 
partito  ad  fabas  nigras  et  albas ,  secundum  ordinamenta  •  oinni 
modo,  via,  forma  et  causa,  quibus  melius  potuerunt  ,  providcrunt, 
ordinaverunt ,  delibcniverunt  et  dlsposuerunt  omnia  et  sin<^ula 
ìnfrascripta  -,  videlicet. 

In  primis:  quod  privatio  et  proliibitio  supru  facta  die  vigcsimo 
primo  prtsentis  mensis  novembris  de  infra  scribendis  ,  que  facta  fuit 
de  eis  solummodo  prò  tempere  trium  annorum ,  ut  in  deliberatione 
continetur,  intelligatur  esse  et  sit  ex  nunc  revocata  et  annullata;  et 
quod  ipsi  infrascripti,  et  quillbet  ipsorum,  intelligantur  esse  et  sint 
habiles  ad  quecumque  offitia  ,  et  ipsorum  capaces  ,  prout  erant  ante 
dictam  diem  vigesimam  primam  presentis  mensis  ,  et  sic  in  efTcctu 
in  eorum  favorem  observetur.  Et  nomina  ipsorum  ,  de  quibus  supra 
dicitur  et  prò  quibus  dieta  revocatio  et  prescns  dellberatio  et 
dispositio  facta  est  ,  sunt  ista  ;  videlicet. 

Roggerius  domini  lohannis  de  Ricciis  cum  eius  fìliis  et 
descendentibus  per  lineam  masculinam  ; 

Filii  lohannis  Andree  Guidonis  de  Ricciis  ; 

Franciscus  et  lobannes  olim  Averardi  vocati  Bicci  de  ^Medicis 
cum  eorum  filiis  et  descendentibus  per  lineam  masculinam  ; 

Dominus  Antonius  domini  Nicholai  de  Albertis  et  fratres 
germani ,  filii  olim  dicti  domini  Nicholai ,  et  descendentes  per 
Mneam  masculinam. 
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XXVllI. 


1401  ,  11  e  12  gennaio.  Provvisioììi  vinte  nel  Consiglio  del  popolo 
e  del  Comi' ne  ,  per  le  quali,  in  considerazione  dei  meriti  del 
padre  e  dell'avo  e  dei  scrvigj  da  lui  stesso  resi  al  Comune  , 
messere  Antonio  degli  Allerti,  riconosciuto  reo  di  congiura 
contro  lo  Sfato,  è  liberato  dalla  pena  di  morte;  e  si  dà  facoltà 
ad  una  Balla  di  procedere  contro  di  lui,  contro  i  fratelli  e 
gli  altri  tutti  della  famiglia  Alberti. 


AVVKKTEXZA.  • 

Appena  il  Potesti  ebbe  notizia  che  raesser  Antonio  degli  Alberti  era  a  parte  di 
una  congiura  contro  Io  Stato ,  per  avcriic  strappata  la  confessione  ad  un  monaco  fra  i 
tormenti  della  tortura,  ne  dette  avviso  alla  Signoria.  Adunata  la  pratica  il  dì  6  ,  e  poi 
di  nuovo  il  dì  7  gennaio,  fu  chiesto  consiglio  ai  convocati  intorno  al  da  farsi.  Messer 
Tommaso  Sacchetti  fu  di  parere  che  dovesse  soprassedersi  finacchè  il  monaco  non  avesse 
in  altro  esame  confermata  la  sua  dichiarazione;  ma  Agnolo  delli  Spini,  Matteo  dello 
Scelto  Tinghi ,  messer  Luigi  Guicciardini,  e  più  di  tutti  Piero  Baroncelli  ,  se  gli  fecero 
oppositori ,  opinando  che  si  dovesse  invece ,  e  sommariamente  ,  procenere  con  estremo 
rigore.  Ciò  non  piacque  a  messer  Lotto  dei  Castellani ,  il  quale  propose  che  se  gli 
dovesse  perdonare;  e  Iacopo  Ardiughelli  si  unì  a  lui  per  raccomandare  l'Alberti, 
chiedendo  che  fosse  mandato  in  esilio.  Aspramente  gli  rispose  Betto  di  Giovanni  Rustichi , 
sostenendo  che,  trattandosi  di  un  gran  cittadino,  era  necessario,  più  che  verso  di  ogni 
altro,  il  rigore  perchè  servisse  altrui  di  freno  e  di  esempio;  tanto  più  che  aveva  voluto  dare 
la  Repubblica  in  mano  al  duca  di  Milano  principale  tra  i  suoi  nemici.  Strozza  di  Rinaldo 
Strozzi  surse  allora  esponendo  i  ser\igj  resi  al  Comune  da  messer  Antonio,  da  Niccolò  suo 
padre  e  da  Iacopo  suo  avo:  e  disse  parergli  conveniente  che  si  punisse  l'accusato,  se 
reo  ,  ma  non  colla  morte  :  ed  ebbe  aderenti  al  suo  consiglio  Alessio  Baldovinetti  , 
Bernardo  Guadagni,  Niccolò  Guasconi  e  messer  Lorenzo  Ridolfi.  Non  piacque  questo 
consiglio  a  Gino  Capponi,  il  quale  propose  che  l'Alberti  si  assolvesse  se  era  innocente,  ma 
che  si  punisse  coU'estremo  rigore  quando  fosse  chiarito  reo:  e  Cristoforo  Biliotti  si  unì  a 
lui ,  aggiungendo  che  ubi  fit  jus  et  justitia  ibi  Deus  est ,  et  ubi  non  fit  ibi  non  est ,  ed 
ebbe    Anselmo    Anselmi  e  messer    Filippo    Corsini  a   sostenitori    della    sua    tesi.    Messer 
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Tommaso  Sacchetti,  coerente  alle  sue  premesse,  parlò  di  nuovo  =cstenendo  il  partito  della 
clemenza;  e,  strano  a  dirsi  (seppure  non  fu  ipocrisia),  parlarono  nel  medesimo  senso  e 
messer  Maso  degli  Albizzi  e  Cristoforo  Brandolini  '.  Adunata  nuovamente  la  pratica  il  di  11, 
primo  di  tutti  parlò  Giuo  Capponi  ,  opinando  che  dovesse  si  salvarsi  a  messer  Antonio  la 
vita,  purché  peraltro  sì  provvedesse  iu  maniera  che  non  potesse  nuocere  più  al  Comune,  e 
che  i  S'Joì  fratelli  avessero  ammonigione  perpetua:  ed  ebbe  aderenti  al  suo  ciiiiglio 
Pomenico  Giujni  ,  Piero  Baroncelli ,  Bartolommeo  Valori,  Vanni  IbiccUai  e  Matteo 
Castellani.  Sombra  che  l'Alberti  non  avesse,  sebbene  torturato,  detto  tutto  quel  the 
volevasi  .  e  quanto  era  necessario  por  mandarlo  al  patibolo;  perchè  messer  Hinaldo  dei 
Gianfigliazzi  ,  l'anima  della  fazione  degli  Albizzi  ,  si  sc:igliò  contro  i  rettori  perchè  non 
l'avevano  esaminato  in  modo  ila  fargli  confessare  in  tutta  l'estennione  il  (uo  drlitto, 
e  propose  che  si  punissero:  purnonostante  consigliò  che  si  salvasse  all'Alberti  la  vita,  a 
condizione  che  si  confinasse  in  luogo  dal  quale  non  potesse  più  tornare  a  Firenze  ;  e  dopo 
di  lui  parlarono  nel  medesimo  senso  messer  Maso  degli  Albizzi  e  Cuccio  dei  Nobili. 
Messer  Lotto  dei  Castellani,  consentendo  nel  doveisegli  salvare  la  vita,  fu  di  awÌMj  che  ai 
mandasse  in  esilio  insieme  con  tutti  di  casa  Alberti  ,  e  che  nel  tempo  istesso  si  punisse 
pecuniariamente  in  modo  che  dovesse  rammentarsene  sempre  ,  e  gli  togliesse  l'auilacia  di 
alzare  più  il  capo:  opinione  che  prevalse  dopo  che  l'ebbero  sostenuta  dopo  di  lui  mescer 
Luigi  Guicciardini,  Cionaccio  Baroncelli,  messer  Tommaso  Sacchetti  e  Niccolò  da 
IJzzano.  (Arch.  centr.  di  Stato.  -  Consulte  e  Pratiche  :  codice  3i3 ,  a  carte  li5  e  seguenti). 


In  Dei  nomine ,  Amen.  Anno  incarnatiouis  Domini  nostri  lesa 
Christi  millesimo  quadiingentesimo,  indictione  nona,  die  undecimo 
niensis  januarii.  Consilio  populi  civitatis  Floreutie ,  mandato 
magnificorum  dominorum,  dominorum  prioruni  artium  et  vexilliferi 
justitie  populi  et  communis  Florentie,  precona  convocatione 
campaneque  sonitu ,  in  palatio  populi  fiorentini  more  solito 
congregato  etc.  Ego  Yivianus  Ncrii  Viviani  notarius  et  scriba 
reformatiònum  consiliorum  populi  et  communis  Florentie  ,  in 
presentia,  de  voluntate  et  mandato  offitii  dictorum  dominonun 
priorum  et  vexilliferi ,    legi   et  recitavi    in    ipso    Consilio    et    corain 


'  Kapporto  alla  ipocrisia  ed  alle  mire  ambiziose  di  Maso  degli  Albizzi  è  necessario 
a  sapersi  ,  essere  storicamente  noto  ch'egli  portò  per  impresa  e  cimiero  al  suo  elmo  un 
brscco  colla  mnsoliera  ,  la  quale  gli  tolse  soltanto  quando  si  senti  libero  per  la  vendetta 
compiuta  contro  gli  Alberti. 
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consiliariis  in  eo  presentihus,  vulgaritcr,  distincte  et  ad  intelligcntiaiii, 

iufrascriptas  provisioucs  etc omissis. 

Secuudo.  Provisionem  infrascriptam  ,  super  infrascriptis 
omnibus  et  sing-ulis  ,  deliberatam  et  factain  per  dictos  doniinos 
priores,  vexilliferum,  gonfalonerios  sotietatum  populi  et  duodecim 
bonos  viros  couiruunis  Florcnfie,  secundum  formam  ordinamentorum 
dicti  communis,  que  talis  est;  videlicet.  Considerantes  magnifici 
domini  ,  domini  priores  artlum  et  vesillifer  justitie  populi  et 
communis  Florentie  tractatuin  factum  et  liactenus  ordinatum 
contra  presentera  statum  popularcm  ,  guelfum  et  liberum  civitatis 
Florentie ,  detectum  et  revelatum  de  mense  novembris  proxime 
preterito  ,  et  ea  que  tunc  comperta  fucre  ,  et  que  pi'opterea  fuerunt 
ordinata  et  executioni  mandata  contra  illos  de  quibus  tunc  notitia 
habita  fuit;  et  qualiter  nunc,  de  presenti  mense,  ad  notitiam  eorum 
est  deductum ,  quod  dominus  Antonius  quondam  domini  Niccolai 
de  Alhcrtìs  de  Florentia ,  tunc  existens  de  offitio  gonfaloneriorum 
sotietatum  populi  ,  reperitur  culpabills  de  tractatu  et  prò  tractatu 
predicto,  et  per  confessionem  per  eum  factam  ,  et  etiam  per  dieta 
ftlterius  et  alia  inditia  habita  dicitur  apparerò  ;  et  propter  que 
dictus  dominus  Antonius  est  detentus  penes  curiam  domini  potestatis 
civitatis  Florentie;  et  super  tam  gravi  negotio,  quod  cum  suis 
dependentlis  gravissimum  per  ipsos  reputatur  ,  tam  respectu  culpe 
ipsius  domini  Antonii ,  quam  etiam  per  ea  que  per  multos  ex  eius 
consortibus  de  domo  et  progenie  de  Albertis  hactenus  contra  presens 
regimen  actentata  ,  ut  asseritur  ,  fuerunt  diversis  temporibus  ,  et 
indebite  ordinata  ;  liabitis  et  auditis  consiliis  requisitorum , 
concludentibus  in  effectu  quod,  consideratis  operibus  patris  dicti 
olim  domini  Antonii  et  eius  avi,  et  quod  etiam  ipse  alias,  ut  dicitur, 
nunquam  in  tali  culpa  repertus  fuit;  et  attenta  benignitate  populi 
fiorentini,  quod  de  gratia  speciali  ipsi  domino  Antonio  vita  reservetur 
et  morti  non  tradatur,  sed  quod  pecunialiter  et  per  confinia  et 
aliter,  prout  videbitur,  puniatur;  et  quod  contra  fratres  et  consortes 
suos  taliter  provideatur  et  disponatur,  quod  de  eìs  et  eorum  gestibus 
suspitio  tollatur ,  et  exinde  securitas  sumatur ,  quantum  fieri 
potest ,  et  alia  que  sint  opportuna  propterea  fieri  possint  ;  et 
videntes    que    expediunt    commode    fieri  non  posse  ,    nisi    habeatur 
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in  hoc  auctoritas  et  balla  a  consiliis  opportunis  populi  et  coniuuinls 
pretlicti ,  et  volentcs  in  bis  espeditioiiem  dare:  liablta  sui)cr 
predictis  et  infrascriptis  omnibus  et  singiilis,  invicein,  et  una  cuni 
offitio  gonfaloneriorum  sotietatum  populi  et  cura  oflitio  duodecini 
bonorum  vlrorum  comnmnis  Florentie  deliberatione  solemni  -,  et 
dcniuni  inter  ipso3  omnes  in  sufficienti  numero  con^-rcoatos  in 
pabitio  populi  fiorentini ,  premisso  et  facto  solemni  et  secreto 
scrutinio,  et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  per  triginta 
ex  eis  repertos  dedisse  fabas  nigras  prò  sic  ,  sccundum  funnam 
ordinamentorum  dicti  communis  ,  eorum  proprio  motu,  prò  utilitatc 
communis  eiusdem  ,  et  omni  via,  jure  et  modo  quibus  melius 
potuerunt,  providerunt,  ordinavcrunt  et  deliberaverunt,  die  undecime 
mensis  jauuarii,  anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo,  indictione 
nona.  Quod  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi 
et  communis  Florentie,  una  cum  gonfaloneriis  sotietatum  populi  et 
duùdecim  bonis  viris  dicti  communis  ,  et  omnibus  capitaneis  partis 
guelfe,  et  omnibus  de  offitio  decem  balie  et  ceto  custodie,  et  sex 
consiliariis  mercantie ,  et  decem  civibus  jam  electis  ad  offitium 
balie ,  et  seu  duobus  partibus  omnium  ipsorum ,  aliis  etiam 
absentibus  et  inrequisitis  ,  non  acceptantibus,  mortuis  vel  rcmotis, 
aut  contradicentibus ,  vel  quomodolibet  impeditis  ,  possiut  infra  trcs 
dies,  proxime  secuturos  a  die  in  qua  presens  provisio  approbata  fucrit 
in  Consilio  communis  predicti  ,  providere ,  ordinare ,  deliberare  et 
disponere  de  et  super  punitione  quacumque  dicti  domini  Antonii 
quomodolibet  facienda  ,  et  possint  salvare  sibi  ac  conservare , 
et  salvari  et  conservari  facerc  vitam,  et  alias  penas  pccuniarias  et 
quascumque  aggravationes  et  penas  cum  quibuscumque  obscrvantiis, 
modis  et  conditionibus  imponere  seu  imponi  facere  ,  de  quibus  prout 
et  sicut  et  quemadmodum  voluerint  ;  et  contra  eius  fratres  ,  et  etiam 
centra  quoscumque  de  dieta  domo,  stirpe  et  progenie  de  Alhertis; 
maxime  prò  tollendo  omnem  et  quamlibet  suspitionem  de  ipsis  et 
quolibet  ipsorum,  et  prò  removendo  quelibet  scandala  in  regimine  , 
et  per  confinia,  relegationes,  privationes,  denotationes,  interdictiones, 
civitatis  ,  comitatus,  districtus  et  territorii  et  devetationes  et 
proliibitiones  quascumque  offitiorum  ,  et  alias  aggravationes 
et  observantias  penales  quascumque ,  de  quibus  et  prout  ipsis  ,  vel 
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duabus  partibus  ipsoruuì  viJebitiir,  aut  vohieriiit;  pru  oliscrvuntia  et 
assignatione  quorumcumquc  confiniuin  ,  et  solutione  pro^tantianuu 
et  alioruin  oiierum  pubblicorum ,  super  et  de  boiiìs  et  juribus 
quibusCunKpie  predictorum  et  cuiu-que  corum  ;  et  de  et  super 
infrascriptis  et  quibuscumque  contractibus  liactenus  per  eos  et 
quemcumquG  ex  cis,  vel  alios  prò  cls,  vel  quoscumque  ex  els  factis 
et  seu  celebratis  vel  coiifectis  et  eorum  revocatione  et  aimuUatione, 
subspenslone  et  irritatlone  et  cassatione  et  prò  dependeutibiis  et 
counexis  providere ,  disponcre  ,  deliberare  et  ordinare ,  imponcre  , 
assignare  et  facere  prout  et  sicut  et  quemadmodum  voluerint  :  et 
qiiod  omnia  et  singula  ,  que  prò  predictis,  circa  predicta  et  quodlil)et 
predictorum,  et  seu  prò  ipsorum  et  cuiusque  eorum  obscrvantia  , 
executione  et  effectu ,  aut  eorum  vel  alicuius  eorum  causa  vel 
occasione  ,  infra  dictum  tempus  quo  durat  auctorltas  et  potcstas  , 
providerint ,  ordinaverint ,  fecerint  ,  deliberaverint  et  disposuerint , 
semel  et  seu  pluries ,  ctiam  quantumcumque  penalia ,  et  cum 
quibuscumque  peuis  ,  ctiam  quantumcumque  gravissimis ,  et  sub 
quacumque  forma,  effectu  seu  tenore,  valeant  et  teneant  et 
observentur  et  executionem  liabeant  omnI  oppositione  et  contraditione 
cessante  et  remota.  Et  centra  ea  ,  vel  aliquod  eorum  aut  eorum 
observantiam  vel  executionem ,  nil  possit  dici  ,  obici  vel  opponi. 

Eo  insuper  declarato  et  excepto  ,  quod  predicta  auctoritas  et 
balia,  non  possit  aliquo  modo  extendi  ad  alios  vel  ad  alia  vel  ad 
alias  personas  ,  quam  ad  ea  et  eas  ,  de  quibus  supra  dictum  est  ; 
nec  iutelligantur  ,  aut  traliantur  prò  aliis,  vel  centra  alias  personas, 
quam  predictorum  de  Aìhcrtis  nec  prò  aliis,  vel  ad  alia  quam  ad 
ea ,  et  prò  bis  de  quibus  supra  continetur ,  et  sic  effectualiter 
observetur. 

Non  obstantibus  etiam  in  predictis,  vel  aliquo  predictorum, 
aliquibus  legibus  ,  statutis  ,  ordina  mentis  ,  provisionibus  aut 
reformationibus  consiliorum  populi   et    communis   Florentie,    etc.    '. 


•  Ometto  il  restante  perchè  contiene  soltanto  la  formula  eguale  in  tutte  le  Provvisioni: 
soltanto  noto  che  fu  vinta  con  voti  1G7  favorevoli  e  06  contrarli  nel  consiglio  del  popolo  ; 
e  in  quel  del  comune  ne  ebbe  MI  favorevoli  e  40  contrarli. 
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XXIX. 


1401,  14  gennaio.  La  balìa  eletta  coIT antecedente  prorisiour.  (hcrda 
che  messcr  Antonio  degli  Alberti  paghi  3000  fiorini  d'oro  pri ma 
del  dì  25  gennaio;  mancando,  ne  paghi  6000  avanti  il  lu  <li 
febbraio;  mancando  anche  la  seconda  volta,  sia  decapitato. 
Decreta  inoltre  che  ajjpena  pagata  la  multa  sia  tolto  di 
prigione,  e  vada  confinato  per  30  anni  al  di  là  di  300  miglia 
da  Firenze  con  Altobianco  suo  fratello  ;  che  i figli  e  discendenti 
suoi  e  dei  fratelli  sieno  magnati  in  perpetuo;  che  Diamante  , 
Calcedonio  e  Niccolò  di  messer  Niccolo ,  con  Lorenzo  di  ine f si  r 
Benedetto,  Niccolò  di  Marco,  Luigi  di  Tommaso  di  Caraccio, 
Caroccio  di  Duccio  ,  e  Duccio  di  messer  Cipriano  vadano  in 
esilio  per  20  anni  oltre  le  180  miglia  dalla  città;  che  tutti  i 
maschi  di  casa  Alberti  maggiori  di  16  atiìii  d'età  partano  pjer 
un  esilio  di  10  anni  in  luogo  a  loro  scelta,  lontano  ahnen« 
100  miglia  dalla  patria  ;  che  per  Piero  di  Duccio  cominci 
a  decorrere  questo  tempo  dopo  due  mesi  dal  dì  cui  sarà  liberato 
dalle  carceri  delle  Stinche;  che  non  solo  i  condannati  ma  tutti 
gli  Alberti  soggiacciano  alla  privazione  dei  pubblici  qfici  per 
venti  anni;  che  coloro  che  non  abbiano  i  16  anni  all'epoca 
del  decreto  s'intendano  esiliati  per  dieci  anni  non  appena 
vi  giungano  ;  che  il  decreto  sia  obbligatorio  con  le  penali 
ingiunte,  ancorché  non  fosse  notificato;  che  i  beni  tutti  si  mettano 
sotto  sequestro  per  garantire  che  siano  osservati  i  confini  assegnati 
e  si  paghino  gli  oneri  pubblici  imposti  e  da  imporsi,  con  altre 
particolari  disposizioìii  rapporto  all' ammistrazionc  de  medesimi; 
che  ,  infine ,  nessuna  mitigazione  di  pena  possa  proporsi  se 
prima  non  sia  vinta  con  unanime  voto  dei  signori,  collegi  ed 
otto  di  custodia  e  balla  •    . 
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In  Dei  Nomine,  Amen.  Anno  incarnationÌA  Domini  nostri  lesa 
Cliiisii  millesimo  qnailringcnte^imo ,  inJictione  nona,  sccundum 
cursum  et  morcm  florentinoium,  die  quaitoJccimo  mcnsis  januarii. 

Magnifici  et  potentes  domini ,  domini  priore:ì  artium  et  vexiUifor 
jiistitiepopuli  et  communidFlorentie,  iinacum  otìitiis  gonfalonerioium 
sotietatum  populi  et  duodecim  bononim  vironira  dicti  comnumis 
et  capitaneorum  partis  guelfe  et  decem  balie  et  ceto  custodie  et  sex 
consiliariis  mercantie,  et  cum  dccem  civibus  jam  electls  ad  offitium 
diete  balie  clvitatis  Florentie,  in  nuracris  sufllcientibus  iuvicem 
congregatis  in  palatio  populi  ilorentini  civitatis  Florentie.  Actendentes 
auctoritatem  et  potestatem  eis  concessam  et  adtributam  de  presenti 
mense  januaiii ,  per  provìsionem  firmatam  in  consiliis  opportunis 
populi  et  communis  Florentie,  et  firmatam  iu  Consilio  dicti  communis 
die  duodecimo  ipsius  prescntis  mcnsis:  et  considerantes  causas  propter 
quas  ipsa  provisio  facta  fuit,  et  actributa  ipsa  auctoritas  et  potestas", 
et  volentes  super  his  infrascriptis  disponere,  providere  et  ordinare, 
vigore  diete  auctorltatis  et  potestatis;  et  omni  modo,  vìa  et  forma  ac 
causa,  quibus  melius  et  efficacius  jiotuerunt,  providerunt,  ordinaverunt 
et  deliberaverunt  omnia  et  singula  infrascripta-,  videlicet. 

In  primis,  quod  prò  culpa  tractatus  ordinati  contra  prcsentem 
statimi  et  revclati  de  mense  novembris  proxime  preteriti,  commissa 
per  dominum  Aìitoitiuìu  domini  Kicolai  de  Alhcrtis  de  Florentia, 
quocumque  modo,  et  sub  quacuinque  forma  vel  effectu,  prò  solutione, 
de  qua  infra  dicetur  et  prò  aliis  penis  sibi  Imponendis  et  de  quibus 
inferius  disponetur,  et  in  quantum  ipsa  solutio  fiat,  intelligatur  esse 
et  sit  reraissa  ipsi  domino  Antonio  pena  mortis,  et  quecumque  alia 
pena  sanguinis',  et  prò  pena  diete  culpe  sufficiant  infrascripta,  que 
imposuerunt  et  prò  impositis  haberi  voluerunt,  deliberaverunt  et 
disposuerunt.  Quod  bine  ad  per  totani  vigesimam  quintam  diem 
presentis  mensis  januarii  ipse  dominus  Antonius ,  per  se  vel  alium , 
aut  alius  prò  eo  ,  solvat  et  solvere  debeat  camerariis  camere  dicti 
communis  Florentie,  prò  ipso  communi  reclpientibus,  florenos  ìimm 
auri  ;  et  in  quantum  ipsa  quantitas  infra  dictum  terminum  non  fuerit 
soluta,  teneatur  ipse  dominus  Antoniiis ,  aut  alius  prò  eo ,  ex  inde  ad 
per  totam  diem  decimam  mcnsis  februarii  proxime  secuturi .  ^olvere 
dictis  camerariis  camere ,  ut  supra  reclpientibus  ,    florenos  vj"  auri. 
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Et  qiiod,  si  et  in  quautuin  non  solverit,  ut  prefertur.  priraam 
quantitatcm,  succedat  solutio  diete  secunde  quantitatis;  et  si  dieta 
secunda  quantltas  que  solvi  deberet  soluta  non  fuerit  infra  suum 
terniinum,  poisit  et  debeat  dictus  doiuiuus  ^7ifó?H"i<5  prò  dieta  culpa 
condeninari  et  puniri  in  amputationem  capitis  et  publicationem 
omnium  suoriim  l)onorum. 

Item ,  quod  facta  quacumque  ex  dictis  solutionilni5  ,  ut 
prefertur,  dictus  dominus  Antonius  possit  et  debeat  per  doniinuni 
potestatem  civitatis  Florentie,  penes  quem  detentus  est,  illieo 
rclaxari. 

Item,  quod  dictus  dominus  Antonius  et  Altohiancus  eius  frater, 
et  filius  olim  dicti  domini  Niccolai  de  Albertis ,  et  uterque  ipsorum, 
intelligantur  esse  et  sint  confinati  et  relegati  ultra  trecenta  miliaria  a 
civitate  Florentie ,  in  quocumque  et  quibuscumque  locis  distantibus 
a  dieta  civitate  per  dictum  spatium  ,  vel  ultra,  stare  voluerint  vel 
morari  ;  per  tempus  triginta  annorum  ,  initiandorum  die  quo  se 
personaliter  presentabunt  in  aliquo  loco  distante  a  dieta  civitate  per 
trecenta  miliaria  vel  ultra,  dum  tamen  se  presentaverint  et  presentare 
tcneantur  in  aliquo  loco  sic  distante ,  liinc  ad  per  totum  mensem 
proxime  sccuturum.  Et  quod  licet  in  uno  loco  manserint  et  seu 
se  representaverint ,  possint  semel  et  pluries  et  quotieus  voluerint 
ipsa  loca  mutare  et  ad  alium  ire  atque  redire,  per  distantiam  tamen 
trecentorum  miliariorum  ,  ut  dictum  est ,  .vel  ultra. 

Item,  quod  dictus  dominus  Antonius  ,  Diamante,  Altohiancus , 
Calcidonius  et  'Nicolaus ,  eius  fratres  et  filii  olim  dicti  domini 
Xicolai,  et  eorum  filii  et  descendeutes  per  lineam  masculinam, 
ctiam  spurei  et  seu  non  legiptimi ,  et  tam  >jiati  quam  nascituri  , 
iutcdligantur  esse  et  sint  magnates  et  de  numero  magnatum 
civitatis  Florentie,  prout  et  sicut  sunt  alii  de  Albertis  prcdictis. 

Item,  quod  Diamante ,  Calcidonius  et  Nicolaus  fratres  et  filii 
olim  dicti  domini  Nicolai,  et  Laurentius  filius  olim  domini  Benedicti 
de  Albertis  predictis,  et  Nicolaus  Marciti,  Loysius  Tomasii 
Caroccii,  Caroccius  Duccii  et  Duccius  domini  Cipriani  de  Albertis 
predictis  ,  et  quilibet  ipsorum  ,  intelligantur  esse  et  sint  ex  nunc 
relegati  et  confinati  in  quocumque  et  seu  quibuscumque  locis  stare, 
redire  seu  morari  voluerint,  semel  et  pluries,  ultra  ceutum  octuaginta 
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miliniia  a  civitato  Florcntie  ,  per  ternpus  viginti  annorum  proxime 
futurorum  ,  initiandoruin ,  quo  ad  dictos  Diamante,  Cakidonium  et 
Niccolaum  domini  Xiccohii  et  Laurcntium  domini  Bcncdicti ,  die 
primo  mensis  maij  proxime  futuri  ;  et  tcueantur  et  debeant  se 
personalitcr  presentare,  in  aliquo  loco  distante,  ut  prefertur,  hinc 
ad  per  totum  menscm  aprilis  proxime  secuturum-,  et  de  pre?cntatione 
cuiuslibet  predictorum  ,  confici  debeat  publicum  instrumentum  ,  et 
quodlibet  tale  insti-umentum  debeat  presentari  oftltio  dominorum 
priorum  et  vexilliferi  justitie  populi  et  communis  Florentie  hinc  ad 
per  totum  mensem  junii  inde  proxime  secuturum. 

Et  dicti  viginti  anni,  quo  ad  suprascriptos  Nicolauni  Marchi , 
Loysium,  Carocciura  et  Duccium,  incipiaut  die  primo  mensis 
aprilis  proxime  secuturi,  et  tencantur  et  debeant  se  personaìiter 
presentare  in.  aliquo  loco  distante,  ut  prefertur,  hinc  ad  per  totum 
mensem  martii  proxime  futurum;  et  de  preseutatione  cuiuslibet 
predictorum  confici  debeat  publicum  instrumentum,  et  quodlibet 
tale  instrumentum  debeat  presentari  ofiltio  dictorum  dominorum 
priorum  et  vexilliferi  justitie  dicti  populi  et  communis  hinc  ad  per 
totum  mensem  mail  inde  proxime  secuturum. 

Item,  quod  omnes  et  singuli  alii  masculi  de  domo  et  progenie 
de  Aibcrtis,  etlam  spurei  ,  seu  non  legiptime  nati,  ad  presens 
esistentes  etatis  a  scxdecim  annis  supra ,  et  quilibet  ipsorum , 
intelligautur  esse  et  sint  confinati  et  relegati,  et  stare  debeant  et 
morari  per  tempus  decem  annorum,  initlandorum  die  primo  mensis 
aprilis  proxime  secuturi ,  in  quocumque  et  seu  quibuscumque  locis 
voluerint,  semel,  plurics  et  quotiens  voluerint,  distante  et  seu 
distantibus  a  civitate  Florentie  per  centum  miliaria  vel  ultra. 

Et  teneatur  et  debeat  quilibet  ex  eis  se  personaìiter  presentare 
in  aliquo  loco  sic  distante  bine  ad  per  totum  mensem  martii 
proxime  secuturum. 

Et  de  qualibet  tali  preseutatione  confici  debeat  publicum 
instrumentum  presentandum  dicto  officio  dominorum  priorum  et 
vexilliferi  justitie  hinc  ad  per  totum  mensem  mali  proxime 
secuturum. 

Et  declarato  et  proviso,  quod  Pierus  Duecii  Caroccii  de  Alhertis 
predictis ,  qui    ad    presens     est ,    ut    dicltur ,  carceratus  in  civitate 
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Florentie,  teneatuv  et  debeat  infra  duos  meiiso.-^  proxinic  sccuturos 
a  die  sue  relaxationis  et  liberationis  a  carccribus,  stare"  et  in^rari 
ultra  centum  millaria  suprascripta  ad  confiuia  ,  iif  de  aliis  dicitur 
supra  in  genere. 

Et  quod  intelligatur  esse  et  sit  relcgatus  et  confiiiattis  jìro 
decera  annis,  incipiendis  statim  elapsis  duobus  mcn-is  ^upra^^rriptis, 
cura  raodis,  observantiis,  et  coiiditioiiilnis  suprascripti;  ;  s:vìvo  (j;i..mJ 
infra  duos  alios  menses  post  suprascriptos  duos  pioximc  scc-utnròs, 
terminem  liabeat  ad  presentandum  offitio  dictoniin  doniinf.ninj 
priorum  et  vesilliferi  primam  presentationeni  factum  ultra  Ci,:;!ii!t, 
miliaria  suprascripta. 

Itera,  quod  cuilibet  ex  supradictis  relegatis  et  confinati-;,  «jui 
esset  ad  presens  in  aliquo  loco  distante  a  civitatc  Florentie  per 
trecenta  miliaria,  vel  ultra,  incipiat  tcmpus  suorum  confinium  die 
primo  raensis  maii  proxime  secuturi,  si  prius  se  prò  prima  vice  n-'ii 
prensentaret ,  seu  primam  presentationem  non  faceret;  et  per  t'.t'im 
meuseni  junii  proxime  futnrum  habeat  terminum  ad  prcst-ntation'  la 
instrumcnti  ipsius  representationis  prime  facieudam  offitio  domi  noi  um 
priorum  et  vexilliferi  justitie  predictorum,  non  ostantibus  supra^cripti^. 
Itera  quod  quilibet  ex  dictis  confinatis  et  relegatis  tencatur  vi 
debeat,  durante  tempore  dictorum  confinium  et  relcgationis ,  i\d 
minus  quolibet  mense  semel,  facere  confici  instrumentum  contintiK' 
in  effectu  de  loco  in  quo  fuerit,  distante  ut  superius  prò  confi nilras 
et  relegatione  continetur  ;  et  quelibet  talia  instrumcnta  debeant 
presentari  de  sex  mensibusin  sex  mensibus  offitio  dominorumpriorinu 
et  vexilliferi  justitie  prò  tempore  existentium ,  ita  qund  a  (ire 
confectionis  prescntetur  instrumentum  infra  sex  menses,  et  in  codcin 
contextu  plura  instrumenta  seu  effectus  plurium  instrumentorum 
possit  presentari;  et  quelibet  talis  presentatio  ,  de  qua  in  presenti 
capitulo  vel  aliis  capitulis  continetur,  possit  fieri  per  quemlil'L-t, 
etiam  sine  mandato,  ut  pluries  in  sirailibus  co;jsuevit. 

Itera ,  quod  aliquis  ex  dictis  confinatis  et  relegatis ,  durante 
tempore  suorura  confinium  predictorum,  non  possit  stare  in  aliipio 
loco  supposito  domino  lohanni  Galeaz  comiti  Virtutum  vel  eius 
successoribus  ,  non  obstante  quod  locus  distaret  a  civitate  Florentie 
ut  superius  dictum  est. 
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Item,  quod  quilibcl  ox  supraJiclis  confinatls  et  rclegatis 
teneatur  et  debeut  observarc  confiuia  et  relegationem  su  ani ,  et  stare 
et  morari  continue  in  loco  et  seu  locis  distantibus ,  ut  prefcrtur , 
per  tempora  superius  dcclarata  et  se  representare  et  faccre 
confici  iustrumenta  et  alia  predicta,  que  ad  confinationem  et 
relegationem  pertincnt  observare,  sub  pena  amputatiouis  capitis 
et  pubblicationis  omnium  suorum  bonorum  ;  in  quam  pcnara  ex  nunc 
quilibet  non  observans  incidisse  et  condemnatus  esse  intcUigatur, 
et  sit. 

Item,  quod  predictus  dominus  Antonius  et  fratres  et  oranes  et 
singuli  alii  de  Albertis  prcdictis,  et  quilibet  ip^orum ,  ex  nunc 
intelligantur  esse  et  sint  privati,  proliibiti  et  devetati,  per  tempus 
viginti  annorum  proxirae  futurorum  ,  ab  omnibus  et  de  omnibus  et 
singulis  offitiis  communis  et  prò  communi  Floreutie  ,  et  civitatis, 
et  cuiuslibet  artis,  universitatis  ,  collegii  et  loci  diete  civitatis  et 
comitatus  et  districtus  Florentie,  et  quilibet  ex  eis,  qui  dicto  tempore 
durante  extraheretur,  possit  et  debeat  eius  cedula  laniari  et  reiici , 
et  nullo  modo  remicti  ;  et  ipso  tempore  durante ,  non  possit  nec 
debcat  aliquis  ipsorum  reduci  vel  scructinari  ad  aliquod ,  vel  prò 
aliquo  ofiitio ,  et  quicquid  contra  fierct,  sit  et  esse  intelligatur 
irritum  et  inane  et  nullius  efficacie  et  valoris. 

Item  ,  quod  omnes  et  singuli  de  progenie  et  stirpe  de  Albertis 
predictis  qui  ad  presens  non  essent  supradicte  etatis  a  sesdecim  annis 
supra,  ex  nunc,  postquam  erunt  a  dieta  etate  supra ,  intelligantur 
esse  et  sint,  et  sic  disposuerunt  et  declaraverunt  esse,  confinati  et 
relegati  in  illis  locis  et  sub  illis  observantlis,  et  modis  et  condltionibus 
et  penis  et  tempore,  de  quibus  et  prout  et  sicut  deliberatum  et  seu 
declaratum  fuerit  per  doininos  priores  artium  et  vexilliferum  justitie  , 
et  goufalonerlos  sotietatum  populi  et  duodecim  bonos  viros  dicti 
communis,  et  octo  custodie  communis  predicti ,  qui  prò  tempore 
fuerint,  et  seu  per  duas  partes  eorum ,  aliis  etiam  absentibus  et 
inrequisitis  aut  contradicentibus  vel  remotis.  Et  predicta  in  presenti 
capltulo  contenta,  intelligantur  de  omnibus  et  seu  illis  ex  predictis, 
de  quibus  sic  deliberatum,  et  seu  declaratum  fuerit  per  predictos 
vel  duas  partes  eorum,  ut  dictum  est,  semel  et  seu  pluries ,  et 
quotiens  et  quandocumque. 
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Item,  quod  presens  clelibcratio  et  dispositio,  quantum  ad  dictop 
confinatos  et  relcgatos,  habeatur  prò  piena  etlcgintiina  notilicatione 
et  termini  siut  et  currant ,  ut  superius  scriptum  est ,  nb-que  hViA 
notifìcationc ,  bannimento  vel  proclamatione  fiicicnda,  aut  vMd  actu 
facieiido*,  et  sic  possit  et  debeat  intelligi  et  observari,  omni  oiMiositiono 
cessante. 

Item,  quod  de  omnibus  et  singulis  bonis  im!nol)ili1>',i..i  onuiitim 
et  singulorum  masculorum  de  domo,  et  seu  consorteria  ejve  pr.';.'fritp 
de  Alhertis  predictis,  et  de  omnibus  et  singulis  bonis  immobilibij^  out 
eorum,  et  cuiuscumque  vel  alicuius  corum  ,  fuissent  ab  anno  lK?i:;ini 
millesimo  trecentesimo  septuagesimo  octavo  citra ,  quandocuincuo 
fiat  et  fieri  debeat  unum  rcgistrum  in  cartis  pecudineis,  in  quo  omijirv 
predicta  bona,  et  ìpsorum  extiraatio  seu  valor,  quam  verius  fi<ri 
poterit,  scribantur  et  ponantur  clare  et  distincte.  Et  hoc  rc-gi.trum 
faciant  fieri  octo  custodie,  qui  prò  tempore  fuerint,  infra  Pcx  \i\<:\'-<i 
ìnltiandos  die  primo  mensis  februarij  proxime  futuri,  et  infra  i;-"".;»» 
tempus  debeant  fieri  fecisse  ad  perfcctionem  et  ipsum  mieti  fi  ci- -e  in 
camera  aetorum  dicti  communis,  sub  pena  librarum  centum  floroiU'nini 
parvorum  prò  quolibet  ipsorum  octo,  eis  auiferenda  et  communi 
Florentie  applicanda.  Salvo  quod  in  predictis  non  intelligantur  W,v.-a 
alienata,  de  quibus  prò  contractu  fuisset  realiter  soluta  gabcll.-i 
contractuum  communi  Florentie. 

Item  ,  quod  dieta  bona  intelligantur  esse  et  sint ,  cum  eonim 
fructibus,  efiicaciter  obligata  prò  observantia  supradictorum  confiirnnn 
et  relegationum  et  penarum  eorum  et  earnm;  ac  etiam  prò  prc-taiUiiii. 
et  aliis  Ynibblicis  oneribus  que  deberent  solvi  communi  Flurenti^-,  <:-l 
prò  sohitionc  predictorum  ,  et  sic  observetur,  et  executioni  mando ttir: 
et  ipsa  bona,  cum  dictis  fructibus,  prò  talibus  causis  et  «.nrrib:;* 
indictls  et  in  posterum  indicendis,  non  obstante  quacwmqne 
alienatione,  possint  tamen  cum  eff'ectu  et  cum  quacumquc  sccuritatc 
per  commuue  Florentie,  et  eius  auctoritate,  ipsa  bona  et  qtiodlibot 
ipsorum,  prò  solutionibus  predictorum  onerum  et  cuiuslibct  eorum, 
vendi ,  tradi ,  concedi  et  alienari  ,  simul  et  divisim  ,  prout  et  ?!cut 
et  quotiens  communi  Florentie  placuerit  aut  voluerit ,  et  seu  por 
commune  disponetur,  non  obstantibus  predictis. 

89 
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Hoc  tameu  dcclarato,  quod  qullibct  ex  prcJictis  de  Albcrlis 
qui  solverit,  aut  solvi^set  et  sol  visse  iiiveniictui'  in  fino  cuiuslibet 
anni,  prestautias  suas ,  aut  de  fnietlbus  fucrint  solute,  liabeat  fructus 
suos  prò  ilio  anno,  et  seu  supcrliabundantes  a  solutione  snpra  ;  et 
quod  ad  hoc,  primus  anuus  intelligatur  incepisse  die  primo  preseutis 
mensis  januarii.  Et  insuper,  quod  prò  dotibus  constituendis  cuicumque 
puelle  de  dictis  Alhcrtis  niaritande,  possit,  non  obstautibus  prcdlctis 
vel  infrascriptis  ,  alienatlo  quelibet  fieri  de  bonis  predictis  immobilibus, 
que  alias  alienari  possint;  sed  non  possit  fieri  alienatio  prò  dote, 
nisi  prò  illa  quantitate  que  declarata  fuerit  per  dominos  priores  et 
vexilliferum  justitie  et  gonfalonerios  sotietatuui  populi  et  duodeclm 
bouos  viros,  ad  minus  per  triginta  duas  fabas  nigras. 

Et  quod  predictis,  vel  in  predictis  aut  alieni  predictoruni,  non 
obstet  aliquis  contractus  vel  actus  factus  Iiactenus  ab  anno  Domini 
millesimo  trecentesimo  septuagesimo  octavo  citra,  nec  aliquis  talis 
contractus  seu  actus  possit  prestare  vel  facere  aliquod  Impcdimentum 
in  predictis  vel  aliquo  predictorum. 

Nisi  de  et  prò  ipso  contractu  et  seu  actu  fuisset  realiter  soluta 
gabella  contractuum  communi  Florentie  ;  et  quilibet  talis  contractus 
et  actus,  prò  quo  fuisset  soluta  ipsa  gabella,  observctur  et  executlonem 
habeat,  non  obstantibus  suprascriptis. 

Salvo,  expresso  et  declarato,  quod  quecumque  persona  dlxerit 
seu  dicere  voluerit  se  esse  gravatam  indebite  in  aliquo  ,  vel  prò 
aliquo  ex  predictis  contractlbus  et  actibus  ,  possit  et  sibi  liceat,  infra 
unum  mensem  a  die  quo  in  bonis  que  teneret  molestaretur  et  molestia 
ei  inferretur  et  ad  notitiam  suam  devenerit,  super  contractu  et  actu 
recurrere  et  recursum  habere  ad  ofiitia  dominorum  priorum  et 
vexilliferi  justitie  populi  et  communis  Florentie ,  et  gonfaloneriorum 
sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum  communis  Florentie. 
Et  quod  dicti  domini  priores ,  vexillifer ,  gonfalonerii  et  duodecim , 
et  seu  ad  minus  per  viginti  octo  ex  eis,  aliis  etlam  absentibus  et 
inrequlsitis ,  aut  contradicentibus  vel  rcmotis,  possint  et  debeant 
super  tali  recursu  et  contentis  in  eo  deliberare  et  disponere,  semel 
et  pluries ,  prout  et  sicut  voluerint  ;  ita  tamen  quod  partitura  super 
aliquo  tali  recursu  non  possit  proponi  ultra  sex  vices  ;  nec  aliquod 
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partitum  super  recuri^u  voi  contentis    in    eo  intelligatur  obteiitmn 
nec  possit  oLtincrl  inter  ipsos  dominos  priorcs  et  vexilliferuin  justitie 
et  gonfaloncrios  et  duodccim    bonos    viros  per  niinorein  minicrun»  , 
viginta  octo  fabariim  nigrarum  ,  et  alias  non  valcat. 

Hoc  tanien  in  predictis  et  infrascriptis  et  eorum  quolilict  doclarato, 
salvo  et  exccpto,  quod  dotibus  restitucndis,  et  seu  que  deberent 
restituì,  supraseripta  vel  infrascripta  non  prejudiocnt ,  nec 
inipedimentuni  aliquod  inducant  quoque  modo;  sed  quelibet  re<titutio 
dotis  et  jus  rcstitutionis  et  consecutionis  ipsius  doti.s  remaneat  ac 
si  supraseripta  vel  infrascripta  provisa,  ordinata  aut  facta  non 
fuissent,  nec  etiam  aliquis  recursus  expediat ,  maxime  cum  doti.s 
causa  semper  et  ubiquc  precipua  sit. 

Item,  quod,  non  obstantibus  suprascriptis  vel  infrascriptis,  domini 
priores  et  vexillifer  justitiepopulietcommunisFlorentie  etgonfalonerii 
sotietatum  populi  et  duodecim  boni  viri  dicti  communis,  seu  due 
partcs  eorum,  possint,  tam  per  se  quam  per  quoscumque  eorum 
commissario.s ,  quandocumque  et  quotiescumquc  eis  videbitur, 
prò  uxoribus,  filiis  et  familiis  illorum  de  dictis  Albertis  quo  et  qui 
remanerent  in  civitate  vel  territorio  Fiorentino,  taxare  alimenta. 
Et  ipsa  alimenta  percij^iantur  de  fructibus  ipsorum  bonorum ,  et 
demum  omne  residuum  ipsorum  fructuum ,  ab  inde  supra,  remaneat 
obligatum ,  ut  superius  coutinetur. 

Item,  quod  deiuceps ,  durantibus  dictis  temporibus  confinium  et 
relegationum,  domini  priores  et  vexillifer  justitie,  una  cum  ofiitiis 
gonfaloneriorum  sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum 
communis  predicti,  et  seu  due  partes  eorum,  aliis  etiam  absentibus 
et  inrequisitis,  aut  contradicentibus  vel  remotis,  possint  et  debeant  in 
quacumquc  distributione  prestantiarum  civitatis  Florentie ,  quc 
deinceps  fieret,  prestantiare  predictos  de  Albertis;  et  per  alios  non 
possint  nec  debeant  prestantiari,  sed  solummodo  per  dictos  dominos 
priorcs  et  vexilliferum  justitie  et  eorum  coUegìa  vel  duas  partcs 
eorum. 

Item,  quod  predicta  et  quelibet  predictorum  debeant  observari, 
et  exccutioni  mandar! ,  et  contra  ipsa  vel  aliquod  ipsorum  ,  et  seu 
ipsorum  vel  alicuius  eorum  officium ,  observantiam  aut  executionem 
nullus    audeat    vel    presummat    dicere,   opponere    vel    allegare   aut 
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txccptiones  proponere  in  judicio  voi  extra  judicium ,  quoquo  modo: 
a  quicquid  centra  fieret ,  sit  et  esse  intelligatur  irrltum  et  inane.  Et 
ttiain  ,  quod  predicta  vel  aliquod  predictorum  non  possint  ucc  debeant 
aguavis  auctoritate  vel  potestatc,  et  scii  etiam  vigore  cuiuscumque 
lalie,  auctoritatis  vel  potcstatis  geueralis  vel  specialis,  concesse  vel 
concedende,  revocar! ,  cassari  et  seu  in  totum  vel  in  partem 
iiinullari  vel  irritari;  sed  seniper  ut  saprà  disposila,  ordinata  et 
deliberata  sunt  possint  et  debeant  effectualiter  observari  et  esecutioni 
isandari,  nisl  contrarium  deliberaretur ,  dunitaxat  et  solummodo  per 
dcliberationem  et  provisionem  quadraginta  quinque  fabarum,  de  qua 
iafrafiet  mentio,  demum  etiam  obtentam  et  fìrmatam  per  Consilia 
opportuna  dicti  populi  et  communis  Florentie. 

Et  insuper  etiam  ,  quod  aliqua  provisio  ,  petitio  ,  reformatio 
rei  proposita  contiueretur  de  revocando,  anullando  ,  mutando, 
rtmoveudo  vel  cassando  supradicta  voi  aliqua  ipsorum,  in  totum 
vt'l  in  partem,  non  possit  uec  debeat  proponi  vel  mieti  in  aliquo 
vel  ad  aliquod  consilium  populi  vel  communis  predicti  ;  uisi  ipsa 
l-lis  provisio  ,  petitio ,  reformatio  vel  proposita  prius  obtenta  et 
deliberata  fuerit  per  dominos  et  inter  dominos  priores  artium 
tt  vcxillifL-rum  justitie  populi  et  communis  Florentie  et  gonfalonerios 
.*-itJctJUiini  populi  et  duodecim  bonos  viros  communis  loredicti,  et 
octo  custodie  civitatis  Florentie,  qui  omues  sint  in  numero 
q«iadragìnta  quinque  ,  premisso  et  celebrato  secreto  scructinio  et 
okento  partito  per  omnes  ipsos  et  per  totum  numerum  intcgrum  , 
>i]elicet  per  quadragiuta  quinque  fabas  nigras  et  non  prò  minori 
riUinero,  quoquo  modo:  sub  pena  lloreuorum  mille  auri  cuilibet 
CDiitra  predicta  vel  aliquod  predictorum  facienti  ,  prò  vice  qualibet 
arjffereuda  et  communi  Florentie  applicanda,  et  in  quam  penam 
q^ilibet  qui  centra  fecerit,  ex  tunc  incidisse  et  condemnatus 
ìi.telligatur  esse  et  sit  communi  predicto  ;  et  nicliilominus  quicquid 
centra  fieret  sit  et  esse  intelligatur  irritum  et  inane  et  nullius 
efricacie  vel  valoris. 
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XXX. 


1401,  2G  ottobre.  Gli  ojjlciali  difensori  dei  leni  e  diritti  del  comune 
di  Firenze  e  amministratori  elei  leni  confiscati  ai  rihdU , 
assegnano  alcuni  terreni  a  Bartoloìnmca  degli  Olizi  vioglie  di 
messer  Antonio  degli  Alberti  per  conto  della  sua  dote. 


In   Dei    nomine ,    Amen.    Anno    Domini ,  ab  eius    incarnatione 
millesimo  quadriugentesimo  primo,  indictione  decima,  die  vige^ima 
sexta    mensis    octobris.    Nobiles   viri,    Franciscus    Nerii    de    Pictis 
Guilglielmus  Anguolini    peczarius,  Andreas    Niccolaj  de  Giungnis 
Bernardus  Pieroczi  Pieri  Peri,  Marioctus  Pieri  Cennis  della  Jlorocta 
Marsilius  Vannis  de   Veccliiectis ,    Filippiis  Arrighi   de    Arriguccis 
Bartolus  Roberti    de    Cortiglauis  et  Domiuiclius  Bullij   coraczarius 
cives  honorabiles  fiorentini,  offitiales  et  defensores  bonorum  et  jurium 
communis  Florentie,  et  super  bouis,  rebus  et  juribus  conderapnatorum 
exbampnitorum  aut  rebellium  dicti  communis  Florentie,  declarandum 
vendendum,  concedendum,  adjudicandum  et  alienandum,  et  pluribus 
aliis  deputatis  prò  babentibus  baliam  a  populo  et  communi  Florentie 
in  anno  Domini  ab  eius  incarnatione    millesimo  quadringentesimo 
indictione    nona,    de    mense    novembris  ,    et    seu    per    quamcumqne 
provisionem  et  seu  reformationem  populi  et  communis  Florentie,  in 
loco  eorum  solite  residentie  more  solito  collegialiter  et  in  sufilcienti 
numero  congregati  prò  eorum  officio  esercendo:  protestatioue  premissa 
per    dictos     Franciscbum,      Guillelmum,      Andream ,     Beruardum , 
ifarioctum,  Marsilium,Filippum,  Bartolum  et  Dominicum  et  qucmllbet 
eorum  ipsorum,  et  cuiusque  ipsorum  nomine,  in  principio,  medio  et 
fine  et  parte  qualibet  presentis  contractus  et  omnium  et  singulorum 
saprà  et  infrascriptorum ;  quod  ipsi  Franciscus,  Guillelmus,  Andreas, 
Bernardus,  Marioctus  ,  Marsilius,  Filippus,  Bartolus  et  Dominicus  per 
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suprascrlpta  vcl  infrascripta  voi  allquod  ipsoriim ,  non  intendunt 
obli<;are  nec  obligant,  ncc  teucri  volunt  se  vel  eorum  aliqueui  ,  et 
scu  ipsorum  vel  alicuius  ipsorum  lieredes  vel  bona,  sed  solum 
et  dumtasat  comniiiue  Florcntie  et.  eius  bona. 

Visa  quadam  pctitione  corani  eis  et  eorum  offitio  exliibita 
et  porrecta  de  mense  augusti  proxime  preteriti,  per  dominam 
Bartolomeam  fillam  olim  domini  Tomìuasil  de  Ohbizìs  de  Lucha  et 
uxorem  domini  Antonii  domini  Kiccolai  de  Albertis:  cuius  quidem 
petitionis  teuor  talis  est;  vidclicct. 

Dinanzi  a  voi  singnori  uficiali  de'beni  de'rubelli  e  condampnati 
del  comune  di  Firenze,  con  riverentia  spone  e  dicie  mona  Bartolomca 
fllgliuola  che  fu  di  messcr  Tommaso  degli  Obizi  da  Lucba,  e 
molglie  di  messer  Antonio  di  mcsser  Niccolaio  degli  Allerti  cittadino 
fiorentino ,  che  nel  mille  trecento  octanctauove  il  decto  messer 
Antonio  ebbe  e  ricevecte  per  dota  e  nome  di  dota  dalla  decta  mona 
Bartolomea  fiorini  mille  quattrocento  d' oro  ,  e  alla  decta  dota 
s'obbligò,  come  appare  per  ser  Niccolò  Pierozzi  notaio  fiorentino; 
e  che  nel  mille  quattrocento  la  decta  mona  Bartolomea  de' su' propri 
danari,  i  quali  ella  vendè  e  permutò  nel  Monte  del  comune  di 
Firenze,  che  erano  della  decta  dota,  fiorini  secento  octanta  uno  delgli 
scripti  in  sul  Monte,  chessi  venderono  a  ragione  di  fiorini  xsviiij 
per  centinaio  di  fiorini  ;  i  quali  danari  il  decto  messer  Antonio 
converti  in  pagare  i  denari,  i  quali  il  decto  messer  Antonio  ebbe 
a  pagare  al  comune  di  Firenze.  E  che  il  decto  messer  Antonio  è 
venuto  in  povertà  e  in  exilio  dalla  citth,  di  Firenze  e  della  decta 
città  è  privato.  E  voi  singnori  uficiali  ,  seguitando  gli  ordini  a  voi 
dati,  procedete  alla  iucorporatlone  de'beni  del  decto  messere  Antonio 
come  coudampnato  nell'avere  e  nella  persona,  e  intorno  acciò  avete 
mandati  vostri  bandi ,  come  pegli  acti  vostri  apparisele.  E  però  la 
decta  mona  Bartolomca  ricorre  al  vostro  uficio,  e  domanda  che  per 
voi  e  il  vostro  uficio,  alla  decta  mona  Bartolomea  sieno  assengnati 
tanti  beni  di  quelgli  del  detto  messer  Antonio  ch'ella  sia  soddisfacta 
della  decta  sua  dota  e  possa  avere  i  fructi  e  rendite  ,  sì  che  se 
ne  possa  alimentare  come  vuole  la  ragione  ;  ed  etiandio ,  soluto  il 
matrimonio,  ella  e  le  sue  rede  di  tali  beni  ne  possa  liberamente  fare 
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il  SUO  volere.  Aucliora  in  altra  parte  per  voi  e  il  vostro  uficio  alla 
decta  mona  Bartolomca  sieno  dati  et  giudicati  tanti  beni,  do'bcni 
del  dc'cto  messer  Antonio,  ch'ella  sia  pagata  e  sodisfacta  de  decti 
fiorini  seceuto  octanta  uno,  i  quali  la  decta  donna  prestò  ni  decto 
messer  Antonio.,  come  di  sopra  è  decto,  che  sono  la  valuta  di  fiorini 
cento  novanta  septe  etc.  E  nelle  predette  cose  facciate  rag-ione  e 
justitia. 

Et  volentes  ofìltiales  predicti  diete  domine  Bartolomcc  de  dieta 
sua  dote  satisfacere,  prout  debebant  secundum  ordinamenta  communis 
Florentie;  ex  eorum  officio,  et  vice  et  nomine  communis  Florcntic, 
et  vigore  eorum  offitil ,  auctoritatis,  balie  et  potestatis  cis  et  corum 
officio  concesse,  cum  infrascripta  couditioue,  modo  et  modificatione, 
et  non  aliter,  dederunt  et  concesserunt  diete  domine  Bartolomcc  et 
eius  heredibus  prò  dieta  sua  dote,  et  quantitate  dotis  et  fiorcnoruni 
auri  et  pecunie,  infrascripta  bona;  vidclicet. 

Unum  podere,  positum  in  commune  Podiibonizi  coinitatus 
Florentie,  loco  dicto  a  Lisola,  cum  terra  laborativa,  vincala, 
arborata  et  partim  boschata;  quibus  omnibus,  a  j  via,  a  ij  et  iij 
fossatus  ìnter  Podiobonizi  et  Collem ,  a  iiij  magistri  Lodovici  medici. 

Item,  unam  possessionem  cum  hedifitiis  et  duabus  domibns  ,  in 
quibus  sunt  sex  palmenti  acti  ad  macinandum ,  et  unam  domum 
in  qua  sunt  duo  pile  acte  ad  ghualchierandum  pannos  ,  et  luiain 
domum  cum  hedifitiis  actis  ad  faciendum  folios  ,  et  uno  palcho  et 
aliis  domibus ,  in  quibus  habitant  infrascripti,  vidclicet  Barabus 
Giugni,  Stefanus  Andree  ,  Laurentius  Michaelis  et  Guidus  Pieri, 
positc  in  dicto  communi  Podiibonizi ,  loco  dicto  Poggio  secho  ,  cum 
earum  confinibus. 

Item  unum  podere  positum  in  populo  sancte  Lucie  Omnium 
Sanctorum  extra  muros  civitatis  Florentie,  loco  dicto  il  Vetriciaio , 
cum  terra  laborativa  et  pergolato  ;  quibus  omnibus ,  a  j  via ,  a  ij 
Niccolai  domini  Niccolai ,  a  iij  fratrum  Omnium  Sanctorum  ,  a  iiij 
flumen  Mugnonis  et  monasterium  supradictum  ,  quod  laborat  F>artolus 
lohannis,  pertinens  et  spectans  communi  Florentie  et  dicto  communi 
Florentie,  publicatum  et  confiscatum  ut  bona  dicti  domini  Antonii 
viri  diete  domine  Bartolomee  condempnati  et  exbampnlti  communis 
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Florcntie  ;  et  sic  et  talia  fuisse  declarantes.  Que  bona  oflitiales 
preclicti ,  vigore  et  auctoritate  supradlcta ,  et  insuper  ad  cautelam , 
dcclaraverunt  sic  et  talia  fuisse  infra  predictos  confincs,  vel  alios 
si  qui  forent  plures  vel  veriores,  cimi  omnibus  et  singuHs  que 
dieta  suprascripta  bona  in  solutionem  data  liabent  super  se  ,  intra 
se  in  integrum,  omnique  jure  et  actione,  usu ,  seu  requisitione 
dicto  communi  Florcntie  ,  prò  dictis  bonis  eideni  concessis  seu  in 
ipsis  bonis  modo  aliquo  pertinentibus,  accessibus  et  egressibus  suis, 
usque  in  vias  publicas.  Que  bona  in  solutionem  data  et  concessa, 
oflltiales  predicti,  vigore  et  auctoritate  supradicta ,  se  prò  dieta 
domina  Bartolomea  ,  licet  absente ,  constituerent  possidere,  donec 
exiude  possessionem  acceperit  corporalera,  quam  accipiendi  propria 
auctoritate  et  retinendi  deinceps  cidem  domine  Bartolomce  licentiam 
omnimodam  dederunt  ;  et  fecerunt,  constituerunt  et  ordinaverunt 
eorum  et  communìs  Florcntie  veros  et  legiptimos  procuratores  et 
sindicos  et  certos  numptios  speciales  ,  Coverum  Bondi  populi  sancti 
Laurentii  de  Florentia  et  Antonium  Pauli  populi  sancti  Fredlani 
de  Florentia,  et  queralibet  eorum  in  solidum  ,  ita  tamen  quod  non 
sit  melior  conditio  occupantis ,  sed  quod  unus  eorum  inceperit, 
alius  possit  et  valeat  mediare  ,  prosequi  et  finire  ,  ad  dandum  et 
tradendum  diete  domine  Bartolomee  vel  eius  procuratori  prò  ea 
recipienti,  vacuam  ,  liberam  et  expeditam  possessionem  et  tenutam 
dictorum  bonorum  in  solutionem  datorura  ,  et  ipsam  dominam 
Bartoloraeain  vel  eius  procuratorem  prò  ea  intrantem  in  possessionem 
et  tenutam  dictorum  bonorum  ,  ponendorum  ,  mictendorum  et 
inducendorum  ,  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  alia  faciendum, 
procurandum  et  exercendum  in  predictis  et  circa  predicta  et  quelibet 
predictorum  et  dependentium  ab  eisdem  et  quolibet  ipsoruni,  que 
fuerit  opportunum,  et  que  negotiorum  merita  postulant  et  requirunt, 
et  que  dictus  procurator  et  sindicus  et  quilibet  vel  alius  eorum 
volent,  et  que  quilibet  verus  et  legiptimus  procurator  et  sindicus 
facere  posset ,  et  que  ipsi  offitiales  facere  possent  si  adessent  ; 
promictentes  et  convenientes  diete  domine  Bartolomee  et  eius 
heredibus  predictam  dationem ,  tradictionem  et  concessionem ,  et 
omnia  et  singula  suprascripta  et  infrascripta,  perpetuo  firma  et  rata 
habere  et  tenere,  attendere  et  observare,  et  contra  non  dedisse  nec 
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feci  SS  e  ,  et  contra  non  dare  voi  facere  ,  por  se  vcl  alium,  aliqua 
ratione  ,  jvue,mo(.lo  vel  causa,  dejure  vel  de  facto,  in  jiidicio  sivc 
extra.  Pro  qulbus  omnibus  et  sinf,nilis  obscrvandis  et  firmis  tcncudis, 
offitiales  predicti  ,  vigore  et  auctorite  supradieta  ,  obligavcrunt 
commune  Florentie  et  eius  bona  mobilia  et  inmobilia  prescntia  et 
futura.  Quam  dationem ,  traditionem  et  concessioncni ,  oflìtialcs 
predicti ,  vigore  et  auctoritate  supradicta  ,  focerunt  cum  et  «rub 
infrascripta  conditione  ,  modo  et  modificationc  ,  vidolicet  :  quod  , 

Vivente  dicto  domino  Antonio  viro  predicto,  bona  prediota  nu!j 
possint  vel  debeant,  in  totum  vel  in  partem  ,  vivente  dicto  di. mino 
Antonio  viro  diete  domine  Bartoloiace,  vendi,  alienari,  voi  ad  ijDn 
modicnm  tempus  concedi,  et  quicquid  vendcretur,  alienaretm- vcd  ad 
non  modicum  tempus  concederotur  contra  presentem  prohibifiononi , 
ex  tunc  perveniat  ad  commune  Florentie,  et  ad  ipsum  comiiìunc 
pertincat  et  espectet.  Et  si  contigerit  dictani  dominam  Bartolo inrain 
decedere  ante  dictuni  domlnum  Antonium  virum  diete  d'ìuiine 
Bartolomce,  et  dieta  bona  ad  dictum  dominum  Antoninia ,  vcl  ad 
alium  qui  tunc  esset  condempnatus  ad  mortem  vel  rebcUis  dicti 
communis,  pervenire  deberent ,  et  cuius  bona  essent  publicata, 
perveniant  ad  commune  predictum;  renuntiantes  offitiales  predicti, 
vigore  et  auctoritate  supradicta,  in  bis  omnibus  et  singulis,  excc])tioni 
non  facte  diete  dationis ,  traditionis  et  concessionis ,  promissionis 
et  obligationis,  et  non  facti  et  non  celebrati  contractns,  doli  m;ili 
condictione,  sine  causa  et  ex  injusta  causa  in  facto,  actioni  alitcr 
acte  quam  scriptum  foro,  forique  privilegio,  et  omni  alio  juri, 
constitutioni,  auxilio  et  favori  et  jure  dicenti  generalem  renuntiationi;ni 
non  sufficere  vel  non  valere,  cui  expresse  renumptiavorunt.  Quibus 
quidem  ofiìtialibus  supradictis,  nominibus  snpra ,  presentibus  et 
intelligentibus  ,  volentibus  et  confitentibus,  precepi  ego  lojiannes 
judex  ordinarius  et  notarius  infrascriptus  per  ghuarentigiam,  nomine 
jurarnenti  ,  prqut  michi  licuit,  ex  forma  capitali  constitutionum 
communis  Florentie  de  guarentigia  loquentis ,  quatenus  predicta 
omnia  et  singula  a  se  et  eorum  officio  facta,  feciant,  adimplennt  et 
observent  in  omnibus  et  per  omnia,  ut  supra  promiserunt ,  contiiiotur 
et  scriptum  est. 
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Acta  et  facta  fult  dieta  assingnatlo  et  omnia  suprascripta  per 
dictos  offitiales,  in  loco  eonini  solite  rciiJcntie  more  solito  congregatos, 
in  populo  sancii  Petri  Sclicradii  de  Florentia;  presentibus  testibus 
ad  hec  vocatis  et  rogatis,  Piero  Bernardi  della  Rena  popiili  sanati 
Petri  majoris  de  Florentia  et  Stefano  Tomniaxii  de  Trinciavcllibus 
populi  sancti  Micliaelis  Vicedominorum  de  Florentia. 

Ego  loliannes  filius  ser  Lain-entii  ser  Tannini  de  Florentia  , 
imperiali  anctoritate  judex  ordinarius  publicusqne  notarius,  et  nunc 
prò  communi  Florentie  notarius  dictorum  offitialium  ,  predictis  dum 
agerentur  interfui,  eaque  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi,  ideoque 
me  cnm  solito  signo  subscripsi. 

(Archivio  centrale  di  Stato  ,  seriore  del  Di[Ioiiuitico ,  rcrgameua  proveuiente  dallo  Spedale  di  Bonifazio). 
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XXXI. 


1411,  21  agosto.  Istruzione  data  a  scr  Scoiaio  G ucci  n fi  inondarlo 
ambasciatore  ai  Senesi  per  chiedere  la  jJunizione  di  JN'/cc^/ù  di 
Marco  degli  Alberti,  dichiarato  complice  di  congiura  covtro  lo 
Stato  da  Biìidaccio  Alberti  suo  congiunto. 


Avvertenza. 

Mancano  le  provvisioni  della  balìa  che  fu  eletta  a  procedere  contro  gli  Allicrtirma 
nei  codici  delle  Consulte  e  Pratiche  (codice  -13,  a  carte  2d  tergo  e  seguenti)  ti  hanno  tutti 
gli  atti  che  precederoco  la  nomina  della  medesima.  Appena  arrestato,  Bindaccio  Alberti 
fa  esaminato  colla  tortura  ,  e  per  la  forza  dei  tormenti  si  confessò  reo  di  una  congiura  , 
denunziando  inoltre  Francesco  Mannelli  ed  Antonio  dei  Mozzi  quali  suoi  complici  ; 
i  quali  esaminati,  co!  tormenti  e  soiza ,  costantemente  negarono.  La  Signoria  tenne 
occulta  la  notizia  della  scoperta  congiura,  ed  il  dì  12  agosto  1411  convocò  la  Pratica. 
Bartolommeo  Carducci,  rivelando  ai  convenuti  la  cosa,  lodò  gli  otto  di  custodia  e  balia 
perchè  avessero  voluto  collegialmente  esser  presenti  agli  esami,  e  chiese  giustizia  sollecita 
e  pubblica:  ma  Agnolo  Paudolfìni  si  dichiarò  avverso  ad  ogni  azione  precipitosa,  e  j.ropose 
che  si  procedesse  piuttosto  con  diligenza  e  maturità  di  consiglio  :  che  perciò  si  sottoponessero 
nuovamente  alla  tortura  Bindaccio  e  i  suoi  complici  ,  e  la  Pignoria  provvedesse  poi,  secondo 
giustizia,  avuto  riguardo  alle  risultanze  dei  nuovi  esami.  La  Pratica  fu  adunata  ancora  nel 
giorno  appresso,  e  il  Carducci  tornò  a  proporre  che  si  tormentasse  un'altra  volta  l'Alberti, 
essendo  probabile  che  avesse  mentito  accusando  il  Mozzi  e  il  Mannelli,  e  si  procedc.-:=e  poi 
in  eguale  maniera  verso  di  essi  se  l'infelice  avesse  continuato  nell'accusarli  :  ma  prevalse 
l'opiuione  di  Antonio  di  Niccolò  di  Lippo  Alberti,  il  quale  fu  di  avviso  che  a  forza  di 
tormenti  b'  inducesse  Bindaccio  a  rivelare  le  più  minute  particolarità  intorno  ai  colloqui 
avuti  con  i  suoi  complici,  e  che  di  poi  si  esaminassero  anch'essi  ma  senza  sottoporli  a 
torture.  L'Alberti  nel  nuovo  esame  confermò  tutto  quello  che  aveva  detto:  laorJe  nella 
Pratica  del  dì  14  Bartolommeo  Valori  propose  che  si  obbligasse  il  misero  a  mettere  in 
carta  tutto  quello  che  aveva  deposto,  e  se  non  potesse,  per  avere  le  braccia  slogate,  si 
deputasse  una  persona  fida  che  scrivesse  a  sua  dettatura  :  che  dipoi  ,  qualora  confermasse 
il  suo  deposto,  si  esaminassero  gli  altri  due,  ma  modis  vtilihus  ,  temperatis  et  diecrelis. 
Antonio  Alberti  fu  di  avviso  che  si  dovesse  consultare  l'esecutore  degli  ordinamenti  di 
giustizia  e  il  suo  collaterale  per    sapere    da    essi   cosa  pensassero  intorno  alla  confessione 
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di  r.indaccio,  G  so  crcdosscro  che  con  ultii  turuieiiti  potMse  aversi  di  j.iù  ;  e  clic,  se 
rispoiidcséoro  nog,UÌTanionte,  si  liberassero  tosto  il  Mozzi  e  il  Mannelli.  Matteo  Castellani 
peraltro,  ritenendo  clic  l'Alberti  non  avesse  mentito,  chiese  cLe  si  esaminassero  di  nuovo 
tutti  i  rei,  ma  iu  via  ordinaria:  e  i.revalse  infine  l'opinione  che  questi  esami  si  facessero 
alla  presenza  dell'esecutore,  e  clic  frattanto  si  tenesse  su  questo  affare  il  più  assoluto 
segreta.  Nonostante  que.fo  ,  Bartolommoo  Valori  ,  il  dì  lo,  non  si  dichiarò  soddisfatto,  e 
propose  che  si  tornasse  ad  interro^-are  coi  tormenti  i  prigionieri ,  e  poi  si  facesse  immediata 
giustizia:  ma  Agnolo  Paud.jlfuii  gli  ri.-j.ose  che  si  era  esaminato  abbastanza,  ed  essere 
anzi  opportuno  che  la  giustizia  avesse  il  suo  corso  ,  e  il  popolo  fosse  fatto  consapevole  di 
ogni  cosa.  Ormai  era  palese  che  llindaccio  avea  costantemente  confermalo  le  accuse  che 
gli  altri  aveano  negato;  che  perciò  era  inutile  Io  sperare  che  l'uno  o  gli  altri  dicessero 
diversamente:  per  conseguenza  propose  che  la  Signoria  chiamasse  a  sé  i  collegi,  gli  otto 
di  custodia  ,  i  capitani  di  parte  guelfa  ,  le  altre  principali  magistrature  e  alcuni  cittadini 
SL-elti  tra  i  principali  aiuatoà  del  premonto  stato  ,  e  provvedessero  tutti  insieme  siccome 
richiedevano  il  bene  e  la  pace  della  Repnl.blica.  Iacopo  Guasconi,  chiedendo  che  si  procedesse 
verso  i  rei  senza  misericorJi  i  ,  adori  al  consiglio  del  ran^lolfiui  ,  e  parlarono  ncll'istcsso 
modo  Giovanni  Barbadori  e  Matteo  Castellani.  Probabilmente  l'infelice  Bindaccio  Alberti 
fu  decapitato  nel  giorno  istesso  :  e  da  ciò  può  vedersi  quanto  errino  i  libri  dei  becchini 
e  il  necrologio  di  Santa  Croce  che  segnano  la  sua  deposizione  al  di  4  di  agosto. 

Nota  et  informatione,  che  si  fa  a  voi  ser  Scolajo  d'Andrea 
Gliucci  ambasciadore  del  coiiuiuine  di  Firenze,  electo  et  mandato 
da' magnifici  signori,  signori  priori  delle  arti  e  dal  gonfaloniere  della 
justizia  del  popolo  et  conimune  di  Firenze,  e  da' loro  collegi, 
di  quello  avete  a  fare  a  Siena,  e  per  loro  udita  e  deliberata  a  dì  x\i  di 
agosto  Mccccxj. 

Imprima  per  più  chiara  intelligentia  di  quello  che  vi  si  commette 
vi  si  fa  questi  avisi  e  ricordi,  cioè: 

Essendo  preso  in  Firenze  nelle  mani  dello  executore  Bindaccio 
di  Pieruzo  degli  Alberti,  per  cagione,  che  esso  insieme  con  altri 
tractava  contro  al  reggimento  di  Firenze;  esso  Bindaccio  chiaramente 
per  più  e  più  volte,  sanza  alcuno  tormento  o  molestia  ',  confessando, 
e  con  solenni  giuri  e  sacramenti  affermando  fare  il  tractato,  e  che  a 
questo  tractato  interveniva  et  era  Nicholò  di  Marcito  degli  Alberti: 
e' magnifici  signori  di  Firenze,  si  per    rispetto  dello  amore  e  della 


•  Quanto  ciò  sia  vero  può  riscontrarsi  dalla  storia    dell'esame    dell'  infelice    che    Lo 
esposta  nell'Avvertenza,  traendola  dai  libri  delle   Consulte  e  Pratiche. 
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fo-t-lj  clic  il  popolo  di  Firen/e  ìi  portato  e  porta  allo  stato  e  alla 
libertà  de  loro  fratc-yli  Saiiesi  ,  e  così  versa  vice  po'  Saiiesi  inverso 
lo  btato  e  libertà  di  Firenze  ;  e  sì  perdio,  per  vigore  de'  capitoli  e 
pactl  che  sono  tra  (luoste  due  comniunità  collcir-.ite  insieme,  scripsono 
per  loro  lettera  a  detti  loro  magnici  fratcgli  Sanasi,  quello  che  per 
Xic/ii>l"  di  Marcilo  nella  loro  città  e  jurisdizione  si  tractava  , 
richiedendo  e  ju-eghando  e'Sanesi,  corno  è  di  quello  che  si  contiene 
nella  lettera,  della   quale  è  utile,  che  con  voi   abbiate  la  copia. 

Oltre  a  questo  siate  avisato  che,  avuto  che  cbbono  la  lettera, 
il  detto  Xic/iul<>  fu  preso,  et  per  la  detta  cagione  è  diteiiuto  preso 
in  Siena. 

Dipoi  ò  seguito  che  il  detto  Bindaccio  di  nuovo  publdicamento , 
ni  l)anco  dello  esecutore,  sanza  alcuna  molestia,  avendo  ancora  prima 
di  sua  propria  mano  distesamente  scripto  tutto  l'ordine  e  il  modo 
del  tractato  ,  rafermò  quello  medesimo  che  prima  molte  volte  avea 
confessato,  e  poi  ancora  scripto.  E  poi  vegnendo  alle  parti  dello 
extremo  della  vita  ,  prima  nella  confessione  de'  suoi  pcchati ,  lineilo 
che  prima  avea,  chom'è  detto,  afìermato,  giurato  e  scripto,  \)er  salute 
dcir:!i!Ìiiia  sua,  confessò  e  atTermò  essere  vero.  Psìi,  che  andando  alla 
morte,  alluogo  della  giustizia,  publicamente  parlava,  aiìermava 
e  diceva  essere  vero  quello  che  tante  volte  aveva  confessato,  e  di 
ciò  chiedendo  perdonanza  alle  persone,  in  cìiui  per  efl'ecto  del 
tractato  ordinato  aveval'ofese.  Questo  medesimo  ancora  neirultimo 
punto  della  sua  vita  di  nuovo  molte  volte  affermando  ,  e  con  questa 
ferma  dispositione  morì. 

Ancora  v'avisiamo,  che  ne' pacti  e  capitoli  della  legha  tra  i 
Fiorentini  e  Saiiesi  si  contiene,  che  ninna  delle  parti  dee  .patire 
clic  in  luogo  di  sua  giurisditionc  per  alcuno  si  tratti  contro  allo 
htato  dell'altra  parte.  Farete  d'avere  la  copia  di  questa  parte,  e 
portatela  con  voi  a  vostra  informatione. 

Porterete  con  voi  una  lettera  di  credenza  de'  signori  priori 
dell'arti  e  gonfaloniere  di  giustitla  di  Firenze ,  e  essa  presenterete, 
e  in  loro  nome  parlerete  ;  e  quello  che  vi  si  commette  che  spognate  e 
facciate  nella  vostra  ambasciata  è  questo. 

Sarete  alla  presenza  de' magnifici  signori  ài  Siena  e,  fatte  le 
debite  salutationl  e  l'altre  cerimonie ,  come  si  richiede  alloro  e  nostro 
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honore,  direte  loro  che  la  cagione  della  manciata  vostra  alla  loro 
Signoria  ò,  pcrcliò  essendo  stato  preso  Blndaccio  degli  Alberti, 
essendo  da  lui  tante  volte  afìerniatosi  quello  che  si  doveva  fare  , 
e  che  era  ordinato  contro  al  nostro  reggimento,  e  niaximamente  per 
lui  e  per  Nicholù  di  Marcho  degli  Alberti:  e  che  avendo  il  detto 
Bindaccio,  quello  che  nel  principio  confessò,  continuamente,  mentre 
che  dipoi  visse  affermato,  in  ciascheduno  acto,  come  di  sopra 
n'abbiamo  avisato,  che  qui  nel  diro  vostro  il  potrete  brievemente 
narrare,  noi  comprendiamo  et  tcgnamo  fermamente  il  detto  NìcJiolò 
essere  in  questo  fatto  in  cxpressa  e  gravissima  colpa.  E  che  per 
questa  cagione,  noi  i  quali  amiamo  la  salute  del  loro  stato  appresso 
il  nostro,  sì  per  rispetto  del  fraterno  amore  che  è  tra  la  loro  e  nostra 
comunità  ,  si  per  la  vicinanza  ,  e  sì  per  la  confederatione  e  lega 
e  intima  amicitia  che  abbiamo  colloro,  e  sì  perchè  il  simile  di  che 
preghiamo  loro,  noi  dobbiamo  fare  e  faremmo  per  loro;  noi  gli 
preghiamo,  quanto  più  strectamente  e' ò  possibile,  che  piaccia  loro 
in  questo  fatto  mostrare  con  effecto  ,  avere  inverso  il  nostro  stato 
quello  amore  che  anno  per  irifino  a  ora  avuto,  e  che  noi  avemmo 
nel  loro.  E  che,  poiché  per  loro  beneficio,  della  qual  cosa  sommamente 
gli  ringratiamo,  il  detto  Kicholò  e  nelle  mani  del  loro  rectore  , 
che  noi  gli  preghiamo,  che  piaccia  loro  con  effecto  procedere  che 
esso  Nicholò  sia  diligentemente  examinato,  e  dallui  s'abbia  la  verità 
di  questa  faccenda,  e  di  quanto  per  lui  s'  è  in  detti  e  in  facti  trattato. 
E  che  in  questa  esaminatione  e  per  effetto  di  questo  inverso  di  lui  , 
si  faccino  e  tenghano  que'  modi  e  quelle  vie  di  tortura  e  d'examina, 
che  s'usano  in  tanto  e  sì  grave  caso,  quanto  è  questo.  E  per  inducergli 
a  questo,  allegherete  loro,  con  quante  più  e  migliori  ragioni  parrà 
alla  vostra  prudentia,  ossi  debliano  exaudire  la  nostra  domanda; 
e  maximamente  a  suo  luogo  e  tempo  allegando  le  cose  che  di  sopra 
v'abiamo  dato  per  aviso.  Con  mostrare  ancora  loro,  che  ninna  più 
grave  colpa  ne' fatti  Immani  si  può  commettere,  che  le  simili  di 
che  al  presente  si  parla.  E  di  quanto  pericolo  sarebbe  al  nostro 
stato  e  subsequentemente  a  loro,  se  di  questa  faccenda  non  si  avesse 
interamente  dal  detto  Kicholò  quanto  per  lui  se  n'è  aoperato  e  detto. 
E  dov'è' nostri  prieghi  abbiano  effecto,  e  sia  fatta  la  esaminatione, 
come  detto  è  e  come  desideriamo,   vogliamo   e  commettianvi ,  che, 
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seguendo  la  vostra  :iinba>ciativ,  voi  ritorniate  alla  presenza  de' detti 
signori  di  Siena  e  che  colle  ragioni  dette  di  sopra,  e  con  qualunque 
altra,  meglio  parrìi  alla  vostra  prudenza,  voi  gli  pregliiate  ,  che  con 
efTocto  essi  aopcriuo  e  faccino  che  il  detto  Xicholò  sia  di  questo 
gravissimo  male,  e  di  tanto  peccato  punito  come  si  debbe,  e  come 
è  di  costume  e  come  si  richiede  tra  loro  e  noi,  e  per  salute  del 
nostro  stato  ;  mostrando  e  allegando  loro  ,  come  sopra  la  vo.-,tra 
prudentia  ,  come  non  si  può  dare  tanto  grave  pena  quanto  merita,  a 
chi  cerca  di  turbare  i  pacifici  ,  tranquilli  e  liberi  stati  delle  citt;\ ,  o  dei 
popoli,  e  di  dare  morte  a' buoni  ,  opprimere  i  giusti,  exercltare  le 
discordie,  e  mettere  l'arme  nelle  mani  degli  huomini  che  desiderano 
le  discordie  e  la  distriictlone  della  loro  cittìi ,  e  armarsi  e  venire 
contro  alla  patria.  Mostrerete  ancora  loro  quanto  amore  s'acrescerà 
tra  loro  e  la  nostra  community  per  questo  caso,  dove  per  loro  in 
quello  si  mostri  ,  come  sempre  hnno  fatto ,  avere  amore  e  desiderare 
l'acrescimenlo  del  nostro  stato,  che  cosi  faranno  'facciendo  punire  i 
nimici   di    C|nello   che  contro  a  noi  nella  loro  cittìi     anno    tractato. 

E  abbiate  a  memoria  ,  che  mai  prima  per  voi  non  si  dimandi 
che  NìcIloIò  sia  punito,  se  non  sete  prima  chiaro  essere  stata  fatta 
la  examinatione,  come  detto  è.  Si  che  la  vostra  ambasciata  à  due 
parti,  e  cosi  due  dimande;  sì  che  non  le  farete  insieme,  ma  exaudlto 
della  prima,  verrete  all'altra. 

Come  sarete  in  Siena,  prestamente  per  fante  proprio,  ci  avlscrete 
dì  quanto  sentite  e  di  quanto  seguii-ete ,  e  mentre  che  vi  starete  , 
farete  di  scriverci  spesso. 

La  collegatlonc  abbiamo  co'  detti  Sanesi,  non  vogliamo  alìeghiate 
nel  primo  dire,  ma  solo  colle  preghiere,  e  per  rispetto  della  benivolenza 
e  intrinsica  amicitla  abbiamo  insieme;  e  dove  per  questo  non  venissono 
a  seguitare  e  fare  quello  di  che  gli  richiederete,  allora  e  in  tal  caso, 
per  vigore  della  legha,  e  per  ogni  modo  gli  richiedete. 

Abbiate  a  mente  ec. 

(Archivio  centrale  di  Stato,  Legazioni  e  commisaaric;  elezioni  di  ambascUtorl  -  litruzionl  eUtUre, 
cod.  6 ,  a  carta  7  tergo  ). 
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XXXI. 


1412,  dal  dì  21  al  di  30  di  giugno.  Decreti  di  una  balla  nominafa 
per  riformagione  vinta  nei  cornigli  del  popolo  e  del  comune 
all'oggetto  di  provvedere  intorno  ad  una  cospirazione  contì'o  lo 
Stato ,  tramata  in  Bologna  dagli  Alberti,  da' Ricci,  dalli  Strozzi 
e  da  altri  faor usciti ,  e  rivelata  da  Cionetto  Dastari.  Premiato 
il  delatore,  sono  dichiarati  ribelli  mcsser  Antonio  eli  messer 
Niccolò,  lìicciardo  di  stesser  Benedetto,  Bivigliano  e  Beltreimo  di 
Marco  con  Francisco  fglio  del  primo,  e  Piero  di  Bartolommeo 
di  Caroccio  con  Agnolo  suo  figlio,  tatti  di  casa  Alberti.  Per 
essi  è  decretata  la  confisca  dei  beni;  per  gli  cdtri  maschi  della 
famiglia  e  assegnato  come  termine  perentorio  il  mese  d'agosto  per 
allontanarsi  almeno  dngento  miglia  da  Firenze,  in  perpetuo 
colla  comminazione  ddla  immediata  confisca,  se  non  andassero 
al  coìfine  assegnato  o  in  qualsivoglia  tempo  tornassero.  Tutte  le 
case  debbono  vendersi,  togliersi  da  ejuclle  le  armi  della  famiglia. 
Chi  torrà  donna  degli  Alberti,  o  la  darti,  pagherà  per  pena 
una  gabella  di  mille  fiorini  d'oro;  solo  eccettuandosi  mia 
figlia  di  messer  Antonio  ed  altra  di  2\ erozzo ,  perchè  forse  già 
fidanzate.  La  loro  loggia  si  adegui  al  suolo:  niun  cittadino 
o  suddito  della  Jupabòlica  possa,  nella  città  o  nel  raggio 
di  200  miglia,  farsi  loro  socio  di  commercio  o  fattore;  debba, 
se  lo  fosse,  ritrarsi  entro  sei  mesi.  Abbia  premio  di  2000  fiorini 
d'oro  chiunque  ucciderà  Antonio,  Ricciardo,  Bivigliano  ,  Piero 
e  Beltramo  sopra  rammentati,  e  alcuni  altri  delli  Strozzi  e  dei 
Ricci;  di  pia  abbia  la  grazia  se  fosse  bandito  o  ribelle  ;  e  diversi 
privilegi    e    garanzie  sono    statuite  j^er   chi  si  facesse    in   cotal 
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modo  assa.<^sino.  Pavimcnte  si  assegnano  riìille  fiorini  per 
Voraicidio  di  Francesco  di  Bivigliano  e  di  Agnolo  di  Piero  , 
jnu-chò  sia  commesso  dopo  l'agosto  ed  cu(ro  dugcnto  viiqlia  da 
Firenze  ;  ed  cgual  somma  si  stanzia  ^ìcr  gli  uccisori  di  (juainnqne 
altro  degli  Alberti  che,  maggiore  di  18  anni  di  età  ,  sia  sorpreso 
eittro  la  distanza  sopra  notala. 


Nou  appena  Ciouctto  Bastar!  ebbe  rivelato  alla  Signoria  una  congiura,  vera  o 
supposta,  orJita  ia  Bologna  per  rovesciare  Io  stato  iu  Fircu2e,  fu  cuuvùeata  la  Pratica 
la  quale  teiiae  la  prima  sua  adunanza  il  dì  1-1  giugno.  Jlcsscr  Filippo  Corsini  solo  da 
due  mesi  per  mezzo  di  un  figlio  imparentato  cogli  Alberti,  ma  principale  tra  i  partl'^ianl 
Oi'H'Albizzi,  boree  primiero  ad  attestare  la  verità  della  congiura,  e  soggiunse  die  "iamnia: 
la  Repubblica  avea  versato  iu  un  maggiore  pericolo  ;  cbiese  la  punizione  dei  jjrincipali 
fra  rei,  e  cLe  8Ì  avesse  iu  mente  uiuna  severità  potersi  dire  sovercbia  per  il  loro  supplizio 
cbiese  pure  la  pubblicazioue  di  leggi  acerrime  contro  i  cospiratori  a  sgomento  dei  po-leri  , 
la  elezione  di  un  capitano  di  balia  per  provvedere  alla  sicurezza  della  città,  e  premio  iuline 
adeguato  allo  zelo  del  Bastari.  Marco  Strozzi  aderì  pienamente  a  quel  consiglio  ,  proponendo 
che  si  provvedesse  iu  modo  verso  i  cospiratori  quod  securi  Jonnire  nequeant:  aggiungendo  cbe 
alle  donne  degli  Alberti  si  desse  iu  contante  il  correspettivo  delle  loro  doti  ,  percliè  era 
provato  che  assegnandolo  in  fondi  si  dava  con  soverchia  condiscendenza  il  quadruplo  del 
loro  credito;  e  che  il  Bastari  si  ricompensasse  iniinediatameute  ,  essendo  veramenle 
scandaloso  che  UH  de  Bonaparte  qui  a  phiriòus  annis  intcrjcccrunt  Gherardum  de  AlUrtis 
voti  lunl  a  suis  bannis  absoluti.  E  qui  alludeva  a  Simone  e  Giannozzo  di  Bouap.irte  di 
Cuccio  Bonaparte  .  ribelli  già  da  molti  anni  per  avere  cospirato  contro  la  Ilepubblica  a. 
favore  di  Giau  Galeazzo  Visconti  :  i  quali  Bonaparte  erano  di  una  famiglia  venuta  a  Firenze 
da  Fontesterni ,  diversa  affatto  da  quella  che,  originata  dai  conti  imperiali  di  l'isluia  e  di 
Fuceccliio  ,  passò  a  Sarzana  nel  secolo  xiil,  quindi  in  Corsica  nei  primi  anni  del  dociiiioscsto. 
Disse  lo  stesso  Kinaldo  dei  Giantigliazzi  ;  ma  Antonio  Mangioni  prorompendo  iu  amara 
inveitila  contro  dei  governanti,  rammentò  come  in  meno  di  un  cnno  la  città  eia  stata 
funestata  da  epidemia,  da  carestia,  da  guerra  e  da  tre  congiure,  e  che,  se  alle  prime 
causate  da  iniprevidenza  si  era  pure  in  qualche  modo  provvisto  ,  non  così  crasi  fatto  per 
le  congiure  che  non  si  erano  né  prevenute  uè  punite  a  dovere  ;  e  chiede  perciò  che  la 
Signoria  coi  collegi  ed  altri  cittadini  prendessero  qualche  provvedimento  che  fosso  efficace 
Messer  Maso  degli  Albizzi,  il  quale  finallora  crasi  mostrato  prudente  astenendosi  dal  proporre 
misure  rigorose  cbe  fatto  avea  invece  mettere  in  campo  dai  suoi  piii  fidi,  svelò  in  questa 
occasione  tutto  l'animo  suo;  e  dopo  di  avere  richiesto  cbe  si  provvedesse  al  preseute  e  al 
faturo,  disse  che  si  procedesse     severamente    e    con    atrocità  contro  i  colpevoli,  f.jccudosi 
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degli  ordinamenti  di  giuitiiia  contio  i  mcdo:*;iiii  ,  ijiircliò  fossero  osservati,  e  propose  che  si 
mandassero  ambasciatori  a  Uologiia  por  dolersi  clic  si  permetta  colà  di  ordire  iuipunemente 
congiure  contro  lo  stato  di  rircnze.  Piero  liaroncclli  ripetè  press'a  poco  le  istesse  cose, 
€  chiese  che  si  desse  opportuna  autoriiiV  alla  Signoria  ed  ai  collegi  di  unirsi  altri  pubblici 
ufficiali  e  alcuni  cittadini  aflluchè  tutti  uniti  esaminassero  quello  che  fosse  da  farsi.  Ma 
Tommaso  llucellai ,  pur  consentendo  nella  idea  espressa  dal  Baroneelli ,  disse  che  a  questo 
non  si  sarebbe  venuti  se  fofse  stato  adoperato  il  rigore  nel  1400,  e  che  perciò  non  doveasi 
usare  coi  rei  veruna  misericordia  :  opinione  che  piacque  pure  a  Rinaldo  Rondinelli  ,  ad 
Antonio  Cocchi  Donati  e  a  Niccolò  Sacchetti.  Ma  non  essendosi  in  quel  giorno  presa  veriina 
deliberazione,  la  Pratica  si  adunò  di  nuovo  nel  dì  seguente.  Gino  Capponi  dolendosi  della 
lentezza  nel  procedere,  espose  a  nome  della  Signoria  come  si  fosse  dato  ordine  ai  rettori 
di  fare  immediata  giustizia  sui  colpevoli  siccome  volevano  le  leggi  ;  ma  che  non  bastando 
questo  a  far  sicura  la  città  ,  pareva  conveuiente  ai  Priori  che  frattanto  si  raftbrzasse  la 
guardia  coll'aumento  di  tre  o  quattrocento  provvisionati ,  perchè  il  guardare  Pisa  e  altri 
luoghi  ,  e  nel  tempo  istesso  lasciare  Firenze  indifesa,  equivaleva  a  nulla  aver  fatto.  Propose 
poi  che  all'ambasciatore  da  mandarsi  a  Bologua  si  desse  in  commissione  di  richiedere  la 
punizione  dei  fuorusciti  ribelli,  o  che  fossero  almeno  cacciati;  che  alle  donne  degli  Alberti 
sì  togliesse  quello  che  ricevuto  avessero  al  di  là  dello  stretto  limite  dello  loro  doti  ,  perchè 
Ee  ne  servivano  per  alimentare  1  mariti,  i  figli  e  gli  altri  ribelli;  che  iufìue  si  desse  balìa 
di  provvedere  a  chi  meglio  si  fosse  giudicato  opportuno.  Niccolò  Busini ,  messer  Filippo 
Corsini  e  Piero  Baroneelli  confortarono  ad  accogliere  queste  proposizioni  :  ma  messer  Maso 
degli  Albizzi ,  sviluppando  la  crudele  proposizione  messa  fuori  nel  giorno  antecedente  , 
soggiunse:  Si  Bononienses  conscnliani  vcl  non  d<:  ìion  recepiando  cxulcs  vel  rehdles  nostros , 
non  sufficit  Cam  ad  libitum  redire  poterunt  ;  sed  aliler  agendum  est,  ut  dctur  materia  his 
talihus  desiiti.ntl  a  malis  suis  propositis  :  et  ìiunc  committendum  est  officio  odo  custodie  ut 
eonetur  de  terra  eradicar i  /accre  hos  talcs  rebelles  cum  pecunia  exhil/enda  ;  et  hec  pecunia 
ex  bonis  dictorum  rebellium  que  qualitercumque  occultareidur  vel  defendercntur  cxtraliatur, 
et  nominatini  fiat  mentio  de  personis  et  premio  prò  utroque  occidendo:  et  aucloritas  generalis 
non  sumenda  est  per  Domiiìos  et  coUegia  et  alias,  prout  dicium  est,  nec  discernere  scit 
vtrum  sit  utile  vel  non  per  viam  balie  aut  specifice  in  consiìiis  proponere ,  sed  in  discretione 
Dominorum  hec  remitlit.  Dopo  dell'Albizzi  sorsero  altri  oratori,  ma  tutti  trovarono  a  proposito 
l'inumano  consiglio ,  e  possono  notarsi  Rinaldo  Gianfigliazzi ,  Paolo  lìiliotti ,  Niccolò 
Barbadori ,  Tommaso  Rucellai,  Banco  da  Verrazzano ,  maestro  Cristofano  Brandolini, 
Rinaldo  Rondinelli ,  Yannozzo  Serragli  ,  Matteo  Castellani ,  Paolo  Carnesccchi  e  Antonio 
Mangioni  ;  il  quale  dichiarò  nettamente  che  la  Signoria  dovesse  togliersi  da  per  sé  la  balìa 
in  questa  faccenda,  perchè  il  popolo  non  libenter  ad  balias  procedit  propter  gesta  liactenus: 
tanto  se  n'era  abusato.  Prevalse  però  l'opinione  che  la  Signoria  coi  collegi  deliberassero 
intorno  al  da  farsi,  e  ne  portassero  proposta  formale  davanti  ai  consigli;  e  che  inoltre  si 
deputasse  un  commissario  nel  Mugello  con  ampia  autorità,  perchè  da  quella  parte 
minacciavano  i  ribelli  d' inoltrarsi  verso  Firenze.  Si  trattò  di  nuovo  della  congiura  nelle 
Pratiche  dei  di  16,  19  e  21  del  mese  istesso:  e  in  questo  giorno  dopo  di  essersi  lette,  a 
domanda  di  Guidaecio  Pecori ,  le  proposte  della  Signoria  e  degli  altri  che  aveano  deliberato 
insieme  con  quella,  Gino  Capponi  propose  che  non  dovesse  sciogliersi  la  seduta  finacchè 
non  fossero  quelle  approvate  ,    e    ottenne  che    si    aggiungesse  la  dichiarazione  di   doversi 
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permettere  di  stanziare  iu  Venezia  a  quei  Jogli  Alboiti  non  cliiariti  colpevoli  della 
congiura  (  Arch.  centr.  ili  Stato,  Coiisult.-  e  Pratiche;  cod.  13,  a  e.  107  e  tcgiioiiti  ).  La 
rrovvisionc  con  cui  fu  istituita  la  balìa  è  perduta;  ed  invano  si  ccrclicrelbc  nei  jirotoct.lli, 
nei  rcsesti  e  nei  duplicati. 


In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnationi.s  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  quadrigcntesimo  duodecimo  ,  indictione  r|uiii(a , 
secundiim  cursum  et  morem  ilorcntinum,  de  men-c  junii. 

Existentibus    prò  pepalo    et    communi    Floientie    mao-nificis  et 

potentibus  dominìs  etc (omiss.  nominibus)  et  liabentibus  potestatem, 

anctoritatem  et  baliam  durantem  per  totum  sopradictum  menscm 
junii. 

Die  vigesimo  primo  supradicti  mensis  junii,  anno  et  indictione 
predìctis. 

Supradicti  magnifici  et  potentes  domini,  domini  priorcs  artiuni 
et  vexillifer  justitie  populi  et  coramunis  Florentic  ,  una  cum  offifii-! 
gonfaloneriorum  sotietatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum 
dìcti  communis,  et  cum  capitaneis  popularibns  partis  guelfe ,  et  ceto 
custodie  et  sex  consiliariis  mercantle  communis  Florentie ,  et  vigilili 
aliis  civibus  florentinis  popularibus  et  guelfis  ad  hec  adsumptis  et 
electis  secuudum  exigentiam  reformationis  de  hoc  dispouentis,  et  cum 
balla  et  auctoritate  maxima,  ut  iu  dieta  reformatione  continetur; 
volentes  incipere  ad  exequendum  ei.s  commissa  et  prò  causis  eis 
concessis,  et  informati  quod  Cionettus  quondam  Salvadoris  de  l^a-taris 
ie  Florentia  ,  ut  bonus  civis  et  amator  presentis  boni  et  pacifici , 
popularis  et  guelfi  status  comitatus  Florentie,  de  presenti  mense 
junii  revelavit  dominis  antedictis  magnum  tractatum ,  qui  per  certos 
de  Alhertis ,  de  Riccis  et  Strozzis  et  alios  exititios  civitatis  Florentie 
in  civitate  Bononie  exules  et  residentiam  facientes  tractabatur  contra 
presentem  statura  diete  civitatis  pacificum  ,  popularem  et  guelfum; 
et  qui  tractatus  executionem ,  ut  dicebatur  et  satis  evidenter  notum 
foit ,  erat  de  proximo  habiturus  in  subversionem  et  destructioncm 
ìpsius  status ,  et  ad  quem  tractatum  ipse  Cionettus  per  aliquos  ex  dictis 
exititiis  extiterat  requisitus.  Et  volentes  ob  predictam  revelatiouem 
dìctum  Cionettum,  tamquam  benemeritum,benefitiis  prosequi  gratiosis 
etutilibus,  et  ut  etiam  cuilibet  alii,  si  talis  vel  similis  casus  occurreret, 


S2-1  DOCIIMKNTI 

quod  Deus  ;ivcrtat,  prelicatur  nintcria  .similitcr  facicndi ,  liabita  super 

Ilio  delibcrationc  soleniui (oiiil-.-i^)   providerunt. 

(Omissis  pi-o  Cioiictto). 

Dicto    die    viyesiiuo    primo,    mcnsis    junii    mccccxii,  indictione 
quinta. 

Supradicti  magnifici  domini,  domini  priores  artium  et  vexillifer 
justitie  populi  et  communis  Florentie,  una  cum  offitiis  gonfaloneriorum 
sotìetatum  populi  et  duodccim  Ijnnoruin  virorum  dictl  communis, 
et  cum  capitaneis  popnlarllms  partis  guelfe  et  ceto  custodie  et  sex 
consiliariis  mcrcantie  civitatis  Florentie,  et  vigintl  aliis  civibus 
florentinis  popularibus  et  guelfis  ad  hoc  adsumptis  et  electis,  secundum 
exigentiam  reformationis  de  hoc  disponentis  et  edito  de  presenti 
mense  per  opportuna  Consilia  dicti  populi  et  communis,  volcntcs 
intendere  ad  ea  que  credcbant  eis  fui  e  commissa,  prò  causis  maxime  de 
qnibus  fit  mcntio  in  rcformatione  de  eorum  auctoritate  et  potestate 
ac  balia  disponente,  edita  do  presenti  mense  junii,  et  habita  super 
his  ad  invicem  deliberatione  soleinni,  et  demum  inter  ipsos  dominos 
priores  et  vexillifernm,  goiifalonerios  et  duodecim,  capitaneos,  octo, 
sex  et  viginti  civcs  prcdictos,  in  numeris  stifficientibus  invicem 
congregatos  in  palatio  populi  fiorentini  civitatis  Florentie;  premisso 
et  celebrato  solemni  et  secreto  scrutinio,  et  obtento  partito  ad  fabas 
nigras  et  albas ,  secundum  ordinamenta,  vigore  anctoritatis  et 
potestatis  eis  concesse  et  competeutis  per  reformationem  predictam , 
et  prò  causis  in  illa  contentis ,  et  omni  modo,  via,  causa  et  forma, 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt,  providerunt,  ordinaverunt, 
delìberaverunt  et  disposuerunt  omnia  et  singula  infrascripta;  videlicet. 
In  primis,  quod  dominus  Anfoìiius  àom'inì  Nicolai,  ràcciardus 
domini  Benedicti,  Bivi'jlianus  et  Beltramus  fratres  filii  olim  Marchi, 
Pierus  Bartolomei  Carocci ,  Franciscus  Bivigliani  Marchi  et  Agnolus 
filius  dicti  Pieri  Bartolomei,  omnes  de  Alhertis  de  Florentia  ,  et 
quilibet  ìpsorum,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  in  perpetuuin 
rebelles  communis  Florentie  ,  et  tamquam  rebelles  et  prò  rebellibus 
dicti  communis  habeantur  et  censeantur,  tractentur  et  reputentur;  et 
haberi,  censori,  tractari  et  reputar!  possint  et  debeant  in  omnibus 
et  per  omnia,  et  quo  ad  omnes  et  omnia ,  ac  si  prò  rebellibus  fuissent  et 
essent  condemnati  ad  mortem. 
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Et  Insupur  quod  omnia  et  singula  ipsoruin  et  cuiusque  eoriim 

laona  et  jma  intelligantur  esse  et  sint  ex  nunc  publicata  et  confiscata 

diete  coinrauiii  Florcntie  ,  ot  ad  ipsuin  comimme  pertineant  pieno  jiire. 

Item ,  quod  omnes  et  singull  ali!  masculi  de  Alhcrtis  de  Florentia 
teneantur  et  debeant,  liinc  ad  per  totum  mensera  augusti  proxime 
futuri,  et  infra  ipsum  tenipus,  ire  et  ivisse  ,  et  stare  demum  et 
liabitare  in  perpetuum  ad  locuin  et  loco  et  in  loco  scu  locis  dìstantibus 
a  civitate  Florcntie  per  ducciita  miliaria  ad  niinus,  vel  ultra,  nec  se 
ipsi,  vel  aliquis  ipsorum,  quandocuniquc,  vel  aliquo  tempore  in  futurum 
post  dictuni  rnenscm  augusti,  pns.sint  ani  debeant  propinquare  diete 
civitati ,  vel  stare  in  aVuiuo  loco  infra  ducenta  miliaria  ab  ip,sa 
civitate.  Et  quod  qullibct  ex  eis  qui  C(:>ntrnfecerit ,  ex  tunc,  etiam 
absque  aliqua  condemnatione,  eius  bona  intelligantur  esse  et  sint 
pnblìcata  et  confiscata  communi  Florcntie  ,  et  ad  ipsum  coramune 
pertineant  ;  et  intelligatur  contrafaciens  esse  et  sit  rebellis  dicti 
communis  et  prò  rebelle  condcmnato  liabeatur,  censeatur,  tractetur 
et  reputetur ,  in  omnibus  et  quo  ad  omnia,  et  per  omnes  et  quo  ad 
omnia. 

Et  quod  c^uilibet  ex  prodictis  de  Albertis  qui  iverit  et  erit 
infra  dictum  tempus  ultra  ducenta  miliaria  a  dieta  civitate  ,  et 
steterit  infra  trecenta  miliaria  ab  ip-a  civitate  ,  debeat  infra  tres 
menses  post  dictum  mensem  augusti  proxime  secutnros,  fidem  fecisse 
de  loco  ubi  fuerit ,  per  publicum  instrumentum  presentandum 
infra  dictos  tres  menses  officio  magnificorum  dominorum,  dominorum 
priorum  artium  et  vexilllferi  justitie  populi  et  communis  Florcntie. 

Et  qui  iverit  et  erit  ultra  trecenta  miliaria  a  dieta  civitate  , 
teneatur  et  deboat  dictam  fidem  fiicerc  infra  sex  menses  post 
dictum  mensem  augusti  proxime  secutnros,  et  per  instrumentum 
computandura  ut  supra  infra  dictos  sex  menses. 

Et  quod  quilibet  ex  predictis  qui  obscrvaverit  predicta,  liabeat 
et  habere  possit  et  debeat  fructus  et  redditus  quorumcumque  suorum 
honorum  ,  et  non  alii. 

Item,  quod  omnes  et  singule  domus  de  Alhertis  existentes  in 
cjvitate  Florcntie  vendantur  et  vendi  possint  et  debeant,  et  quod 
pecunia  que  percipietur  de  prctiis  ipsorum  convertatur  in  emptionem 
creditorum  montium  ,  et  scribatur    et    stet   in   libris    montium  sub 
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nouiinibus  illorum  quomiu  Jciiarii  bunt  ,  et  ipsorum  crcditorum  page 
et  fructus  portincant  ad  ipsos  et  ad  ipsorum  utilltatein  siiit;  t^alvo 
tantum,  quod  donius  que  csseiit  cuiuscuuique  ex  predictis  qui  cssot 
rebellis  ,  aut  ciiius  bona  cssent  publicata  communi  Florentie  , 
portincant  cum  earum  prctiis  ad  commune  Florentie  et  ipsius  sint. 

Item ,  quod  niulicres  nate  aut  nasciture  de  quocumquc  ex  dictis 
de  Alhcrtis ,  aut  alique  alie  mulieres  in  preteritum  nuptc  ,  vel  que 
in  futurum  nubent  alieni  de  JWcrtis,  non  possìnt,  vel  aliqua  ipsarum, 
ullo  unquam  tempore,  elapso  mense  octobris  proxime  futuro,  babitare 
in  aliqua  ex  predictis  domibus.  Et  quod  ofBtium  ceto  custodie  civitatis 
Florentie  possit  et  debeat  predìcta  facere  notificare  dictis  dominabus, 
ac  etiam  provldere ,  ordinare  et  disponere  de  peuis  contra  non 
observantes  aut  facientes  contra  predicta,  vel  allquod  predictorum, 
prout,  sicut  et  quotiens  dicto  offitio  videbitur  expedire. 

Item,  quod  arma  et  signa  de  Alhcrtis  removcantur  et  tollantur 
de  supradictis  domibus,  et  quod  offitium  octo  custodie  debeat  hoc 
fieri  facere  et  excqui. 

Item  ,  quod  qiiilibet  qui  deinceps  contrabet  matrimonium  cum 
aliqua  de  Alter  tu ,  et  seu  dabit  et  conccdet  aliquam  mulierem  in 
uxorem  alicui  de  Jlhertis,  et  sic  in  dando  vel  accipieudo,  debeat  prò 
qualibet  vice  solvere  communi  Florentie  ,  nomine  gabelle  ,  florenos 
mille  auri,  et  sic  solvere  quilibet  efi'"cctualiter  compellatur. 

Salvo  tamen  et  excepto,  quod  predicta  in  dicto  capitulo  contenta, 
non  babeaut  locum  ,  noe  intelligantur  prò  Glia  domini  Antonii  de 
Albertis,  nec  prò  filia  Kcroczii  Bernardi  de  Albcrtis  '.  De  quibus 
jam  publice  dici  dixerunt  quod  erant  nupte,  aut  promissiones  prò  iis 
esse  facte. 

Item,  quod  loggia  de  Albcrtis  in  civitate  Florentie  destruatur 
usque  ad  solum,  in  totum,  et  super  ipsa  aliquo  tempore  aliquod 
hedificari  non  possit  nec  debeat  ullo  modo  ;  et  quod  octo  custodie 
possint  et  debeant  predicta  facere  executioni  mandare. 


»  Maria  di  messer  Antouio  si  maritò  in  quell'anno  a  Paolo  Vettori,  e  Margherita   di 
Xerozzo  a  Rosso  dclli  Strozzi. 
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Item,  quod  aliquls  civis  Florentle  ,  aut  alius  siibditus  conimunis 
Flcrentic  non  possit  in  clvitate  Florentle  ,  aut  in  alils  qnibuscumque 
loca5  propinquis  civitati  Florentle  per  ducenta  miliaria  voi  infra  , 
ess®  sotius  vel  factor  alicuius  de  stirpe  seu  domo  de  Albcrtis 
ad  aliquod  traffieum  vel  mcrcantlam  prò  eis  aut  cum  eis  facicndam, 
elapsis  sex  mcnslbus  proxlme  futuris  5  exccptls  tantum  factoribus 
posicsslonum  ,  et  prò  solutloue  ])restantlarum ,  et  allis  slmllibus 
iiegiDtiis  agendis  et  faciendis  ,  sub  pena  fiorenorum  mille  auri  ,  prò 
quoHbet  coutrafaciente  auferenda  et  communi  Florentle  applicanda; 
et  quod  declaratio  super  et  de  predictis  et  quollbct  predictorum ,  in 
quo!ibet  casu,  elapsis  dictis  sex  mensibus,  pcrtlneat  ad  officium  octo 
cust©die  civitatls  Florentle;  et  declaratloni  dicti  oflicii  in  predictis 
stetiir  ,  in  quolibet  tali  casu,  contra  factiones,  et  ipsi  declaratloni 
stetnr  et  credatur ,  et  executlonem  liabeat. 

Item,  quod  octo  custodie  possint  et  debeant  pcrqulrere  et  dillgenter 
inveftlgare  de  mercantils,  pecunlli^  et  rebus  mobillbus  quorumcumque 
rebellium  et  seu  bannitorum  ,  et  cuiuscumque  cuius  bona  essent 
publicata ,  et  seu  veuirent  publlcanda  occasione  vel  causa  tractatus 
detocti  de  presenti  mense  contra  presentem  statura ,  aut  que  hactenus 
publieata  fuissent  dicto  communi.  Et  quod  pecunia  perciplenda  et 
liabeada  prò  predictis,  convertatur  in  emptlonem  creditorum  montium; 
et  taìiter  ordinetur  et  actetur,  quod  converti  possit  et  convertatur 
prò  persecutionibus  et  occisionlbus  eorum  de  quibus  infra  dlcetur, 
et  sic  ordinetur  et  ordinari  possit  et  debcat  per  offitlum  octo  custodie. 

Et  quod  per  dictum  offitlum  octo  possit  dari  usque  in  quartam 
partem  pecunie ,  que  prò  predictis  veniret  in  commune  ,  illi  qui 
revelaverlt  ea  que  prò  predictis  erunt  secreta,  et  exinde  in  commune 
pervenlrent -,  et  sic  dictum  offitlum  facere ,  ordinare  et  dlsponere 
possit  et  debeat. 

Et  similiter,  dictum  offitlum  possit  dare  tertlam  partem  pecunie, 
que  prò  predictis  venerit  in  commune,  illi  cuius  opere  et  per 
revelationem  suam  pervenerit  in  commune,  et  pecuniam ,  mercantiam 
et  res  haberentur;  et  sic  posslnt  ordinare,  dlsponere,  facere  et  fieri 
facere  cum  efifectu  octo  custodie. 

Hoc  etiam  addito  et  provlso ,  quod  quilibet  qui  haberet  de 
predictis  et  non  notificaverit  ofiitio  octo,  infra  tres  dles  a  die  banni 
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quoti  niissuni  fueiit  ex  parte  dicti  oiìltii,  teneatiir  et  debeat  dare 
dicto  comumnl ,  ultra  veraiii  sortem  ,  tertiaui  partem  valoris  ipsius 
sortis  ;  et  bic  per  dictuni  olììtiuni  octo  cu.^todie  ordiiietur  et  fiat, 
et  fieri,  ordinari  et  executiiuii  inandari  possit  et  debeat. 

Item,  quod  qulcumquc  ,  etiaiu  ^i  cd,-et  condempuatus,  bannitus, 
vcl  qualitercuinque  rebellis  conmuinisFlorcntie,  delnccps  occiderit,  vel 
occidi  feccrit,  post  mensem  augusti  proxirae  futurum,  in  quocumque 
loco  infra  ducenta  miliarla  a  civitate  Florentie  et  seu  in  civitate 
Florentie,  aliquem  de  inferius  nominan(Ii^;,  habeat  et  liabere  debeat 
a  communi  Florentie  ,  et  de  pecunia  dicti  communls  ,  prò  quolibet 
sic,  ex  ipsis  infrascriptis  primo  loco  de<criptis  ,  occiso ,  duo  milia 
florenorum  auri. 

Quorum  quidem  primonim  nomina  sunt  ista  ,  videlicet  : 

Domiuus  Antonlus  domini  Xiccolai,  liicciardns  domini  Benedicti, 
Bivùjlianus  Marchi,  Pìcrvs  Bartolomei,  Beltramus  Marchi,  omnes 
de  Alhertis  de  Florentia  ,  ]3crnardus  lohnnnis  Marchi  de  Stroziis 
vocatus  Fulignato  ,  Johannes  vocatus  Squarta  eius  frater  ,  Nannes 
Silvestri  domini  liossi  de  IJiccis,  Antonius  Bernardi  domini  Rossi 
de  Riccis,  Bartolomeus  Agnoli  de  Scalis. 

Et  quod  ?i  plures  fuerint  occisores  vel  occidi  facientes  unum 
ex  predictis,  halieant  solummodo  illam  quantitatem  ,  quam  habere 
deberet  unus  solus  prò  occisione  unius  ex  predictis. 

Item,  ultra  predicta,  quod  quilibet  qui  occiderit  veì  occidi  fecerit, 
ut  prefertur,  aliquem  ex  predictis,  possit  absolvi  et  efì'ectualiter  ac 
pleniósime  liberar!  et  cancellari  ab  omnilnis  et  de  omnibus  et  singulis 
conderauationibus  et  bannis  de  ipso,  et  seu  centra  ipsum,  ante 
huiusmodi  occisionem  datis  ,  latis  seu  factis  prò  quocumque  et 
quibuscumque  malefitiis,  excessibus  et  delictis  ,  etiam  si  esscnt  vel 
fuissent  prò  statu  vel  contra  statum  seu  regimen,  et  seu  prò 
quibuscumque  tractatibus,  posturis ,  seditionibus  et  conventiculis 
vel  rebellionibus ,  et  ab  omnibus  et  singulis  descriptionibus  et 
reglstratlonibus  propterea  factis  ,  etiam  in  libro  maleabbiatorum  ; 
et  quod  prò  absolutione  et  tfifectuali  ac  pienissima  liberatione  ,  in 
quolibet  tali  casu,  cuiuslibet  talis  de  quo  supra  dicitur,  et  cuiuslibet 
alterius  de  quo  infra  disponetur,  ab  omni  et  qualibet  condempnatione 
et  bamuo ,  et  ab  omnibus  et  singulis  condemnationibus  et  bannis  et 


DOCUMENTI  329 

contentis  in  els ,  et  prò  cancellatioiiibus  quibuycuiuque  ipsorum 
etipsarum,  in  quibuscuiuque  libris  et  scripturis,  et  etiam  in 
libro  male  abbiatorum  ;  et  prò  ordinatlonc,  provìsione,  proposita, 
dispositione  et  reforniatione,  quo  propterea  fieri,  aut  qiiomodolibct  et 
quotienscumque  proponi  vellet,  sufficiat  dcliberatio  et  provisio,que 
facta  fuerit  quotienscumque  per  dominos  priores  artium  et  vexilliferum 
justltie  populi  et  communis  Florentie,  una  cum  offitiis  gcneralibus 
societatum  populi  et  duodccini  bonoruin  vironun  communis  prcdicti, 
que  obtenta  fuerit  per  eos  ,  et  seu  inter  eos,  per  majorem  partem 
ipsorum ,  videlicet  per  dcccni  et  novem  fabas  nigras  ,  et  que  demuni 
approbata,  seu  confirmata  fuerit  in  consiliis  populi  et  communis 
Florentie  per  majorem  partem  consiliariorum  presentium  in 
utroque  Consilio,  etiani  ab^qnc  eo  quod  iuterveniat,  vel  intervenire 
habeat,  major  vel  aliu.s  numcrus  fabarum  vel  deliberantium ,  et 
etiam  absque  aliqua  solutionc,  dellbcratione  vel  actu  alio  quocumque 
precedente,  vel  interveniente  aut  subscquente:  et  quod  prò  qualibet 
et  quacumque  Iiuiusmodi  absokitione ,  liberatione  et  caucellatione 
facienda  cum  eflcctu,  et  prò  quacumque  provislone,  deliberatione, 
dispositione,  ordinationc  et  proposita,  et  quocumque  actu  propterea 
■  quomodolibct  et  quotienscumque  facienda  et  seu  faciendis ,  et 
seu  quoniodolibet  et  quotienscumque  requisitis ,  quilibet  major  vel 
alius  numerus  deliberantium,  et  seu  fabarum ,  qui  requireretur 
quomodolibct  de  jure ,  vel  secundum  formam  aut  exigentiam 
quorucumque  statutorum,  rcformationum  vel  ordinamcntorum  inter 
dominos  priores  et  vexilliferum  justitic  et  gonfalonerios  societatum 
populi ,  et  duodecim  bonos  viros  ,  et  seu  alios  quoscumque ,  et  in 
consiliis  populi  et  communis  predicti ,  vel  aliquo  ipsorum ,  et  quelibet 
alia  deliberatio  et  actus  quicumque  et  quecumque  solutio  ,  que  alias 
esset  requisita  ante  deliberationem  dominorum  priorum  et  eorum 
collegiorum,  vel  aliter,  intclligatur  esse  et  slt  reductus  et  reducta 
ad  ipsum  ;  et  ipsam  ac  ipsas  ,  disponendo,  providendo,  ordinando, 
reduserunt  prò  predictis  et  quolibct  predictorum  et  in  quocumque 
casu  suprascriptorum  et  infrascriptorum,  et  prò  ipsorum  expedltione 
et  executione  ad  dictum  numerum  majoris  partis,  et  solummodo  ad 
hanc  formam  solemuiter  et  substantialiter  ;  providentes  et  ordinantes, 
deliberantes  et  disponentes ,  quod  sic  possit  cum  effectu  fieri,  observari 
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et  exccutioni  mandarl  ,  et  valeat  et  teiieat  et  possit  et  debcat 
observari,  et  cxecutioni  mandarl,  omni  oppo.-itione  et  contradictioiie 
cessante;  et  habeatur,  censeatur  et  sit ,  et  liaberi  et  censcri  possit 
et  debeat  in  quolibet  ex  dictis  caslbus  ex  tunc  ,  ac  si  obtentum, 
deliberatum  ,  provisum  et  ordina tiim  esset  inter  ipsos  et  per  ipsos 
"dominos  priores  et  vexilliferum  ,  gonfalonerios  et  duodecim  bonos 
viros,  et  inter  quoìcumque  alios  et  in  consiliis  predictis  et  per 
concilia  predicta ,  per  onincs  et  quoscumque  numeros  ,  et  cum 
quibuscumque  solutionibus  solemnitatibus  et  substantlalitatibus  , 
actibus,  adminiculis  ac  delil).;-rationibus  et  ordinationiljus  ac 
dispositionibus  quomodolibet  requisitis  seu  expedientibiis  de  jure  , 
vel  secundum  quecumque  ordinamenta,  seu  statuta  vel  reformationes, 
et  ac  si  precessissent  et  facte  fuissent  legitime  et  solemniter,  et 
temporibus  debitis  quelibct  solutiones  et  quecumque  provisiones  , 
deliberationes  et  ordinationes ,  quandocumque  et  qualitcrcumque 
opportune  ,  vel  quomodolibet  requisite. 

Et  quod  prò  quolibet  ex  supradictis  superius  nominatis ,  qui  , 
ut  prefertur,  occisus  fuerit,  possi nt  et  debeant  absolvi,  rebanniri  et 
effectualiter  ac  pienissime  liberavi  et  cancellari,  ut  supra ,  tres  qui 
occiderint,  et  seu  cecidi  feccrint,  et  non  ultra,  etiam  si  plures  fuerint 
ipsi  occidentes  vel  occidi  fiicientes.  Et  si  fuerint  occidentes  et 
seu  occidi  facientes  solummodo  duo,  possint  et  debeant  rebanniri, 
absolvi  et  liberari,  ut  supra,  ipsi  duo,  et  unus  alius  quem  ipsi  duo 
nominaverint  aut  voluerint.  Et  si  fuerit  solummodo  unus,  possint  et 
debeant  rebanniri,  absolvi  et  liberari  ipse  unus,  et  etiam  duo  alii, 
quos  ipse  nominaverit  aut  voluerit,  et  in  hoc  quocumque  casu , 
sufficiat  ipsa  dominatlo;  hoc  tantum  excepto  et  salvo,  quod  in  aliquo 
tali  casu  ,  ultra  unum  primum  ,  non  possint  rebanniri  vel  absolvi 
alii  duo  vel  unus  ,  qui  essent  condemnati  prò  statu ,  vel  prò  eo  quod 
fecerunt  centra  statum,  seu  ut  rebellis  vel  rebelles. 

Et  quoddeoccisione  et  occidentibus  et  occidi  facientibus  predictis, 
prò  veritate  ,  et  quo  ad  declarationem  veritatis,  stetur  et  stari 
debeant  in  quocumque  liuiusmodi  casu,  et  in  omnibus  et  prò  omnibus 
et  singulis  antedictis,  tam  prò  solutione  pecunie,  quam  prò  absolutione, 
liberatione,  rebanuitione  et  aliis  supradictis  et  dependentibus  et 
connexis,  simplici  declarationi ,  que  et  quotienscumque  facta   fuerit 


DOCUMENTI  331 

por  domino^  priorcs  artiuni  et  vexillifiMuni  justitie  et  gonfalonerios 
socletatum  populi  et  duodeclin  boiios  viros  comniunis  Florentie,  et 
seu  majorcm  partem  totius  numeri  ipsoniin,  aliis  otiam  abscntibus 
et  inrequisilis ,  non  acceptantibus,  non  cxtractis,  non  jurantibus, 
mortnis  vel  remotis  vel  contradicentibus,  aut  quomodolibet  impeditis, 
et  cuilibet  tali  declaratìoni  stetur  et  credatiir ,  et  prò  veritate 
habeatur,  et  sufficiat  ad  plcniun;  non  dorog-ando  tamen  alieni  alii 
probatloni,  quo  juridicc  fieri  posset  et  fieri  vellet  per  aliquem  et 
seu  prò  alìquo  ex  predictis  qui  occidisscnt,  aut  cecidi  feci>seut, 
ut  superius  dictum  est. 

Item ,  quod  supradicti  trcs  ,  qui  prò  Decisione  de  qua  supra  fit 
mentio  deberent  abaolvi  ,  libera  ri  et  rebanniri  ,  et  quilibet  similis 
qui  in  eo  casu  fuerit,  et  quilil)et  euruni ,  possit  et  possint,  et  cuilibet 
eoruni  liceat  in  perpetuum,  per  civitatem,  comitatum  et  districtura 
Florentie portare  etsecum  habere  omnia  etquecumque  arma  offendibilia 
et  defendibilia,  licite  et  impune;  et  prò  portatione  vel  delatione 
huiusmodi  armorum  non  possint  nec  dcbeant  ipsi  vel  aliquis  eorura 
capi ,  detineri  ,  arrestar! ,  vel  aliquid  ad  solvendum  cogi  ,  aut 
aliqualiter  molestari,  sub  pena  librarum  ducentarum  florenorum 
parvoruni  cuilibet  contrafacienti  prò  vice  qualibet  auferenda  et 
communi  Florentie  applicanda;  et  nichilominus  quicquid  contra 
fieret ,  sit  et  esse  intelligatur  irritum  et  inane  ,  et  de  facto  possit 
et  debeat  revocari. 

Item ,  quod  consortes  et  conjuncti  per  liueam  masculinam 
cuiuscumque  ex  supradictis  superius  nominatis  qui  occisus  fuerit , 
ut  supra  dictum  est,  et  quilibet  eorum,  teneantur  et  debeant  reddere 
cum  efifectu  pacem  perpetuo  duraturam  de  ipsa  occisione  cuilibet 
occidenti ,  et  seu  occidi  facicnti ,  et  eius  consortibus  et  conjunctis 
per  lineam  masculinam  ,  et  per  publicum  solemne  et  autenticum 
instrumentum  ;  et  huiusmodi  pacem  teneantur  et  debeant  reddere 
saltem  infra  quindecim  dies  proxime  secuturos ,  postquam  requisiti© 
exinde  facta  fuerit  personaliter ,  vel  ad  domum  solite  habitationis. 
Et  quod  quilibet  requisitus  infra  terminum  non  reddens  pacem,  ut 
prefertur ,  ex  tunc  incurrat  in  penam  florenorum  duorum  milium 
anri ,  prò  una  medietate.  communi  Florentie ,  et  prò  alia  parte 
requirenti  applicanda.  Et  etiam  quilibet  talis  non  reddens   pacem 
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bÌ  esset  popularis  ,  intelligatur  ex  tunc  esse  magnas  et  de  numero 
magnatuin  -,  et  si  esset  magnas ,  intelligatur  esse  et  sit  ex  tunc 
supra  magnas. 

Et  quod  quilibet  rcctor  et  ofutialis  possit ,  teneatur  et  debeat 
dictam  peiiam  exigere  a  quocumque,  tam  prò  communi,  quam  etiam 
prò  parte  et  ad  favorem  partis,  et  liabeat  rcctor  et  offitialis  exigens 
penam  solidos  duos  prò  qualibet  libra  diete  pene  ,  prò  labore  sue 
exactionis  et  nomine  diricture;  et  liuiusmodi  solidos  duos  prò  libra 
exigat  et  percipiat  a  debitore  pene  ultra  quantitatem  pene.  Et  sic 
debitor  pene,  ultra  illam ,  solvere  compellatur. 

Et  quod  nicliilominus,  in  quolibct  supradicto  casu ,  etiam 
habeatur  et  censeatur,  et  haberi  et  censeri  possit  et  debeat,  etiam  si 
ante  quamlibet  requisitionem  pax  predicta  rcddita  et  facta  fuisset 
per  publicum  solemne  et  autenticum  instrumentum,  et  eum  omnibus 
solemnitatibus  et  substantialitatibus  opportunis. 

Item,  quod  quilibet  qui  occidcrit  vel  occidi  fecerit  post  mensem 
augusti  proxime  futurum  ,  et  in  quocumque  loco  infra  ducenta 
miliaria  a  civitate  Florentie  ,  et  seu  etiam  iu  civitate  Florentie  , 
alìquem  ex  infcrius  penes  presens  capitulum  nominandis,  habeat  et 
habere  debeat  de  pecunia  communis  Florentie  quantitatem  pecunie, 
que  ad  pedem  nominis  cuiuslibet  eorum  scripta  erit ,  etiam  sine 
aliqua  retentione,  detractione  vel  diminutione  ,  solemnitate  vel 
substantialitate. 

Et  nomina  predictorum  prò  quorum  occisione  predieta  sunt, 
et  quantitates  ,  sunt  ista  et  iste  ;  videlicet. 

Franciscus  Biviglia.ni  de  Albertis  florenos  mille  auri ,  Agnolic.<; 
Pieri  Bartolomei  de  Albertis  florenos  mille  auri  (alia  nomina 
omissa). 

Item,  quod  quilibet  qui  oceiderit  vel  occidi  fecerit  aliquem  alium 
quemcumque,  qui  bine  ad  per  totum  mensem  jnlii  proxime  futuri 
fuerit  condemnatus  prò  tractatu  ordinato  contra  presentem  statura 
et  revelatum  de  presenti  mense,  et  occisio  facta  fuerit  in  civitate 
Florentie,  ant  in  quocumque  loco  propinquo  Ipsì  civitati  per  ducenta 
•miliaria  vel  minus,  debeat  habere  de  pecunia  communis  Florentie, 
que  adliuc  ordinatum  fuerit ,  prò  quolibet  sic  occiso ,  libras  mille 
florenorum  parvorum,  et  possit  et  debeat  rebanniri  et  absolvi  a  suis 
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Ibamnis  et  condemnationibiH ,  u>q\ie  ;id  tenipus  cccisionis  latis  et 
fectis  prò  quibuscuiuque  malefitiis,  exccssibus  et  delictis,  et  ctlaiu 
imus  alius,  qui  per  ipsum  iiominatus  fuerit;  dummodo  non  sit 
condcmnatns  prò  stata  vel  occasione  status  vel  prò  rebellione. 

Item  ,  prò  supradicto  proxime  precedente  capitulo,  et  prò  alio 
immediate  ante  ipsum  suprascripto,  in  quo  prò  persecutione,  plures 
Rintspecifice  nominati,  videlicet  Fronci.<cu.<:  Bivigliani  et  scquentes, 
Mlteriusdeclarantesjprovldentes  et  ordinante^,  quod  quilibct  occidens 
Tel  eccidi  faciens,  ut  sujìra,  intelligcndo  de  uno  solummodo,  prò 
quolibet  ex  predictis  qui  sic  occisus  fuerit,  possit  et  debeat  rebanniri, 
absolvi  et  efiectualiter  liberari  et  cancellari  de  et  ab  omnibus  et 
singulis  condemnationibus  et  bannis,  usquc  ad  tempus  occisionis, 
fsctis,  datis  seu  latis,  et  ab  omnibus  et  singulis  descriptionibus  et 
ragistrationibus  propterea  factis,  et  etiam  de  libro  maleabbiatorum, 
eliam  si  condemnatio  et  bannum  esscnt  prò  negotiis  status  vel 
centra  statum,  aut  prò  subversione  status  vel  contra  statum ,  aut 
prò  rebellione,  vel  causa  rebellionis,  quomodocumque  ,  et  seu  prò 
quocumque  vel  quibuscumque  malefitiis,  excessibus  vel  delictis,  etiam 
quantumcumque  gravlbus  vel  gravisslmis. 

Et  quod,  ultra  ipsum  unum  occidentem  vel  occidi  facientem  , 
possit  et  debeat  rebanniri,  absolvi  et  liberari  unus  alius,  quem 
ipse  nominaverit,  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  de  ipso  occidente 
seu  occidi  faciente  superius  dictum  est,  et  seu  in  effectu  provisum. 
Eo  tamen  excepto  et  salvo,  quod  non  possit  prò  hoc,  vel  ex  hoc, 
nominari  vel  absolvi  aliquis  qui  sit  rebellis  vel  condcmnatus  prò 
eo  quod  fecisset  vel  tractasset  contra  presentem  statum  civitatis 
Florentie. 

Item,  quod  tam  predictus  occidens,  vel  occidi  faciens,  quam 
predicti  nominandi  ab  eo  qui  deberent  rebanniri,  ut  prefertur,  et 
uterque  eorum,  possint  et  possit,  et  cuilibet  eorum  liceat  in  perpetuum, 
per  civitatem,  comitatum  et  districtum  Florentie  portare  et  secum 
habere  omnia  et  singula  arma  oflendibilia  et  defendibilia ,  licite  et 
impune;  et  prò  portatione  vel  delatione  huiusmodi  armorum,  non 
possint  nec  debeant  capi,  detineri,  arrestari,  vel  ad  aliquid  solvendum 
cogl,  %el  aliqualiter  molestari ,  sub  pena  librarum  ducentarum 
florenorum    parvorum,    cuilibet   contrafacienti,     prò     vice   qualibet 
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auferenJa  et  coninumi  Floricntie  appllcanda;  et  nicliilominus, 
qiiicquid  contraQeret  sit  et  c.-se  intclligatur  irritum  et  inane,  et 
de  facto  posslt  et  dcbcat  revocari. 

Et  quod  prò  absolutione  et  pienissima  ac  efTectiiali  liberatione  et 
cancellatlone  et  prò  solutlonc  j)redieta  cuiuslibct  predicti  occidentià  et 
seu  occid:  facicntis  a  condempnationlbus  et  bannis  et  aliis  predictis, 
et  similiter  cuiuslibet  predicti  qui  nominatus  fuerit,  intelligautur 
esse  et  sint  disposita ,  provisa  et  ordinata  ac  deliberata,  omnia  et 
singula  que  supra  in  eflectu  et  forma  deliberata  sunt  et  contincntur 
prò  absolutione,  liberatione  et  cancellatione  ac  solutione  illius  et 
ciiiuscumque  qui  occideret  aliquem  de  superius  nominatis  in  primo 
loco  ,  et  que  superius  scripta  sunt.  Et  quod  omnia  et  singula  ipsa 
supracripta ,  prò  ipsa  absolutione ,  liberatione  et  cancellatione 
predictorum  occidentium  vel  occidi  facientium  aliquem  de  decem 
predictis  primo  loco  nominatis  ,  liabeantur,  censeantur  et  sint,  et 
haberi  et  censori  possint  et  dcbcant ,  prò  hic  expressis  ,  appositis  , 
et  speclfice  repetitis. 

Et  idem  intelligatur,  observetur  et  fiat,  et  observari  et  fieri 
et  executioni  mandari  possit  et  debeat ,  et  cum  eisdem  penis  et 
exactione  penarum  de  pace  reddenda,  et  que  reddì  debeat  cuilibet 
qui  sic  occiderit,  et  seu  occidi  fecerit  aliquem,  qui,  ut  prefertur, 
erit  condepnatus  prò  tractatu  et  causa  antedicta  per  consortes  et 
conjunctos  per  lineam  masculinara  ipsius  occisi. 

Item  quod  occidentes  vel  occidi  facientes  post  meusem  augusti 
proxime  futuri  aliquem  de  stirpe  de  Albertis  etatis  decem  et  octo 
annorum  vel  plurium  ,  in  locis  propinquis  civitati  Florentie  per 
ducenta  miliaria  aut  panciera,  habeant  et  habere  debeant  a  communi 
Florentie,  et  de  pecunia  ipsius  communis,  prò  quolibet  sic  occiso, 
florenos  mille  auri  ;  et  insuper  possint  in  perpetuum  portare  per 
civitatem,  comitatum  et  districtum  Florentie  omnia  et  quecumque 
arma  oflfendibilia  et  defendibilia  licite  et  impune.  Et  propterea  non 
possint  molestari  quoquo  modo  per  aliquem  rectorem  vel  offitialem 
aut  aliam  persouam;  sub  pena  librarum  ducentarum  florenorum 
parvorum,  cuilibet  contra  facienti  aut  fieri  facieuti,  prò  vice  qualibet 
aufferenda  et  communi  Florentie  applicanda,  et  quicquid  contra 
fieret  sit  irritum  et  inane.  -      .  . 
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Item,  quod  aliquis  de  Alberti^  supra  nouiinatus ,  vel  iioa 
laominatus  ,  et  seu  aliquis  de  Eiccis,  et  seu  aliquis  de  Stroczìs,  qui 
saprà  noniinatus  sit ,  aut  Baitolomcns  Angeli  de  Scalis,  vel  aliquis 
ipsorum,  occidentes  vel  cecidi  facientes  de  supradictis,  non  possiut 
rebanniri,  nec  aliquo  modo  absolvi  ab  aliqua  eorum  condemiiatione 
Tel  banno  ,  sed  bene  po3^it  et  pos^^int  habere  et  habcant,  ipse  et 
sotii,  pccuniam  supra  ordinatam  prò  persecutione  et  seu  occisione; 
et  qui  ab  eis,  vel  aliquo  ex  ois,  in  quocunique  tali  casu  nominatus 
fserìt ,  secunduni  efFectum  suprascriptorum  ,  posdit  per  civitatem  , 
comitatum  et  districtura  Florentie  portare  queeumque  arma  offendibilia 
et  defendibilia  in  perpetuum  ,  licite  et  impune  ,  et  propterca  non 
possit  capi  dctineri,  vel  aliqualiter  molcstari,  ncc  ad  aliquid  solvendum 
cogi,  et  quicquid  centra  fierct  ,  sit  irritum  et  inane. 

Item,  quod  aliquis,  prò  cuius  occisione,  sccundum  suprascripta , 
deberent  solvi  florcni  mille  vel  ultra,  qui  occideret  vel  occidi  faceret 
aliquem ,  vel  quemquam  alium  prò  cuius  occisione  ,  secundum 
snprascripta,  deberet  ;olvi  minor  summa  ilorenorum  mille,  non  possit 
nec  debeat  rebanniri,  nec  ab  aliqua  sua  condcmnatione  liberar! 
vel  absolvì. 

Item,  quod  aliquis  qui  occideret  vel  occidi  faceret,  bine  ad  per 
totum  mensem  augusti  proxime  futurum,  vel  seu  quandocumque  , 
ultra  ducenta  miliaria  a  civitate  Florentie  ,  aliquem  qui  secundum 
suprascripta  posset  occidi  ,  non  possit  habere  nec  babeat  aliquam 
qtiantitatem  pecunie,  nec  propterea  possit  rebanniri  vel  absolvi  , 
nec  aliud  premium  vel  benetitium  liabere. 

Item ,  quod  omnia  et  singula  que  supra  sunt  deliberata  et  scnpta 
centra  supra  speciflce  iiominatos  de  Alhertis  ,  intelligantur  esse  et 
sint  etiam  deliberata,  scripta  et  ordinata,  et  locurn  liabeant  contra 
Bernardum  et  lobannem  loliannis  ]^Iarclii  de  Stroczis ,  Nannem 
Silvestri  et  Antonium  Bernardi  de  Riccis,  et  Bartolomeum  Agnoli 
de  Scalis  ;  et  quemlibet  ipsorum  ,  et  eorum  uxores  et  mulieres  et 
feminas,  et  de  domibus  et  prò  dotibus,  et  alia  omnia,  hic  habcantur 
prò  appositis  .  scriptis  et  specifica  repetitis. 

Item,  quod  de  prima  pecunia,  que  percipietur  quocumque  modo 
de  bonis  et  rebus  et  juribus  condemnatorum  et  condemnandorum  , 
quorum    bona   fuerunt    et    seu  erunt  pubblicata  dicto  communi ,  et 
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talli  (lo  Aìl'rtis  qunm  ilo  allis  quibuscnmque  condemnatis  seu 
condcmiiaiulis,  quorum  hona  fueiuiit  scu  erunt  publicata  communi 
Florentio,  ut  dictum  osi,  possiut  et  dcbeant,  vigore  solummodo 
prescntis  provisionis,  abscpic  alia  doliberatione  vel  solemnitate  aut 
subscriptiono  vel  apodixa,  vcl  alio  actu,  et  absque  ulla  diminutione 
vcl  detractiouc,  seu  rolontiono,  dari  et  solvi  offìtio  octo  custodie 
civitatis  Florontie,  et  seu  cui  vcl  quibus,  et  prout  per  ipsum  ofntium 
delibcratuui  luerit ,  et  simul  vel  divisiui  ,  in  summa  sex  milia 
florenorum  auri  ,  prò  porj^ecutione  illorum  de  quibus  est  superius 
ordinatum,  et  prò  quorum  occisioue  solvi  debent  certe  quantitates, 
ut  supra  coutiuetur.  Et  quod  oflitialls  et  camerarius  quicumque  ,  ad 
quos  vel  queni  de  dieta  pecunia  pervenerit,  possit  et  debeat  dare 
et  solvere  de  ipsa  pecunia  dietam  quantitatem  florenorum  sex  miliura 
prò  causis  prcdictis  dicto  officio  octo  ,  et  seu  cui  vel  quibus  per 
dictum  officium  octo  fuerit ,  semel  aut  pluries  et  simul  et  divisim  , 
provìsum,  ordinatum  et  deliberatum,  omui  oppositione  cessante. 

Et  quod  per  dictum  offitium  octo  custodie  predieta  quantitas 
ponatur  in  montibus  dietl  commuuis  ,  videlicet  emendo  de  illa  de 
crcditis  dictorum  monti\nu  ,  et  faciendo  scribi  taliter  et  in  tali 
cfi'i'ctu  et  forma  dieta  eredita  ,  quod  finaliter  et  cum  effectu  dieta 
pecunia  solummodo  pos;.it  converti  et  solvi  in  solutione  quantitatum 
dcliberatarum  prò  dictis  perseeutoribus  predictorum  superius 
noraiuatorum  expresse,  et  etiam  prò  persecutione  aliorum,  de  quibus 
supra  est  ordinatum  et  provìsum. 

Et  quod  taliter  etiam  scribantur  et  actenlur  dieta  eredita,  quod 
page  ,  donuin  et  interesse  possint  quandocumque  libere  porcipi  et 
haberl ,  seeundum  delibcrationem  ofììtli  octo  custodie,  et  converti 
in  augmeutuui  crediti,  et  sic  converti  possint  et  debeant  solummodo, 
prò  convertendo  postea  in  cameram  antedictam,  et  sic  efl'ectualiter 
observetur. 

Et  quod  ofììtium  octo  custodie  curet  et  faciat  taliter  et  tali  modo 
et  effectu,  quod  in  creditis  predictis,  et  penes  et  iuxta  dieta  eredita, 
scribantur  et  ponantur  talia  verba,  et  in  tali  forma  et  effectu,  quod 
predicta  fieri  possint  et  observari. 

Et  possint  et  teneantur  et  debeant  octo  custodie  prò  tempore 
existentes  facere  solvi  et  debite  satisfieri  omnibus  et  singulis,  qui  prò 
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pcrsecutlone  predicta  ,  et  seu  eius  occasione  ,  debebunt  recipere  et 
liabere  secundum  ea  que  super  bis  ordinata  et  deb'berata  sunt  , 
Visa  soluminodo  declaratione,  qxie  facta  fuerit  secundum  ca  que  super 
solutione  sunt  provisa  et  deliberata  per  dominos  priores,  vexilHferum 
justitie  et  gonfalonerios  socictatum  populi  et  duodecim  bonos  viros 
dicti  communis ,  vel  majorem  partem  eoruni.  Et  ad  predicta  ,  in 
quolibet  tali  casu ,  teneantur  ceto  custodie  sub  pena  florenorum 
mille  auri ,  prò  quolibet  eorum  auferenda  et  communi  Florentie 
applicauda ,  et  nicliilominus  etiain  fieri  ,  observari  et  execntioni 
mandar!  possint  et  debeant  suprn dieta. 

Et  prò  predictis  et  eoruni  exccutione,  possint  octo  custodie,  et 
seu  due  partes  eorum  ,  de  dictis  creditis  vendere ,  permutare  in 
alium  et  alios,  transferrc,  finire,  et  inde  omnia  que  viderint  opportuna 
facere  per  predictos. 

Et  insuper  possint  in  illum  qui  prò  predictis  deberet  recipere 
et  in  quemlibet  talem  ,  si  voliierit  ipse  facere  prò  sui  satisfactione 
in  totum  vel  in  partem,  prout  volucrit,  facere  permutare  et  scribi, 
et  sub  eius  nomine,  et  ad  eius  rationem  et  creditum  poni  et  actari 
de  dictis  creditis. 

Et  quod  quilibct  qui  de  dieta  pecunia ,  que  percipietur  prò 
dicto  communi  de  dictis  bonis  ,  rebus  et  juribus  illorum  qui  prò 
predicto  tractatu  fuerunt  seu  erunt  condcmpnati ,  possit  ,  teneatur 
et  debeat  dare  et  solvere,  ut  supra  dictuiu  est,  predicta  sexmilia 
florenorum  auri  prò  causa  antedicta ,  sine  alia  deliberatione  ,  ut 
prefertur,  sub  dieta  pena  florenorum  mille  auri,  dicto  tali,  prò  vice 
qualibet  auferenda  et  communi  Florentie  applicauda ,  et  tantum 
etiam  tunc  et  postea  solvi  et  dari  possit  et  debeat,  simul  vel  divisim, 
quantitas  predicta  ,  integre  cum  efi'cctu  ,  omui  oppositione  et 
contradictìone  cessante. 

Et  quod  dictum  creditum  seu  eredita  stent  et  stare  debeant  et 
teneri  modo  et  forma  ,  et  cum  effectu  et  prò  causa  predictis  ,  per 
tempus  quindecim  annorum  proxime  fiiturorum  ;  et  prò  alia  causa 
tangi  non  possint  nec  debeant  uUo  modo ,  sub  pena  florenorum 
mille  auri  cullibet  contrafacienti  auferenda  et  communi  Florentie 
applicauda ,  et  nicliilominus  predicta  omnia  possint  et  debeant 
observari. 
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Et  quod  elapsls  dictis  quindcciui  aimis  ,  dieta  eredita  ,  vcl  id 
quod  ex  ipsis  timo  erit  seu  superosset ,  pertineant  ad  coruumue 
Florentie ,  et  in  iitilitatcm  dicti  communis  sint  ;  et  etiam  ad 
diminutioiicm  moutium ,  seu  prò  caiicellatione  vel  aliter,  si  erit 
utilius  ,  convertantur. 

Et  insuper ,  quod  non  obstantibus  predictis  deliberationibus 
supra,  quod  camerarii,  et  maxime  seculares,  camere  dicti  communis 
Florentie  prò  piena  executione  possint  nichilominus  solvere  et  dare 
per  persecutioncm  et  occisionem  predictorum ,  ut  supra  deliberatum 
est  ;  et  que  tunc  fuerunt  disposila ,  firma  stent  et  esecutionem 
habeant ,  cum  effectu. 

Addito  etiam  in  predictis  ac  proviso,  ordinato  et  disposlto  , 
quod  si  occidens  aliquem  ex  predictis  de  quibus  supra  deliberatum 
est,  occideretur  etiam  ipse  tunc,  aut  occasione  talis  occisionis 
condempnaretur  ad  mortem ,  et  ubicumque  in  eum  fieret  executio 
condemnatlonis,  antcquam  fieret  prò  eo  declaratio  opportuna  prò 
solutione  et  aliis  beneficiis  prò  hoc  concessis,  et  antequam  fieret 
sibi  solutio  ordinala,  omnia  et  singula  benefitia,  tam  solutionis 
pecunie,  quam  alia  quelibet  que  sibi  competerent  vigore  predictorum, 
sì  vixisset,  ex  tunc,  in  quolibet  tali  casu,  competant  heredibus  suis 
et  ad  beredes  suos  pertineant;  intelligendo  de  huiusmodi  heredibus 
hoc  modo,  videlicet:  primo,  filiis  masculis  primi  gradus  extantibus 
vel  extanti  ;  et  illis  in  totum  deficientibus,  competant  patri  si  viveret, 
et  deficiente  patre  competant  fratri  et  seu  fratrlbus  carnallbus  ex 
eodem  patre ,  et  sic  efTectualiter  observetur. 

(  Seguono  le  disposizioni  circa  la  concessione  data  ai  priori , 
gonfalonieri  di  compagnia ,  capitani  di  parte  guelfa ,  otto  di  guardia , 
sei  di  mercanzia  ,  ed  a  quelli  della  balia  di  portar  l'armi  per  tutto  il 
tempo  della  loro  vita). 

(Seguono  anche  in  data  de' 25  giugno  1412  le  disposizioni  in 
genere  intorno  ai  debitori  e  creditori  dei  confinati  sopradetti  ed  ai  sei 
ofiiciali  da  eleggersi  per  quest'effetto.  Vi  si  nota  solo  questo  paragrafo). 

(  Omissis  ). 
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Item,  quod  elicti  officialcs,  et  seu  due  partcs  eorura,  ut  dictum 
est,  possint,  teneantur  et  debcunt  etiam  vendere,  concedere,  tradere 
et  alienare  omncs  et  singulas  demos  cuiuscumque  de  Alhcrtis 
existentes  in  civitate  Florentic  ;  ac  etiam  onines  et  singulas  demos 
existentes  in  civitate  Florentie  pertincntes  nd  Bernardum  et 
lohannem  clini  loliaunis  Marcili  de  Strozzis  et  ad  Nannem  Salvestri 
et  Antonium  Bernardi  de  Eiccis  et  Bartholomeum  Angeli  de  Scalis 
de  Florentia,  et  scu  qucmcuniquc  ex  eis  ,  cum  earum  pertinentiis 
cui  et  seu  quibus ,  et  prò  quanto  voluerint.  Et  pretium  et  seu 
pretia  exinde  facere  pcrcipi  .seu  rccipi  per  quem  vel  quos  , 
€t  prout  voluerint.  Et  pretium  et  pretia  dictorum  domorum, 
que  esdent  cuiuscumque  rebellis  vel  condemnatl  dicti  communis, 
cuius  bona  in  conderapnatione  fuissent  vel  esseut  communi 
Florentie  publicata  vel  confiscala ,  faciant  in  comnmue  Florentie 
devenire  ;  sed  pretium  et  pretia  Luismodi  domorinn  ,  que  essent 
cuiuscumque  de  dictis  Alberti^,  vel  cuiuscumque  ulterius  ex 
predictis  supra  nominatis  in  presenti  capitulo,  qui  non  esset  rebcllis 
scu  condepnatus  dicti  communi,  et  scu  cuius  bona  non  fuisscnt 
Bec  esseut  in  condempnatione  publicata  aut  confiscata,  faciant  et 
facere  possint  et  debeant  poni  in  montlbus  dicti  communis,  et  de 
creditis  montis  facere  emi  et  scri1)i  in  libris  dicti  mentis,  sub  nomine 
et  nominibus  eius  et  seu  eorum  cuius  ipse  domus  essent ,  et  ad 
ipsorum  utilitatem,  prout  et  sicut ,  sccundum  dictum  effectum , 
officio  dictorum  officialium  videbitur  convenire ,  seu  quomodolibet 
expedire.  Et  prò  predictis  et  eorum  executione,  possint,  semel  et 
pìurìes,  quascumque  opportunas  declarationes  etdeliberationes  facere. 

(  Segue  un'  altra  provvisione  in  data  de'  30  giugno ,  relativa 
all'elezione  di  ser  Marino  Bargello.  E  un'altra  che  dispone  di  varie 
cose,  tra  le  quali  notasi  l'appres-o  paragrafo). 

(Omissis). 

Item,  quod  omnes  et  singuli  de  Albcrtis  qui  non  esseut  rebelles 
et  seu  condempnati  et  banniti ,  possint  stare  et  habitare  in  civitate 
Venetiarum  licite  et  impune,  non  obstante  ordinamento  facto  et 
disponente  quod  omnes  et  singuli  de  Albcrtis  deberent  infra  certum 
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tempus    ire,    se    represcntare    et    stare    ultra    duceuta    mlliaria     a 
cìvitate  Florentle;  et  stando  Vcnetiis,  habeantur  ac  si  ultra  duceuta 
mlliaria  ivissent,  starent  et  habitarent  secundum  ordinameuta. 
(Omissis  }. 


CArch.  centrale  di  Sfato.  • 


cz,  repubblica;  balie,  K.»  59  a  carte  5  e  seguenti). 
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XXXIII. 


1413,  28  aprile.  Giannozzo ,  Antonio,  Luigi  e  Filippo  figli  del  fu 
Tommaso  di  Caraccio  degli  Alberti  espongono  alla  Sigìwria 
come ,  essendo  i  pji'imi  due  di  essi  domiciliati  da  lungo  tempo  in 
Venezia,  e  gli  altri  oltre  i  monti,  giammai  si  sono  mescolati  nei 
moti  che  haìino  agitato  Firenze;  e  perciò  chiedono,  e  l'ottengono 
per  provvisione  vinta  nei  consigli  del  p)opolo  e  del  comune ,  che 
si  revochi  a  loro  riguardo  il  decreto  della  balìa  del  1412,  per 
cui  era  proibito  ad  ogni  cittadino  della  Repubblica  di  farsi 
socio  di  commercio  o  fattore  di  alcuno  di  casa  Alberti. 


In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
CItìsIì  millesimo  quadrigentesirno  tertio  decimo,  indictione  sexta  , 
die  vigesimo  octavo  mensis  aprilis,  Consilio  popull  civitatis  Florentie, 
mandato  magnificorum  dominorum,  dominorum  priorum  artium 
et  vesilliferi  justltie  populi  et  communis  Florentie  ,  precona 
convocatione  campaneque  sonitu,  in  palatio  populi  fiorentini  more 
solito  congregato  etc. 

Ego  Vivianus  Neri  de  Franchia  de  Florentia  scriba  reformationum 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie,  in  presentia,  de  voluntate 
et  mandato  dominorum  et  vexilliferi  in  dicto  Consilio  presentium 
in  numero,  legi  et  recitavi  ioter  dictos  consiliarìos  in  sufficienti 
numero  congregatos  infrascriptas  provisiones  etc. 

(Omissis). 

Nono  provislonem  infrascriptam  super  infrascripta  petitione,  et 
omnibus  et  singulis  in  ea  contentis  dcliberatam  et  factam  per  dictos 
dominos    priores  et  vexilliferum,    gonfalonerlos    sotietatum   populi 
et  duodeclm  bonos  viros  communis  Florentie,  secundum  ordinamenta 
dicli  communis;  cuius  quidem  petitionls,  et  super  ea  edite  provisionis 
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Urmr  talis  est;  videlicet.  Rcvcrenter  cxpouituv  vobis  magnificis 
<J'-^minis,  domiuis  prioribus  artium  et  vexillifero  jiistitlc  populi  et 
romiminis  Florentie,  prò  parte  Jannoczii  et  Antonii,  Loysii  et  Filippi 
fratriira  filiorum  oliiu  Tomasii  Caroccii  de  Albert is  de  Florcntia, 
tjnod  ipsi  jam  diu  steterunt  et  stani  in  clvitate  Venetiarum  ut 
niorcatores,  et  ibidem  fecerunt  et  faciunt  mercantias  ,  et  ad  aliud  non 
iiìtendunt,  nec  unqxiam  de  statu  civitatis  Florentie  se  impediveruut, 
noe  contra  presenterà  statum  ipsius  civitatis  aliquod  uUo  tempore 
fecerunt,  nec  attentaverunt  dicto  vel  facto  quoquo  modo,  ut  notorium 
cut  et  clarum  5  et  similiter  predicti  Loysius  et  Filippus  steterunt 
continue  ultra  montes  in  mercantiis  et  seu  negotia  exercendo  ,  et 
qnod  ipsi  sic  de  cetero  intenduut  observare,  et  solummodo  actendere 
m\  nicrcantias  et  ad  faciendum  eorum  negotia.  Et  quod  eis  dicitur, 
quod  in  anno  proxime  preterito,  et  de  mense  iunii  proxime  preteriti, 
fucrunt  facta  in  civitate  Florentie  per  magnificos  et  potentes  dominos, 
dominos  priores  artium  et  vexilliferum  justitie,  et  alios  habentes 
&\ictoritatem  et  baliam,  certa  ordinamenta  in  quìbus  continetur,  ut 
tift  dicitur ,  inter  alia  in  effectu  ;  quod  aliquis  civis  florentinus  aut 
jilius  subditus  communis  Florentie  non  possit  in  civitate  Florentie, 
r.ut  in  iiliis  quibuscumque  locis  propinquis  civitati  Florentie  per 
duccnta  miliaria  vel  infra  ,  esse  sotius  vel  factor  alicuius  de  stirpe 
scii  de  domo  de  Alhertis  ad  aliquod  trafficum  vel  mercantiam  prò 
eis  aut  cum  eis  faciendam,  etc.  ;  exceptis  factoribus  possessionum , 
et  prò  solutione  prestantiarum  et  aliis  similibus  negotlis  sub  pena 
florenorum  mille  auri  etc,  prout  in  dictis  ordlnamentis  clarius 
continetur.  Et  quod  sub  dictis  ordlnamentis,  predicti  lanoczus  , 
Antonius,  Loysius  et  Filippus  comprehenduntur  sine  aliqua  ipsorum 
culpa  vel  defectu;  et  confisi  in  eorum  bona  intentione  et  innocentia, 
deliberaverunt  recurrere  ad  clementiam  vestram ,  et  petere  ut  infra 
gcribetur. 

Quare  dominationi  vestre  reverenter  supplicatur  et  petitur  , 
quatenus  vobis  placeat  et  velitis  opportune  providere,  et  facere 
solemniter  reformari;  quod  ipsi  lanoczius,  Anfoìmis ,  Loysius  et 
Filippus,  et  quilibet  ipsorum,  sint  et  esse  intelllgantur  esclusi  a  dicto 
capitulo  dictorum  ordiuamentorum  continentium  et  dlsponentium  ut 
Rupra  dicitur,  ita  quod  quilibet  subditus  communis  Florentie  possit 
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esse,  tam  In  civitatc  Floientle  quani  ctiam  in  quibuscumquc  locis 
propìnquis  civitati  Florentic  per  duceuta  miliaria  vcl  Infra,  sotius 
et  seu  factor  ipsorum  lanoczii  et  Antonii ,  Luixii  et  Filippi  et 
cuiusque  ex  eis  in  quolibet  et  ad  quodlibet  trafOcum  et  mercantiam, 
etiam  cum  ipsis  et  qnocumque  ex  eis  facicndam,  omni  et  quocumque 
tempore,  licite  et  impune,  non  obstate  capitalo  supradicto ,  vel 
conteutis  in  eo  etc. 

Super  qua  quldem  pctitione,  et  omnibus  et  siugulis  in  ea 
contentis,  dicti  domini  priores  et  vexillifer  justitic,  habita  super  bis 
inviceni,  et  una  cum  officiis  goufaloneriorum  sotlctatum  populi  et 
duodecim  bonorum  virorum  communis  Florentic  dcliberationesolemni, 
et  demum  inter  ipsos  omucs  in  sufficienti  numero  congregatos  in 
palatio  populi  fiorentini  prcmisso  et  facto  solemni  et  secreto  scrutinio 
et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas ,  secundum  ordiuamenta 
dicti  communio,  eorum  proprio  motu,  prò  utilitate  communis  eiusdem, 
et  omni  via,  jure  et  modo  quibus  nielius  potuerunt,  providerunt, 
orclinaverunt  et  dellberaverunt ,  die  vigesimo  sexto  mensis  aprilis 
anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  tertio  decimo  ,  indictione 
sesta,  quod  dieta  petitio,  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta, 
procedant,  admictantur,  Crmentur  et  llant,  et  firma  et  stabilita  esse 
intclligantur  et  sint,  et  observentur  et  observari  possiut  et  debeant 
et  executioni  mandarl  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum  petitionis 
eiusdem  continentiam  et  teuorem. 

Non  obstantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibiis 
legibus ,  statutis  ,  ordinamentis ,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie  etc.  ' 


•  Si  omette  il  restante  perchè  non  è  che  la  formula  eguale  in  tutto  le  provvisioni  ; 
soltanto  noto  che  fu  vinta  con  143  voti  favorevoli  e  59  contrari.  Nel  consiglio  del  comune  fa 
approvata  nel  giorno  istesso  con  110  voti  neri  e  40  bianchi. 

(Arch.  centrale  di  Stato;  consIgU  maggiori  ;  provvisioni,  regiatil,  N."  103  a  carte  U  e  seguenti). 
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XXXIV 


1424,  8  dicembre.  Breve  di  Martino  V  ai  dicci  di  balla  della 
reinibblica  di  Firenze  per  raccomandare  le  sorti  della  famiglia 
Alberti. 


Martinus  cpiscopus  servus  servomm  Dei.  Dilectis  flliis  iiobilibus 
viris  dccem  officialibus  balie  civitatis  Florentie  ,  salutem  et 
aj)ostolicam  beuedictioneui.  Niliil  unquam,  dilecti  filii,  majori  cura 
luit  majoribus  studiis  exoptavimus  post  nostram  assnmptioueiu  ad 
npiccm  suinini  apostolatu.> ,  quam  viderc  opulentas  et  splendidas 
tivil.itcs,  ac  studiosas  proprie  libertatis ,  in  dilectione  et  caritate 
euorum  civiuin  ,  ac  anlmorum  uuitate  coneordes.  Novimus  enim 
<jiiiuitr.  bona  iu  civitatibus  ex  concordia  civium  et  unanimitate 
provfiùunt ,  quot  etiam  mala  atque  pericula  ex  discordia  quotidie 
subscquuntur.  Et  propterea  ,  cum  nos  dudum  audiverimus  claram 
fivmiliam  de  Albertis  de  Florentia  prò  statu  vestre  civitatis  multa 
buua  gessiàse  ,  ex  quibus  plurimi  notabiles  viri  vivunt ,  precipue 
qui  banuiti  non  sunt  vestre  communitatis ,  sed  summopere  affectant 
una  nobiscum  pacifice  et  quiete  vivere  et  communia  onera  vestre 
rc'ipublice  supportare  ;  non  indigne  movemur  ad  eos  cives 
comuicndandos  vestre  devotioni ,  quos  nos  etiara  propter  eorum 
merita  et  virtutes  paterna  affectione  diligimus,  et  quos,  prò  communi 
bono  ventre  civitatis,  per  vos  in  patriam  reduci  et  advocari  libentissime 
videremus.  Qui  sicut  certissimi  reddimur ,  studiosissimi  essent 
obsequendi  voluutatibus  vestris ,  ac  quietem  et  pacem  vestram  et 
eiusdem  relpublice  statura  et  commoda,  prò  viribus  procurarent  ; 
quamobrem  eamdemdevotioueai  vestram,  quanto  cordialius  possumus, 
exhortamur,  requirimus  et  rogamus  ut  illos  cives  de  prefata  familia, 
nobiscum  civiliter  et  pacifice  vivere  cupientes  ,  et  qui    banniti  non 
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fuerint ,  ut  predixiimis ,  sed  in  confìiiibus  positi,  prò  nostra 
considcratione  ,  prò  couservatione  status  vostri  ,  et  prò  communi 
bono  reipublicc  fiorentine,  velifis  ad  gratiam  vestram  benigne 
reducere ,  et  advocare  ad  proprios  lares  suos ,  ac  providcre  ,  sicut 
erit  expedicns  ,  quod  dicti  cives  ad  civitatcm  ipsam  libere  redire , 
habitarc  et  negotiare  possint,  et  quod  bcnivole  et  caritative  videantur 
et  tractentur  ab  omnibus  in  occurrentibus  rebus  ,  sicut  ceteri  cives 
vestri.  Non  eniiu  dubitamus  quod  ex  tali  ])onorum  civium  reductione 
in  patriam,  et  ex  vestrum  omnium  concordia  et  unitate ,  multa 
commoda  vestre  ci  vitati  provenire  poterunt  in  fiiturum,  etiam  cum 
incremento  pacifici  status  vestri ,  quem  prospere  cupimus  conservar!. 
Datum  Kome ,  apud  sanctos  Apostolos ,  vj  idus  decembris  , 
pontificatus  nostri  anno  octavo. 

G.  de  Gallio. 

A  tergo:  Dilectis  filiis  nobilibus  viris  decem  officialibus  baylie 
civitatis  Florentie. 


(Archivio  centrale  di  Stato  ;  scz.  del  diploinatlco  ;  pergamens 
delle  riformajloul  ;  atti  pubhici.) 
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XXXV. 


1427,  13  e  14  ottobre.  /  co7isìgli,  previa  deliberazioiìc  dei  signori 
e  collega,  annuiscono  alla  istanza  di  Giannozzo  di  Tommaso 
di  Caroccio  degli  Alberti,  revocando  a  suo  favore  il  disposto 
del  decreto  del  dì  21  agosto  1411 ,  j3er  il  quale  nessuno  degli 
Alberti  poteva  starsi  nel  territorio  della  Repubblica  ,  a  pena 
del  capo  e  della  confisca  dei  beni. 


In  Del  nomine,  Amen.  Anno  incarnationls  Domini  nostri  lesu 
Chrlsti  millesimo  quadringentesimo  vigesimo  septirao  ,  iudictione 
sexta,  die  tertio  decimo  mentis  octobris.  In  Consilio  popull  civitatis 
Florentie,  mandato  magnificorum  dominorum ,  dominorum  priorum 
artium  et  vexilllferi  justitie  populi  et  communis  Florentie,  precona 
convocatione  campaneqne  sonitu  in  palatio  populi  fiorentini ,  more 
solito  ,  congregato  etc. 

Ego  Martinns  Luce  Martini  de  Florentia  notarius,  scriba 
reformationum  conslliorum  populi  et  communis  Florentie ,  in 
presentia ,  de  voluntate  et  mandato  ofiìcii  dictorum  dominorum 
et  vexilliferi  in  dicto  Consilio  presentium  in  numeris  oportunis  , 
legi  et  recitavi  Inter  dictos  consiliarlos  in  sufficientibus  numeris 
congregatos  infrascriptas  provvisiones  etc.  Omissis  etc. 

Provisionem  infrascriptam  super  infrascripta  petitione  et  omnibus 
et  slngulis  in  ea  contentis  dellberatam  et  factam  per  dictos  dominos 
priores  et  vesilliferum,  gonfalonerios  societatum  populi  ,  et  duodecim 
bonos  viros  communis  Florentie  ,  secundum  ordinamenta  dlcti 
communis •,  que  talls  est,  videlicet.  Eeverenter  esponitur  cum 
omni  devotione  vobis  magnificis  et  potentibus  dominis,  dominis 
prioribus  artium  et  vexillifero  justitie  populi  et  communis  Florentie, 
prò    parte    Giannozii     olim    Tornmasii    Caroccii    de    Albcrtis    civis 
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vestri,  quod  (prout  scriptum  et  narraUini  fuit  in  aliis  duiibus  suis 
petitionibus  '  prò  sua  parte  exhibitiri,  et  in  oportiuiis  consiliis  vestri 
populi  et  coiumunis  approbatis  de  raon^e  fcbruarii  anni  Domini 
millesimi  cpiadringenteslmi  vigesimi  tertii  ;  prima  videlicet  die 
TÌgesimo  quarto  ipsius  mon^!s  in  diete  con.-,ilio  eonimunis,  incipiente 
Warratur  cum  omni  debita  revereiifia  ctc,  continente  quod  provvisio, 
de  qua  infra  fiet  mentio  ,  et  contenta  in  ea  siibspendi  possent  prò 
causis  et  elTectibus  in  ipsa  pctitionc  cxprcssis;  et  altera  ultimo  die 
ipsius  mensis  februarii  ,  in  dicto  Consilio  communis ,  incipiente 
Eumiliter  exponitur  etc,  continente  quod  ipsa  eadem  provisio,  de  qua 
infra  mentio  fiet ,  et  contenta  in  ea  sub.spensa  essent  prò  causis  et 
effectibus  iu  ipsa,  per  relationcni  ad  primam  comprebensis)  de  mense 
augusti  anni  Domini  milksinii  quadringentissimi  undecimi,  fuit 
per  opportuna  Consilia  dicti  populi  et  communis,  inter  alia,  in  effectu 
solemniter  provisum  ,  quod  aliquis  de  domo  et  progenie  de  Alhertis 
predictis,  masculus  et  descendens  per  lineam  masculinam,  non  posset 
lieo  deberet  tunc  deincep.s  ullo  unqiiam  tempore  venire  aut  stare  in 
civltate ,  comitatu  vel  districtu  Florentie  sub  pena  amputationis 
capitis.  Et  repertus  in  aliquo  loco  diete  civitatis,  comitatus  vel 
distrlctus  posset  capi,  et  sibi  caput  aniputari  et  coudempnarl  deberet 
in  publicatiouem  suorum  bonorum  communi  Florentie.  Et  quod 
receptaus  iucideret  in  certam  penam,  et  centra  uon  posset  opponi; 
et  non  posset  in  contrarium  provideri,  nisi  per  triginta  septem  fabas 
nigras  dominorum  et  collegiorum,  et  per  opportuna  Consilia,  et  non 
posset  provider!  per  subspensionem,  sed  requirerentur  ad  minus  tria 


'  Fra  le  provvisioni  contenenti  grazie  a  favore  degli  Alberti  ho  prescelto  queste , 
non  perchè  siano  le  più  antiche  por  data,  ma  pIutto=to  perchè  relative  alla  diramazione 
da  cui  vennero  i  duchi  di  Luynes.  Sono  tre  di  numero  e  concernono  tutte  la  stessa  materia- 
essendo  legge  che  nessuna  grazia  potesse  concedersi  alla  infelice  famiglia  se  per  tre  volte 
consecutive  non  fosse  stata  vinta  nei  pubblici  concigli. 

Altre  provvisioni  esistono  ,  per  le  quali  in  tempi  diversi  furono  concesse  particolari  o 
identiche  grazie  ad  altri  degli  Alberti  ;  due  più  specialmente  del  febbraio  e  giugno  1426 
relative  a  Francesco  di  Altobianco  :  ma  ho  giudicato  conveniente  di  tralasciarle  perchè 
in  sostanza  poco  differiscono  da  questa  ,  notandole  bensì  onde  chiunque  lo  volesse  possa 
fame  ricerca. 
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coiisiliii  populi  et  coiuinuiiis,  prout  bec  in  eftcctu  et  alia  plura  atque 
inulta  contineutur  in  provìsione,   incipiente   Considerantes  magnifici 
et potcntcs  domini  eie.]  approbata  in  Consilio  conimunis  prcdicti  die 
vigesimo  primo  mensis  augusti  dicti  anni  millesimi  quadrigeutesimi 
undecimi.  Et  quod  ipse  semper  tamquam  fidelis  et    obediens  vestro 
regimini,  mandata  quecumque  per  vestiam  dominationem  servavit, 
et  imperanti  paruit  leto  animo,  gerens  fidem  quod,  sua  considerata 
obedicntia  et  bona  voluntate,  gratiam  et    beneficium ,    oportunltate 
captata,  a  vestra  domlnatione  et  tote    populo    Fiorentino,    propter 
eorumdem    dominiationis    et   populi    benignitatera,    reportaret.    Et 
quod  diete   due  petitiones,    prout    supra    narratum    est ,    in    vestris 
consiliis  admisse   et  acceptate    fuere ,  jam  sunt   fere  propc    quatuor 
anni-,     et    quod    interim,     consideratis     novitatibus     et    guerrarum 
opprcssionibus  a  duce  Mediolani  iufìdeliter  motis  et  factis  (quarum 
occasione  prò  vestro  statu,  ipse  et  fratrcs    solverunt    circa  florenos 
dccem  milia  auri),  supersedit  et  ulterius  non  est  prosecutus.  Et  quod, 
quia  precedentia  nichil  prodessent  nisi  finis  haberetur  ;  unde  sperans 
in  solita  vestra  clementia,  deliberavit  quod  prò  sua  parte  recurratur 
et  petatur,  prout  infra  descriptum  erit.  Quare  vobis  dominis  supradictis, 
prò  parte  predicta,  devotissime  supplicatur  et  petitur,  quatenus  vobi^ 
ei.sdem    placeat  et    dignemiul    oportune    providere,    et   solempniter 
fiicere  reformari,  quod,    etiam    absquc    aliqua    fide    aut    probatione 
de,  vel  prò  aliquo  superius  narratorum  facienda  seu  allter  requisita, 
omnia    et  singula  que  in    dieta  prima    petitlone    de    qua  supra    fit 
mentio  continentur ,  prò    causis  et  efi"ectibus  in  ea  expressis  ;   quod 
provisio  de  qua  supra  dicitur  firmata  in  oportunis  consiliis  de  dicto 
mense  augusti   anni  millesimi  quadrigeutesimi  undecimi  subspenslve 
et  conditionaliter  continentur,  et  de  quibus  omnibus  in  ipsa  petitlone 
dicitur,  nominatim,  quod  fieri,  provider!,  ordinari,  deliberari,  disponi, 
statui   et  firmari    possent    post    approbatiouem  ipsius    petitionis    et 
alterius     contlnentis     subspensionem    diete    provisionis    firmate    in 
oportunis  consiliis  de  mense  augusti  anni  millesimi  quadringentesimi 
undecimi,  post  verba  et  sub  infrascriptls  efi'ectu  et  forma,  videlicet, 
et  de  quibus  etiam  per   relationem  ad  primam    fit    mentio  in  dieta 
secunda    petitione,    continente    diete    provisionis    edite    de    mense 
augusti  anni  millesimi    quadringentesimi    undecimi  subspensionem , 
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de  qua  supra  edam  fit  nieiitio;  ex  mmc  intelligantur  esse  etsiiit, 
cum  omnibus  et  siiigulis  partibus  et  efTfCtibus  ibidem  annotatis, 
provisa,  ordinata,  (irmata  ,  stabilita,  deliberata  et  legiptime  atque 
solempniter  disposita;  et  fiant  ,  et  fieri  possint  et  debeant  omnia 
et  singula  ibidem  descripta,  et  secundum  ipsorum  omnium  sensum  et 
efFectiim  observari  et  exccutioni  mandari  possint  et  debeant,  in  omnibus 
et  per  omnia,  et  prout  et  sieut  ibidem  couditionaliter  intenditur, 
omni  exceptione  et  oppositionc  cessante  penitus  et  remota.  Quo 
omnia  post  dieta  vcrba  et  sul>  infrascriptis  effcctu  et  forma  videlicet 
in  dieta  pctitione  descripta,  liabcantur  et  censeanturpro  liicnominatim 
et  expresse,  de  verbo  ad  verbum,  dispositive  et  effectualiter ,  et 
secundum  ibidem  conditionaliter  appositum  sensum  et  effcctum  , 
appositis  ,  repetitis  et  descriptis. 

Super  qua  quidem  pctitione,  et  omnibus  et  singulis  in  ea 
contentis,  dicti  domini  priorcs  et  vexillifer,  liabita  super  predictis 
et  infrascriptis  omnibus  et  singulis  invicem  et  una  cum  officiis 
gonfalonierum  societatum  populi  et  duodecim  bouorum  virorum 
communisFlorentie  deliberatii^iue  solemni;  vi  demani  intcr  ipsos  omnes 
in  sufficientibus  numeris  congregatos  in  palatio  populi  fiorentini , 
premisso  et  facto  solemni  et  secreto  scrutinio  et  obtento  partito  ad 
fabas  nigras  etalbas,  secundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum 
dicti  communis;  eoruni  proprio  motu ,  prò  utilitate  communis 
elusdem,  et  omni  via,  modo  et  forma  quibus  magis  et  melius 
potuerent,  providerunt,  ordinaverunt  et  delibcraverunt,  die  undecimo 
mensis  octobris  anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo  vigesimo 
septimo,  indictione  sexta ,  quod  dieta  petitio ,  et  omnia  et  singula  in 
ea  contenta,  procedant,  firmentur  etfiant,  et  firma  et  stabilita  esse 
intelligantur  et  sint ,  et  observentur,  et  observari  et  executioni 
^mandari  possint  et  debeant,  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum 
petitionis  eiusdem  continentiara  et  tenorem. 

Non  obstantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus,  statutis,  ordinamentis,  provisionlbus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentle,  obstaculis  seu  repugnantiis 
quibuscumque ,  etiam  quantumcumque  derogatoriìs,  penalibus  vel 
precisis,  vel  etiam  si  de  eis,  vel  ipsorum  aliquo,  debuisset  vel 
deberet  fieri  spctialis  mentio  et  expressa.  Quibus  omnibus  intelligatur 
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esse  et  sit  nominatim  et  espresse,  spctlaliter  ne  generaliter,  derogatura. 
Et  quod  prò  predictis  supra  in  presenti  provisione  contentis  etc., 
ut  supra  in  prima  provisione  liuius  consilii  continetur,  usque  ad 
finem  provisionis  eìusdem. 

Qua  provisione  lecta  et  recitata,  etc.  '. 


•  Ottenne  168  voti  favorevoli  e  22  contrari  nel  consiglio  del  popolo;  ed  in  quel  del 
Comune  ne  ebbe  126  per  il  sì  e  21  por  il  rigetto  (  Arch.  centrale  di  Stato;  consigli 
maggiori;  provvisioni,  registri,  codice  119  a  carte  303  tergo). 
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XXXVI. 


1428,  20  e  21  febbraio.  Frovcishni  vinte  nei  consigli  del  popolo  e 
del  comune  contenenti  la  prima  sospensione  degli  ordinamenti 
di  giustizia  pubblicati  utW agosto  1111  a  danno  degli  Alberti, 
fatta  a  favore  di  Giannozzo,  Filippo  e  Antonio  di  Tommaso 
di  Caroccio,  chiedenti  per  so  medesimi  e  per  i  figli  di  Luigi 
loro  fratello  defunto  che  si  annullasse  il  divieto  di  starsi  nella 
città,  contado  e  distretto  di  Firenze,  a  pena  del  capo  e  della 
confisca  dei  beni. 


In  Dei  nomine  ,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  quadrigentesimo  vigesimo  sei^timo,  indictione 
sexta,  die  vigesimo  mensis  fcbruarii  ;  in  Consilio  populi  civitatis 
Florentie,  mandato  magnificurum  domiuorum,  dominorum  priorum 
artium  et  vexilliferi  justitic  populi  et  comraunis  Florentie,  precona 
convocatione  campaneque  sonitu  in  palatio  populi  fiorentini,  more 
solito  ,  congregato ,  etc.  Ego  Martinus  Luce  Martini  de  Florentia 
notarius,  scriba  reformationum  consiliorum  populi  et  communis 
Florentie,  in  presentia ,  de  voluntate  et  mandato  officil  dictorum 
dominorum  et  vexilliferi  in  dicto  Consilio  presentlum  in  numero 
oportuno,  legi  et  recitavi  intcr  dictos  consiliarios  in  sufficientibus 
numeris  congregatos  infrascriptas  provislones,  etc.   Omisiis. 

Tertio  et  ultimo.  Provisionem  infrascriptam  super  infrascripta 
petìtione,  et  omnibus  et  singulis  in  ca  contentis,  deliberatam  et  factam 
per  dictos  dominos  priores  artium  et  vexiUiferum  justitic,  gonfalonerios 
societatum  populi,  et  duodecim  bonos  viros  communis  Florentie 
secundum  ordinamenta  dicti  commuuis;  quo  talis  est  videlicet 
Narratur  cum  omni  debita  rcverentia  vobis  magniflcis  et  potentibus 
dominis,  dominis  prioribus  artium  et    vexillifero  justitie    populi    et 
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comnmnis  Floreiitio,  prò  parte  Giannoczii ,  Filippi  ci  Antoiiii  oliui 
Tommasii  Caroccii  de  Aìhcrds  de  Florentia  et  eoruin  nepotum 
filìorum  olim  Lotjsìì  eorum  fratris,  quod  de  incute  augusti  anni  Domini 
millesimi  quadringentcsimi  undecimi,  fuit  per  oportuna  Consilia  populi 
et  coinmnnisFlorentie,  iiiter  alia,  solemniter  ordinatum,  quod  aliquis 
de  domo  et  progenie  de  Albert i.^i  predictis,  niascnlus  et  descendens 
per  lineam  masculinam,  non  possct  nec  deberet  tunc  dcinccps  ullo 
tempore  venire  aut  stare  in  civitatc,  comitatu  aut  districtu  Florcntie, 
sub  pena  amputationis  cnpitis;  et  quod  quicumque  ex  eis  foret  aliquo 
tempore  repertus  in  dieta  civitatc  aut  comitatu  vel  districtu  posset 
et  deberet  per  quemcumquc  icctorem  et  officialem  diete  civitatis 
aut  comitatns  vel  districtus  capi,  et  sibi  caput  a  spatulis  amputari; 
et  etiam  in  dicto  casu  quo  repertus  foret,  ultra  amputationem  capitis, 
condempnari  iu  publicationem  et  confiscationem  omnium  suorum 
bonorum  communi  Florentie.  Et  quod  capiens  aliquem  ex  eis  in 
ipsa  civitatc,  comitatu  vel  districtu,  et  representans  in  fortiam 
alicuius  ex  tribus  rectoribus,  liaberet  quartam  partem  bonorum  capti; 
et  predicta  et  alia  dcbereut  observari  de  quocumquc  de  ipsis  Alhertis 
tam  natis  quam  nascituris  ,  et  cuiuscumque  etatis,  ex  masculo  per 
lineam  masculinam  dcsceudcnte;  et  quod  receptans  aliquem  de  ipsis 
de  Albertis  \\\  quocumquc  loco  ipsius  civitatis,  comitatus  vel  districtus, 
incideret  in  penam  librarum  mille  prò  qualibct  vice;  et  quod  predicta 
et  alia  possent  et  deberent  obser\ari  et  executioni  mandari  ;  et  quod 
centra  ea  vel  aliquod  ipsorum  aut  eorum  observantiam,  non  posset 
nec  deberet  ullo  modo,  in  judicio  vel  extra,  oblici  vel  opponi,  et  quod 
centra  foret  esset  irritum  et  inane;  et  ipsa  vel  eorum  aliquid  non 
possent  nec  deberent ,  etiam  vigore  cuiuscumque  auctoritatis 
vel  potestatis,  in  totum  vel  in  partem,  revocari,  cassari  vel 
annullari,  sed  effectualiter  ea  omnia  observentur  nisi  contrarium 
deliberatura  foret  per  triginta  septem  fabas  nigras  inter  dominos 
priores  et  vexilliferum  justitie,  gonfalonerios  societatum  populi,  et 
duodecim  bonos  viros  communis  predicti  et  demum  per  Consilia 
opertuaa  populi  et  communis  predicti  ;  et  insuper  quod  aliqua 
provisio,  petitio,  reformatio  vel  proposita,  que  contineret  aut  in 
qua  centineretur  de  annullando,  revocando,  mutando,  removendo 
vel  cassando  ipsa  vel  eorum  aliquod,  in  tctum  vel  in  partem,  non 
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posset  ncc  deberet  proponi  vcl  mieti  in  aliquo  vel  ad  aliquod  consilium 
populi  vel  communis  predicti,  nisi  ipsa  provisio ,  petitio ,  reforniatlo 
vel  proponila  prius  obteuta  et  deliberata  foret  iuter  domlnos 
priores,  vexillifcrum  justitie,  gonfalonerios  et  duodecim  suprascriptos, 
premisso  scruptinio  et  obtento  partito  per  triginta  septem  fabas 
nìgras,  nemine  discordante,  sub  pena  libraruni  mille  florenorum 
parvorum,  et  nlcliilominns  qnod  centra  factum  foret,  irritum 
intclligatur  et  inane;  et  insuper  qnod  predicta  fortificatio  et  roboratlo, 
seu  aliquod  predictorum,  non  posset  subspendi  in  totum  vel  in  partem, 
nec  de  eius  subspensione  provideri,  deliberarl  vel  disponi,  ita  quod  ad 
facleudum  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum  requirerentur 
ad  minus  tria  Consilia  communis,  et  aliter  non  valeret,  prout  predicta 
in  effectu  et  multa  alia  apparent  in  scriptura  provislonis  liuiusmodi 
incipientis  Considerantcs  magnifici  et  potcìiics  domini  etc. ,  firmate 
in  Consilio  communis  die  vigcsimo  primo  ipsius  mensis  augusti.  Et 
quod  ipsì  Giannoczius ,  Filippus  et  Antonius ,  et  Loysius  dum  vixit, 
et  ipsorum  descendentes,  a  tempore  dispositioriis  predicte  citra, 
semper  pallenti  animo  eidem  ordinamento  paruerunt,  et  reputaverunt 
et  reputant  non  solum  ipsa,  sed  quecumque  ordinamenta  dicti 
populi  et  communis  fuisse  et  esse  justissima,  et  ob  perfectum  fiuem 
firmata  et  facta,  quamquam  nunquam  reperiri  possit  prefatos 
Giannoczium,  Filippum,  Antonium  et  Loysiumet  eorum  descendentes, 
vel  aliquem  eorumdem  ,  fiorentino  regimini  molestum  aliquid  aut 
patrie  nocuum  nedum  operasse  vel  dixisse,  sed  nec  cogitasse;  quin 
ymmo,  ut  est  notum  vestris  oratoribus  qui  Venetiis  diversis  temporibus 
fiiere  omnibusque  vestris  civibus  quomodolibet  civìtatem  Venetiarum 
applicantibus,  semper  ipsi,  ut  ex  naturali  debito  tenentur,  patriam 
et  vestrum  regimen  et  statum  centra  quemcumque  defenderunt, 
non  sine  periculo  quandoque  sui  status  ,  solvendo  continue  omnia 
onera  prò  salute  vestre  libertatis  eisdem  iraposita,  excedentia  in 
presenti  guerra  summam  florenorum  decem  milium  auri;  et  ob  id,  et 
etiam  ob  innatam  humauitatem  fiorentini  populi ,  semper  firmlssime 
tenuerunt,  et  ad  presens  ferventius,  gratlam  et  raisericordiam  a  vestra 
benigna  dominatione  et  toto  fiorentino  dominio  indubie  reportare. 
Et  quia  summe  percuperent  ad  patriam  ante  mortem  ipsorum 
remeare,  sperantes  in  summa  benignitate  vestri  mitissimi  dominatus, 

45 
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(Icìiberavcrunt  nd  vestram  jam  dictani  doniìnatioiiem  recursum 
habere,  et  quod  iuferius  dcscrlbctur  de  gratìa  singolari  postulare. 
Quan^.  vobià  domìnis  supradictis,  prò  parte  predicta ,  devotissime 
supplicaturctpctiturreverenter,  quatenus  vobiseisdenidominis  placeat 
ne  digncmini  oportune  providere,  et  solemniter  facere  reformari; 
quod,  ctiani  absque  aliqiia  fide  aut  probatione  de,  voi  prò  aliquo 
superins  iiarratorum  facicnda  seu  alitcr  requisita,  supradicta  provisio, 
de  qua  supra  est  facta  mentlo  singularis,  et  omnia  et  siiigula  in  ea 
contenta,  et  cum  omnibus  et  singulis  solemuitaftibus,  probibitiouibus, 
gravaminibus,prejudiciis,  seu  penis  quibuscumqae,  tam  sub  continentia 
verborura  suprascriptorum,  seu  dicto  effectu,  quam  aliis  quibuscumque 
comprcbcnsis  seu  dispositis,  possit  et  possint  subspendi,  et  de  ipsis  et 
corum  subspensione  proponi,  provideri,  deliberari  atque  disponi; 
et  quclibet  provisio,  petitio ,  reformatio  seu  proposita,  coiitinens  de 
annullando,  revocando,  mutando,  removendo  vel  cassando  dictam 
provisioncm  et  contenta  in  ea,  in  totum  vel  in  partem,  fieri  atque 
mieti  in  quocumque  Consilio  et  ad  quodcumque  consilium  populi  et 
communi^;  Florentie,  semel  et  pluries ,  et  quolieuscumque  et  omni 
tempore,  quandocumque ,  licite  et  impune,  etiam  si  huiusmodi 
provisio,  petitio,  reformatio  seu  proposita  obteuta  foret  inter  domlnos 
et  collcgia  sine  numero  triginta  septem  fabarum  nigrarum,  vel  alio 
quocumque  quam  duarum  partium  eorumdem.  Et  quod  absque  metu 
alicuiu  pene,  sprejudicii  vel  gravaminis,  ut  dictum  est,  ipsa  provisio 
et  omnia  et  singula  in  ea  contenta,  penitus  et  omnino,  et  realiter  et 
cum  effectu  subspendl  possint;  et  quod  ipsa  proliibitio  subspensionis 
cnm  penis  et  prejudiciis  suprascriptis  intelligaturcsse  et  sit  subspensa, 
ad  hoc  dumtaxat  ut  que  infra  scrlpta  erunt,  nominatim  et  spccifice 
fieri  possint,  ac  pro^àderi,  ordinari,  deliberar!,  disponi,  statui  et 
firmari,  si  et  in  quantum  obtineatur  prius  presens  petitio,  et  alia 
que  continebit  subspensionem  ipsius  provisionìs  et  contentorum  in 
ea,  et  per  ipsas  tollantur  obstacula,  repugnantie  atque  pene  ,  solum 
per  reformationem  obtinendam  inter  dominos  priores  artium  et 
vexilliferum  justitie,ip3orumquecollegia  per  duas  partes,  et  similiter  in 
oportunis  consilils,  etiam  absque  aliqua  solempnitate  servanda,  vel  alio 
actu  interveniente,  et  habeatur  et  censeatur  et  haberi  et  censeri  possit 
et  debeat  totaliter  prò  Infecta;  redeunte  tantum,  postquam  Infrascrlpta 
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faerint  legiptlme  firmata  et  solcimiitor  per  tria  Consilia  populi  et 
O&mmunis  stabilita,  ut  infra  scribctiir,  ipsa  provisione  et  contentis 
'm  ea  in  sua  pristina  liberiate ,  sino  lesione  coruiu ,  de  quibus  infra 
dìcetur.  Cuui  liac  tanien  declarationc,  modificatione ,  intentione  et 
ordinatione,  quod  in  casu  quo  secunda  petitio  de  diete  provisionis 
eS  contcntorum  in  ea  subspensione  continens  obtineatur,  fieri,  stabiliri, 
provlderi,  ordinari,  deliberar!  atque  firmari  in  tertia  et  per  tertiam 
eS  ultimam  pctitionem  ,  quo  providebit  et  disponet,  et  finalem  cfTectum 
oontinebit ,  rcmotis  obstaculis  et  repugnantiis  quibuscumquc,  et 
reformationem  super  ea  fìendani,  possint  beo  et  sub  iiifrascripto 
effectu  et  forma,  videlicct.  Quod  dieta  provisio  et  reformatio,  de  qua 
saprà  in  principio  est  facta  mentio  singularis,  firmata  in  oportunis 
ccnsilils  de  dicto  mense  augusti  anni  Domini  millesimi  quadrigeutesimi 
undecimi,  et  probibitio  perpetua  in  ea  inserta,  et  omnia  et  singula 
in  ea  contenta,  cum  omnibus  et  singulis  penis,  prejudieiis  et 
gjavaminibus  in  ea  descriptis,  ex  nunc  iutelllgantur  esse  et  sint 
revocata  et  annullata,  et  nullius  valoris  et  efficacie  vel  efl'ectus, 
quo  dumtaxat  ad  prefatos  Gìminoczum ,  Filippum  et  Antonium, 
ipsorumque  et  dicti  quondam  Loysii  olim  eorum  fratris  et  cuiuslibet 
ipsorunt  filios  et  descendcntes,  in  pcrpetuum;  et  quod  per  nemiuem 
pcssit  aut  debeat  observari  quo  ad  predictos,  prò  quibus  revocatur, 
sea  aliquem  eorumdem;  quin  ymmo,  ipsi  Giannoczus,  Filippus  et 
Antonius,  et  eorum  et  dicti  quondam  Loysii  nuper  eorum  fratris, 
et  cuiuslibet  eorum  filli  et  descendentes  in  perpetuum,  et  qullibet 
iporura,  possint,  eisdemque  et  cullibet  eorum  liceat  venire,  stare, 
morari  et  habitare  ad  civitatem  Florentie ,  eiusque  comitatum 
fortiam  et  districtum,  et  alia  quecumque  loca  ad  que  venire 
prohibentur,  secuudum  eflfectum  provisionis  supradiete,  indeque 
decedere  et  redire,  semel  et  pluries,  et  quotienscumque  prò  libito 
voluntatis,  et  prout  et  slent  libere  voluerint,  in  omnibus  et  per  omnia, 
et  prout  et  sicut ,  et  ac  si  tale  ordinamentum  nullatenus  factum 
vel  firmatum  fuissct  centra  predictos,  prò  quibus  revocatur,  vel 
aliquem  eorumdem,  seu  eos  vel  aliquem  eorum  non  compreheudisset 
vel  afficeret  quoque  modo.  Et  quod  ipsi,  vel  aliquis  eorum,  vel 
eorum  aliquem  receptans  propterea,  seu  occasione  diete  provisionis, 
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in  nullam  penam,  prejucliciuni  vcl  gravameli  incurrcre  possiut  quoquo 
modo,  scd  quilibet  possit,  prout  volucrit,  eos  et  queralibet  ipsoriim 
receptare  et  rctincre,  tain  in  civitate  Florcntie  quam  in  quocumque 
alio  loco,  licite  et  impune.  Et  qiiod  imllus  rector  prò,  vel  occasione 
diete  provisionis,  aut  eius  inobservantie ,  que  fieret  per  aliquem  ex 
his  prò  quibus  supra  revocata  est,  aut  aliquem  alium  prò  receptatione 
alicuius  eorum  ,  possit,  audeat  vel  presummat  molestare  vel  inquietare 
quoquo  modo;  et  quod  contrafieret  prò  infecto  penitus  Iiabeatur , 
et  de  facto  possit  et  debeat  illieo  revocari  per  quemlibet,  et  sic 
possit  et  debeat  observari,  qualibet  oppositione  remota. 

Super  qua  quidem  petitione,  et  omnibus  et  singulis  in  ea 
contentis,  dicti  domini  priores  et  vexillifer,  liabita  super  predictis 
et  infrascriptis  omnibus  et  singulis  invicem,  et  una  cum  officiis 
gonfaloneriorum  societatum  popull  et  duodecim  bonorum  virorum 
communis  Florentie  deliberatione  solempni  ;  et  demum  inter  ipsos 
omnes  in  sufficientibus  numeris  congregatos  in  palatio  populi  fiorentini, 
premisso,  facto  et  celebrato  solemni  et  secreto  scruptinio,  et  obtento 
partito  ad  fabas  nigras  et  albas,  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  dicti  communis,  eorum  proprio  motu,  prò  utilitate 
communis  eiusdem,  et  omni  via,  jure  et  modo  et  forma,  quibus  magis 
et  melius  potuerunt,  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt  die 
sextodecimo  mensis  februarii,  anno  Domini  millesimo  quadrigentesimo 
vigesimo  septimo,  indictione  sexta;  quod  dieta  petitio  et  omnia  et 
singula  in  eo  contenta  proecdant,  firmentur  et  fiant,  et  firma 
et  stabilita  esse  intelligantur  et  sint,  et  observentur  et  observari  et 
executioni  mandari  possiut  et  debeant,  in  omnibus  et  per  omnia, 
secundum  petitionis  eiusdem  continentiam  et  tenorem. 

Non  obstantibus  in  predictis,  vel  aliquo  predictorum,  aliquibus 
leglbus  ,  statutis  ,  ordinamentis ,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie ,  obstaculis  seu  repugnantiis 
quibuscumque ,  etiam  quantumcumque  derogatoriis ,  penalibus  vel 
precisis,  vel  etiam  si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  debuisset  vel  deberet 
fieri  spietialis  mentio  et  expressa;  quibus  omnibus  intelligatur  esse 
et  sit  nominatim  et  expresse,  spietaliter  ac  generallter.  derogatum:  et 
quod    prò   predictis,   supra    in    presenti    provisione    contentis   etc. 
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Et  supra  in  primii,    provi^ione    huius    coiisilu    continctur,  usque  ad 
inem  provisioiiis  eiusdcm. 

Qua  provisione  Iccta  et  recitata  etc.  '. 


*  Questa  provvigione  fu  vinta  nel  consiglio  del  popolo  con  243  voti  contro  49  ;  e  in  quello 
fisi  comune  no  riportò  favorevoli  IJO  e  31  contrarli  (Archivio  centrale  di  Stato;  consigli 
naggiori;  provvisioni,  registri,  coil.  110  a  carte  559  tergo). 
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XXXYIL 


1428,  25  e  26  febbraio.  Provvigioni  che  decretano  la  seconda  sosjycnsionc 
degli  ordinamenti  di  giustizia  pvhhlicati  nel  1411  contro  gli 
Alberti,  a  favore  di  Giannozzo,  Filippo  e  Antonio  di  Tommaso 
di  Caroccio  e  dei  f gli  di  Luigi  loro  fratello  defunto. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  quadrìgentesimo  vigesimo  septimo,  indictione 
sesta.  In  Consilio  populi  civitatis  Florentie,  mandato  magnificorum 
dominorum  ,  dominorum  priorum  artium  et  vexilliferi  justitie  populi 
et  communls  Florentie,  precona  convocatione  campaneque  sonitu 
in  palatio  populi  fiorentini,  more  solito  congregato  etc. 

Ego  Martinus  Luce  Martini  de  Florentia  notarius,  scriba 
reformatìonum  consiliorum  populi  et  communis  Florentie,  in  presentia, 
de  voluntate  et  mandato  officii  dictorum  dominorum  et  vexilliferi 
in  dicto  Consilio  presentium  in  numeris  oportunis ,  legi  et  recitavi 
inter  dictos  consiliarlos  in  sufficientibus  numeris  congregatos 
infrascriptas  provisiones  etc. 

Primo.  Provisionem  infrascriptam  super  infrascrlpta  prò  visione, 
et  omnibus  et  singulis  in  ea  contentis,  deliberatam  et  factam  per 
dictos  dominos  priores  artium  et  vexilliferum  justitie,  gonfalonerios 
societatum  populi  et  duodecim  bonos  viros  communis  Florentie, 
secundum  ordinamenta  dicti  communis;  que  talis  est,  videlicet. 
Hnmillter  exponitur  vobis  magnificis  et  potentibus  dominis,  dominis 
prioribus  artium  et  vexillifero  justitie  populi  et  coraamunis  Florentie  , 
prò  parte  Giannoczi ,  Filippi  et  Antonii  fratrunai  et  filiorum  olim 
Tommasii  Caroccii  de  Alhertis,  et  eorum  nepotuna  et  filiorum  olim 
Loysii  eorum  fratris;  quod,  prout  in  alia  petitione  prò  eorum  parte 
esibita  et  in  oportunis  consiliis  populi  et  communis  predicti  approbata 
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d«  presenti  mense  fcbruaili ,  viJclicet  die  vigesinio  primo  ipsius 
mensid  fcbruurii,  in  dicto  Consilio  communis,  incÌ2:)icntc  Narratur 
Cìcra  Oìiini  debita  rcverentia  cte.  continente,  quod  provisio  de  qua 
ÌBfr.a  tiet  mentio  et  contenta  in  ea  subspendi  posscnt  prò  causis  et 
effectibus  in  dieta  petitione  expressis,  est  scriptum;  do  mense  augusti 
affini  milleairniquadrigentesimi  undecimi,  fuit  per  dieta  Consilia  populi 
el  communis  Florentie,  iuter  alia,  in  eCTectu  solemniter  provisum 
qaod  aliquis  de  domo  et  progenie  de  Alhcrtis  predictis,  mascliulus 
et  descendens  per  lineam  masculinam ,  non  posset  nec  deberet  tuuc 
deinceps  ullo  tempore  venire  aut  stare  in  civitate,  comitatu  aut 
dbtrictu  Florentie  sub  pena  amputationis  capitis;  et  repertus  in 
alìquo  loco  diete  civitatis,  cornitatus  vel  districtus,  posset  capi,  et  sibi 
caput  a  spatulis  amputari  et  condempnari  deberet  in  publicationem 
suorum  bonorum  communi  Florentie  ;  et  quod  receptaus  incideret 
in  certam  peuam,  representans  liabcret  ccrtam  remuueratiouem ,  et 
•contra  non  posset  opponi;  et  non  posset  in  contratlum  provideri 
per  subspensionem,  sed  requirerentuv  ad  miuus  tria  Consilia  populi 
et  communis,  prout  beo  in  efl'cctu  et  alia  plura  atque  multa 
coDtinentur  in  provisione  incipiente  Consideraiites  magnifici  et 
potentes  domini  etc.  ,  approbata  in  Consilio  communis  predicti  die 
vigesimo  primo  mensis  augusti  dicti  anni  millesimi  quadrigentesimi 
undecimi.  Et  quod,  prout  etiam-  in  dieta  petitione  declaratum  fuit, 
ipsi  et  quilibet  eorum  prefato  ordinamento  paruerunt,  semper 
firmissime  sperautes  gratiam  invenire  ;  et  quod  per  vestram 
benignitatem  ipsa  primo  petitio  fuit  admissa,  in  vestris  oportunis 
consiliis  approbata,  et  parum  forct  nisi  ad  ulteriora  procederetur  ;  et 
quod  ipsi,  cupientes  finem  obtinere,  iterum  deliberaverunt  recurrere, 
et  infrascripta  postulare.  Quare  vobis  dominis  supradictis,  prò  parte 
pre-ilicta,  humiliter  supplicatur  et  petitur  reverenter,  quatenus  vobis 
eisdem  dominis  placeat  et  velitis  oportune  providere,  et  solempniter 
facere  reformarl,  quod,  etiam  absque  aliqua  fide  aut  probatione  de, 
vel  prò  aliquo  superius  narratorum  facicnda  seu  aliter  requisita , 
provisio  de  qua  supra  fit  meutio,  firmata  in  oportunis  consiliis  dicti 
popoli  et  communis  de  mense  augusti  anni  Domini  millesimi 
quadrigentesimi  undecimi,  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta,  cum 
omnibus  et  singulis   solemnitatlbus,  prohlbitionibus,  gravaminibus , 
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prcjudlciis  seti  penis  quibuscuiuque ,  ex  nunc  iiitelligantur  esse  et 
Hint  penitiis  et  omnino  in  totum  subspensa  et  vlres  non  habere, 
et  prò  subspcnsls  baberi  debcant;  ad  hoc  dumtaxat,  ut  que  in  fine 
diete  petitionis  approbate  de  presenti  mense  in  oportunis  consiliis, 
et  de  qua  supra  fit  mentio,  scripta  sunt,  fieri  possint  ac  provideri , 
ordinari,  deliberari  disponi,  statui  et  firmari,  si  et  in  quantum 
obtineatur  prius  presens  petitio,  et  per  ipsam  et  reformationem 
super  eafaciendam  tollautur  et  removeantur  obstacula  repugnantie, 
pene  et  prejudicia  quecumque,  solum  per  provisionem  et  petitionem 
deliberandam  per  dominos  et  coUegia  et  duas  partes  eoruni,  firmandam 
et  approbandam  demum  similiter  in  oportunis  consiliis  secundum 
numerum  ordinarium  duarum  partium  presentìum  in  eisdem.  Et  quod 
aliqua  pena,  probibitio,  preju dicium  ve!  gravamen  locum  non  habenat 
nec  aliqualiter  commictantur  aut  commicti  possint  ullo  modo;  ymmo 
etiam  in  bis  et  prò  bis,  de  quibus  siipra  fit  mentio,  continetur  et 
coniprehenditur ,  habeatur  et  censeatur  et  baberi  et  censori  possit 
et  debeat  et  sìt  ac  si  dieta  probibitio,  pena,  prejudicium  et  gravamen 
non  fuisset  nec  esset  inducta,  et  nuUatenus  provisa,  deliberata, 
ordinata  vel  facta,  sed  habeatur  penitus  prò  infecta.  Que  omnia, 
firmatis  tamen  primo  bis  de  quibus  in  dieta  petitione  fit  mentio,  et 
ipsis  firmis  stantibus,  redeant  in  suo  pristino  statu,  robore  et  vigore, 
cura  declaratione,  modificatione  et  iuteutione  nominatim  posita  et 
descripta  in  dieta  prima  petitione,  videlicet.  Quod  in  casu  quo 
hec  presens  petitio  continens  subspensionem  diete  provisionis  et 
contentorum  in  ea  obtineatur,  fieri  possint  atfjue  firmari,  delibeiari 
et  stabiliri;  et  que  in  ipsa  petitione  et  subspensione  conditionaliter 
continentur,  post  verba,  et  sub  infrascripto  e6"eetu  et  forma,  videlicet, 
ita  et  taliter  quod  in  petitione  sequenda,  que  finalem  efi^ectum  et 
conclusionem  dispositionis  continebit  et  reformationem  inde  fiendam, 
peti,  provideri,  ordinari  et  deliberari  possint  ea  omnia  et  singula 
que  ibidem  descripta  sunt,  que  hic  prò  repetitis^  appositis  et  descriptis 
de  verbo  ad  verbum  ,  habeantur  et  censeantur,  et  sic  observentur  , 
qualibet  oppositione  cessante  penitus  et  remota- 

Super  qua  quidem  petitione,  et  omnibus  et  singulis  in  ea 
contentìs,  dicti  domini  priores  et  vexillifer,  habita  super  predictis 
et  infrascriptis   omnibus    et   singulis    Invicem,  et  una    cum   ofBciis 
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gouMoncriorum  societatuni  populi  et  duodecim  bonorum  viroium 
dicti  communis  Florentie  deliberatione  solcmpni;  et  demuin  inter 
ìpsos  omnes  in  suflìcìcnti  nmiiero  congregatos  in  palatio  populi 
fiorentini,  prcmisso,  focto  et  celebrato  solcnini  et  secreto  scriiptinio 
et  obtento  partito  ad  fabas  nigras  et  albas,  secundum  formara 
statutonim  et  orJinamentorum  dicti  comnuuiis,  corum  proprio  mota, 
prò  utilitate  communis  eiusJem,  et  omnl  via,  modo  et  forma, 
quibus  magis  et  mclius  potucrunt,  providcrunf  ,  ordinaverunt  et 
deliberaverunt ,  die  vigesimo  tertio  mensis  februarii,  anno  Domini 
millesimo  quadrigentesimo  vigesimo  septimo,  indictione  sexta  , 
quod  dieta  petitio,  et  omnia  et  singula  in  ea  contenta  procedant, 
firmentur  et  fiant,  et  firma  et  stabilita  esse  intelligantur  et  sint, 
et  observeutur  et  observari  et  executioni  mandari  possint  et  debeant, 
iu  omnibus  et  per  omnia,  secundum  petitionis  einsdem  continentiam 
et  tenorem. 

Non  obstantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus,  statutis,  ordinamcntis ,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie  ,  olistaciills  seu  repugnantiis 
quibuscumque,  etiam  quantumcumque  derogatoriis,  penalibus  vel 
prccisis,  vel  etiam  si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  deberet  fieri  spietalis 
mentio  et  expressa.  Quibus  omnibus  intelligatur  esse  et  sit,  nomiuatim 
et  expresse,  spietialiter  ac  generaliter,  derogatum.  Et  quod  prò  predictis 
vel  aliquo  predictorum,  supra  in  presenti  provisione  contentis, 
providendis,  ordinandis,  deliberandis,  proponendis,  reformandis  vel 
scribendis,  aut  quomodolibet  fiendis ,  in  aliquo  eorum,  aut  que 
sequerentur  ex  bis,  predicti  domini  priores  et  vexillifer  justitie 
populi  et  communis  Florentie,  vel  aliquis  eorum  notarius,  scriba 
reformationum  consiliorum  pojiuli  et  communis  Florentie,  non  possit 
per  cornraune  Florentie,  aut  aliquem  rectorem  vel  officialem  dicti 
communis  sindacari,  molestar!  vel  condemnari,  vel  aliquo  modo 
cogi  realiter  vel  personaliter ,  sed  exinde  a  communi  et  prò  communi 
Florentie  sint  liberi  et  totaliter  absoluti.  Et  quod  nullus  rector  vel 
officialis  populi  et  communis  Florentie  presens,  et  qui  prò  tempore 
fuerit,  ullam  habeat  cognitionem  vel  potestatem  cognoscendi  vel 
procedendi  contra  dictos  dominos  priores  et  vexilliferum ,  uotarium 
scribam    reformationum ,    vel    aliquem    predictorum  ,  imponendi  vel 
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jiiiungcnili  aliqnam  penam,  conJcnniationem  vel  mulctam.  Nullus 
rHioqiic  audcat  vel  presummat  aliqucm  vel  aliquos  ex  predictis,  vel 
de  quibus  supra  dicitur,  occaxionibus  predictis  vel  aliqiia  ipsaruni, 
accusare,  deuuntiare  vel  notificare  scerete  vel  palam  ,  vel  quomodolibet 
cxcipcre,opponere  vel  allegare  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum, 
vel  centra  corum  observantiani  et  execntioncm,  in  jndicio  vel  extra, 
vel  quod  predicta  non  valeant  et  non  teueant ,  vel  quod  provideri, 
ordinari,  deliberari  vel  reformari  non  potuerint,  vel  propterea  factum 
vel  ventunì  sit  contra  aliqua  statuta,  capitula,  ordinamcnta,  provisiones 
ftut  reformationes  conslliorum  populi  et  commnnis  Florentie , 
cuiuscumquc  nominis,  auctoritatis  seu  vigoris  existat;  ynimo  omnes 
et  singiili,  contra  predicta  vel  aliquod  dictorum  opponentes, 
excipicntes  aut  accusantes,  denuntiantes  vel  notificantes,  de  facto  et 
sine  strepita  et  figura  judicii,  per  dominos  potestatem,  capitaneum 
et  executorem  ordinamentorum  justitie  populi  et  communis  Florentie, 
et  quemlibet  eorum  ,  in  florenis  tribus  millibus  auri  communi 
Florentie  condemnentur.  Quam  condemnationcm,  seu  qiiantitatem,  si 
jion  solverlnt  infra  tres  dies,  a  die  late  sententie  computando», 
bi  fuerint  in  fortiam  communis  Florentie  aut  pervenerint,  clsdcni 
caput  a  spatulis  amputctur,  et  iusuper  unusquisque  rector  et  offìcialis 
qui  predicta  non  servaverit ,  vel  aliquem  contra  predicta  dicentem 
admiserit  quoquo  modo,  in  florenis  mille  auri  communi  Florentie 
conderapnetur ,  et  ab  officio  in  quo  prefuerit  prò  communi  Florentie 
privetur  et  removeatur,  et  ex  nunc  ipso  jure  intelligatur  esse  et 
sit  privatus  et  remotus  in  totum. 

Qua  provisione  lecta  et  recitata ,  ut  supra  dictum  est  etc.  '. 


•  Nel  consiglio  del  popolo  255  dettero  la  fava  nera  in  segno  di  approvazione  e  40  la 
bianca  per  il  rigetto;  mentre  in  quel  del  comune  furono  152  le  nere  e  22  le  bianche 
(Arch.  centrale  di  Stato;  consigli  maggiori;  provvisioni,  registri;  codice  119,  carte  501). 
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XXXVIII. 


1428,  27  e  28  febbraio.  Conclusione  delle  precedenti  lìvovvisioni ,  in 
forza  delle  quali,  a  favore  di  Ginnnozzo,  Filippo  e  Antonio  di 
Tommaso  di  Caroccio ,  ed  ancora  dei  figli  di  Luigi  loro  fratello 
predefunto,  si  annullano  i  divieti  di  starsi  nella  città,  contado 
e  distretto  di  Firenze  a  pena  dd  capo  e  della  confisca  dei  leni,  e 
le  altre  condanne  tutte  contenute  nei  decreti  pubblicati  a 
danno  degli  Alberti  nel  1411  e  1412. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  Incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  quadrigent esimo  vigesimo  soptimo ,  indictione 
sexta,  die  vigesimo  seiitimo  mensis  februarii.  In  Consilio  popiili 
clvitatis  Florentie  in  palatio  populi  Fiorentini  congregato  etc.  Ego 
Martinus  Luce  Martini  de  Florentia  notarius,  in  dicto  Consilio  legi 
infrascriptas  provisiones  ;  videi icet. 

Primo  (omiss.). 

Secondo  et  ultimo.  Provislonern  infrascriptam  super  infrascripta 
petitione ,  et  omnibus  et  singulis  in  ea  conteutis ,  deliberatam  et 
factam  per  dictosdominos  priore»  et  vexilliferum  justìtie,  gonfalonerios 
societatum  populi  et  duodecim  bonos  viros  communis  Florentie  , 
secundum  ordinamcnta  dicti  communis ,  quo  talis  est  ;  videlicet. 
Bevercnter  exponitur  vobis  magnificis  et  potentibus  dominis,  domiuis 
prioribus  artiuni  et  vexillifcro  justitic  populi  et  communis  Florentie 
prò  parte  Giannoczi,  Filippi  et  Antonii  fratrum,  et  filiorum  olim 
Tommasii  Caroccii  de  Albertis ,  et  eorum  nepotum  filiorum  Loigsii 
quondam  eorum  fratris ,  quod  ,  prout  scriptum  et  narratum  fuit  in 
aliis  duabus  eorum  petitionibus  prò  ipsorum  parte  exliibitis,  et  in 
opportunis  consiliis  vestri  populi  et  communis  approbatis  de  presenti 
mense  februarii  ;  prima  videlicet  die  vigesimo  primo  dicti  presentis 
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Rivuoi.-   f<.briiarii  in   (lieto  Consilio    cominunis,    incipiente    JS^arratur 
ciuìi  Oìiini  debita   rcverentia    etc.  continente,  quod  provisio  de    ouu 
infra   fiet    nicntio    et    contenta  in    ea  subspenJi   posscnt  prò    causis 
et  cfìectibus  in  ipsa    provisione    expressis  ;  et  altera,    die   vigcsimo 
gexto  dicti  presentii  mcnsis  februarii ,  in    dicto   Consilio  communis  , 
incipiente  Cura  omni  debita  revercntia  etc.  continente  quod  ipsa  eadem 
provisi©,  de  qua  infra  fiet  mentio  et  contenta  iu  ea,  subspensa  esse 
intellig-anturpro  causis  et  effectibus  in  ipsa  per  relationem  ad  primam 
compreliensis  ,  de  mense    augusti   anni    millesimi    quadringen tesimi 
undccimi,  fult  per  oportuna  Consilia  dicti  populi  et  communis,  inter 
alia,  in  effectu  solemniter  provisum,  quod  aliquis  de  domo  et  progenie 
de  Albcrfif  predictis,  masculus  et  dcscendens  per  lineam  masculinam, 
non  posset  nec  deberet  tunc  deinceps,  ullo- unquam  tempore,  venire 
aut    stare    in  civitate,    comitatu  aut    districtu  Florentie,    sub    pena 
nniputationis    capitis;    et    repertus    in    aliquo    loco     diete    civitati:^, 
comitatus    vel    districtus    posset    capi    et    sibi    caput   amputari ,  et 
condempnarl  deberet  in  pubblicationem  suorum  bonorum  communi 
Florentie,    et    quod     receptans     iuciderct     in    certam     penam  ;     et 
reprcsentans  certuni   pretium  liaberet,  et  centra  non  posset  opponi; 
et   non   posset   in    contrarium  provvideri,  nisi    per   triginta    septem 
fabas    nigras    dominorum   et    coUegiorum    et  per   oportuna    Consilia 
dicti  populi  et  communis;  et  non  posset  provideri  per  subspcnsionem, 
sed  requirerentur  ad  miuus  tria  Consilia  populi  et  communis;  prout 
hoc  in  effectu  et  alia   plura  atque  multa  continentur  in    provisione 
mcipiente  Considerantes  magnifici  et  potentes  Domini  etc.  approbata 
in  Consilio   commimis   predicti ,  die    vigesimo  primo   mensis  augusti 
dicti  anni  millesimi  quadringentesimi  undecimi.  Et  quod  ipsl  semper 
tamquam  fideles  et  obedicntes  vestro  regimini,  mandata  quecumque 
per    vestram    dominationem    servaverunt ,    et    imperanti    paruerunt 
letis  animis,  gerentes  fidem  quod,  sua  considerata  obedientia  et  bona 
Toluntate  ,    gratiam    et  beneficium  ,  oportunitate  captata  ,  a    vestra 
dominatione  et  toto  populo  et  regimine  Florentie,  propter  eorumdem 
dominationis  et  populi  benignitatem,  reportarent.  Et  quod  diete  due 
petitiones,   prout  supra   narratum  est,  in  vestris    consiliis    admisse 
et  acceptate  fuere  de  presenti  mense  februarii,  ut  vestre  dominationi 
notum   est.    Et  quod,    quia  precedentia   niliil  prodessent    nisi   finis 
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etiam  liaberctur,  t-pcrantcs  in  solita  vc=(nì  clcmeiitifi ,  decrevcrunt 
quod  prò  coniin  porte  rccurratr.r  et  jietatiir,  prout  infra  descrihitur. 
Quare  vobis  dominis,  domiiiis  supradictis  ,  prò  parte  predieta 
devotissime  supplieatur  et  petitur,  quateuus  vobis  cisdcm  dominis 
placeat  et  diyncmini  oportune  provvidere  et  solemniter  facere 
reiormari  ;  quod ,  etiam  absquc  aliqua  fide  aiit  probatiouc  de,  vel  prò 
aliquo  siqxrius  narratorum  facienda  vel  etiam  alitcr  requisita  , 
omnia  et  sinyula  ,  quo  in  dieta  prima  pctitionc  dio  qua  supra  Ut 
mentio  ,  continente  prò  causis  et  eflectibus  in  ta  expressis,  quod 
provisio,  de  qua  supra  dieitur  ,  firmata  in  oportunis  consiliis  de 
dieto  mense  augusti  anni  millesinii  quadringcnt esimi  undeclmi 
siibspendi  possent,  subspensive  et  conditionaliter  continentur,  et  de 
quibus  omnibus  in  ipsa  j)ctitione  dieitur  nominatim ,  quod  fieri 
provideri,  ordinari,  delibcrari,  disponi,  statui  et  firmari  possent  post 
approbationem  ipsius  petiliunis  et  alterius  continentis  subspeusionem 
diete  provisionii  fumate  in  op.utunis  consiliis  de  mense  augusti  anni 
ipiìlesimi  quadringcntesimi  inidecimi,  post  verba  et  sub  infraseripto 
efìV'Ctu  et  forma  vidtlicet.  l""t  de  quibus  etiam  per  relationem  ad 
primam  fit  mentio  in  dieta  seeunda  petitione  continente  diete 
provisionis  edite  de  mense  augu-ti  millesimi  quadrigentesimi  undecimi, 
subspensionem  de  qua  supra  etiam  fit  mentio  ,  ex  nunc  intelligantur 
esse  et  sint,  cum  omnibus  et  singulis  partibus  et  efiectibus  ibidem 
descriptis  et  annotatis,  provisa  ,  ordinata,  firmata,  stabilita,  deliberata 
et  kgiptime  atque  solemniter  dlsposita  ,  et  fiant  et  fieri  possint  et 
debeant  omnia  et  singula  ibidt;m  descripta  ,  et  secaindum  ipsorum 
omnium  sensum  et  cflectum  observari  et  executioni  mandari  possint 
et  debeant,  in  omnibus  et  per  omnia,  et  prout  et  sicut  ibidem 
conditionaliter  intenditur,  omni  exeeptioue  et  oppositione  cessante 
penitus  et  remota.  Que  omnia ,  post  dieta  verba  et  sub  infraseripto 
efifec-tu  et  forma,  vidclicet,  in  dieta  prima  petitione  descripta, 
habcantur  et  couseautur  prò  liic  nominatim  et  espresse  de  verbo  ad 
verbum ,  dispositive  et  eflectualiter,  secundum  ibidem  conditionaliter 
appositum  sensum  et  effectum  ,  appositis  ,  repetitis  et  descriptis. 

Super  qua  quidem  petitione,  et  omnibus  et  singulis  in  ea 
contentis,  dieti  domini  priures  et  vexillifer,  liabita  super  predictis 
et    infrascriptis    omnibus    et    singulis,    invicem    et   una  cum  ofnciis 
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gt-nfaloncriorum  societatum  populi  et  duodecim  bonorum  virorum 
coiumunis  Florentie  deliberatione  solemni ,  et  demum  intcì-  ipsos 
oniues  in  sufficienti  numero  coiigrcgatos  in  palatio  populi  Fiorentini 
prcniisso  et  facto  solemni  et  secreto  scruptinio  et  obtento  partito  ad 
fabasnigrasetalbassecundum  formam  statutorum  et  ordinamentorum 
dicti  communis,  eorum  proprio  motu,  prò  utilltate  communis  eiusdem, 
et  crani  via ,  modo  et  forma  quibus  magis  et  meliu?  potuerunt  , 
providerunt,  die  vigesimo  sexto  mensisfeljruarii  anno  Domini  millesimo 
quadrigentesimo  vigesimo  septimo,  indictione  sesta,  quod  dieta  petitio, 
et  omnia  et  siugula  in  ea  contenta,  procedant,  firmentur  et  firma  et 
stabilita  esse  intelligantur  et  slnt ,  et  observentur ,  et  observari 
et  exccutioni  mandari  possint  et  debeant,  in  omnibus  et  per  omnia, 
secnndum  petitlonis  eiusdem  continentiam  et  tenorem. 
Non  obstantibus  etc.  '. 


'  Nel  Consiglio  del  popolo  ottenne  272  voti  favorevoli  e  25  contrari  :  in  quel  del 
cotni.ue  ne  ebbe  1G2  per  il  de  14  per  il  no  (ArcU.  centrale  di  Stato,  Consigli  maggiori; 
Itruvvifioiii,  registri,  codice  119,  a  carte  ÓCG  ). 
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XXXIX. 


1428,  22  e  23  ottobre.  T.a  Signoria  ed  i  collegi,  riconosciuta  la 
innocenza  degli  Allerti  e  la  ingiustizia  delle  condanne  contro 
di  essi  jn'onunziate ,  iiropongono  nei  consigli  per  la  prima 
volta  ed  ottengono  le  sosjie/ìsioni  e/egli  ordinamenti  di  giustizia 
deir agosto  UH,  e  del  21  di  giugno  1412. 


In  Dei  nomine  ,  Amen.  Anno  Incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christi  millesimo  quadringentesimo  vigesimo  octavo  ,  indictione 
seplima ,  die  vigesimo  secuiido  mensis  octobris.  In  Consilio  populi 
civitatis  Florentic  ,  mandato  inagnificorum  dominorum ,  dominorum 
prioruni  artium  et  vexilliferi  ju.-titie  populi  et  communi»  Florentie, 
precona  convocatlonc  campancque  sonitu,  in  palatio  populi  Fiorentini 
more  solito  congregato  etc. 

Ego  Martinus  Luce  Martini  de  Florentia  notarius ,  scriba 
reformationumconsiliorum  populi  et  communis  Florentie,  in  presentia, 
de  Yoluntate  et  mandato  oflieii  dictorum  dominorum  et  vexilliferi 
in  dieto  Consilio  presentium  in  numero  oportuno,  legl  et  recitavi 
inter  consiliarios  dicti  consilii  in  suflicientibus  numerìs  cono-reo-atos 
infrascriptas  provisiones  etc. 

Secundo.  Provisionem  infrr.scrlptaiu  super  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  delibcratam  et  factam  per  dictos  dominos  priores  artium, 
vexilliferumjustitie.  gonialunerio.s  .'-ocietatum  populi  etduodecimbonos 
vlros  communis  Florentie,  secundum  ordinamenta  dicti  communis- 
que  talis  est,  videlicet.  Quia  virtutum  Dominus  bonis  non  privat  snis 
innocentia  ambulantcs,  sed  beatum  hominem  facit  justa  sperantem; 
ideo  magnifici  et  potentes  domini,  domini  priores  artium  et  vexillifer 
justitie  populi  et  communis  Florentie  ,  considerantes  infrascriptorum 
ordinamentorura    aspcritatem ,    quo    etiam    innocentes ,    tamen    prò 


<>0S  DOCUMENTI 

tane,  prò  quiete  patrie  est  aniplexa  ;  et  quod  alteriiis  factum  ci 
noforc  non  dcbet  qui  iiichil  fVcit:  et  volentcs  liorum  ordinamentomua 
fjravitatom ,  quo  ad  infrascriptos  propter  ipsorum  patientiam  et 
honas  operationes  ,  prò  futuro  tempore  removere;  et  ob  id  vias 
liabilitare,  qiiibus  id  facilius  fieri  possit:  habita  super  predictis 
et  infrascriptis  omnibus  et  singulis  invicem ,  una  cum  ofBciis 
gonfaloneriorum  societatum  popiili  et  duodecim  bouorum  viroruni 
dicti  comraunis,  deliberatione  solempni;  et  demum  inter  ipsos  omnes 
in  sufficientibus  numeris  congregatos,  in  palatio  populi  Fiorentini, 
premisso ,  facto  et  celebrato  solemni  et  secreto  scruptineo  ad  fabas 
nigras  et  albas,  ut  moris  est,  et  obtempto  partito  secundum  formani 
ordinamentorum  dicti  communis,  eorum  proprio  motu,  prò  utilitate 
communis  eiusdem,  et  omni  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  ma^'is 
et  mclius  potuerunt  ,  providerunt ,  ordinaverunt  et  deliberaverunt, 
die  vigesimo  primo  mensis  octobris  ,  anno  Domini  millesimo 
quadringentesimo  vigesimo  octavo ,  indictione  septima.  Quod  provisio 
edita  de  mense  augusti  anno  Domini  mcccc  undeeimo  ,  continens 
inter  alia  in  effectu  ;  quod  aliquis  de  domo  et  progenie  de  Albcrtis, 
masculus  et  descendens  per  lineam  masculinam,  non  posset,nec  deberet 
ttinc  deinceps,  nllo  unquam  tempore,  venire  aut  stare  in  civitate, 
comitatu  aut  districtu  Florentie,  sub  pena  amputationis  capitis.  I']t 
quod  quicumque  ex  eis  foret  aliquo  tempore  repertus  in  dieta  civitate 
aut  comitatu  vel  districtu,  posset  et  deberet  per  quemcumque  rectoreuì 
et  ofllcialem  diete  clvitatis  aut  comitatus  vel  dlstrictus  capi,  et  sibi 
caput  a  spatulis  amputari  ;  et  in  dicto  casu  quo  repertus  foret ,  ultra 
amputationem  capitis,  condempnarl  in  pubblicatiouem  et  confiscationem 
omnium  suorum  honorum  communi  Florentie.  Et  quod  capiens 
aliquem  ex  eis  in  ipsa  civitate ,  comitatu  vel  districtu  et  representans 
in  fortiam  alicuius  ex  tribns  rectoribus  haberet  quartam  partem 
honorum  capti,  et  predicta  et  alia  deberent  observari  de  quocumque 
de  ipsis  Albertis  ,  tani  natis  quam  nascituris,  cuiuscumque  etatis, 
masculis,  per  lineam  masculinam  descendentibus.  Et  quod  receptans 
aliquem  de  ipsis  Albcrtis  in  quocumque  loco  ipsius  civitatis,  comitatus 
vel  districtus,  incurreret  in  penam  librarum  mille  florenorum  parvorum 
prò  qualibet  vice;  et  quod  centra  predicta  vel  aliquod  predictorum, 
aut  eorum    observantiam ,    non    posset   nec    deberet    ullo  modo,  in 
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judicio  vel  extra,  obiici  vel  opponi,  et  quod  contra  ficret  cssct  irritum 
et  iuane  ;  et  ipsa  vel  eoriim  aliquid  non  possent ,  ctiam  vigore 
cuiuscuuique  auctoritatis  et  pote^tatis,  in  totani  voi  in  partcni  rcvocari, 
cassari  voi  annuUari,  scd  ciTectualiter  ea  omnia  observarcntur ,  nisi 
contrarium  delil)eratum  forct  per  triginta  soptcni  fabas  nigras  inter 
dominospriorcsartiumet  vexillifcruni  jnstitie,gonfaloneriossocietatum 
popull  et  duodecim  bonos  viros  conimunis  predicti,  et  dcmuni  per 
Consilia  oj)t)ortuna  popnli  et  cnnununis  Florentie.  Et  in;.nper  ;  quod 
aliqua  provisio  ,  petitio  ,  reformatio  vel  proposita,  qnc  contincret 
aut  in  qua  contincretur  de  annullando  ,  revocando  ,  mutando  , 
removeudo  vel  cassando  ipsa  vel  corum  aliquod  ,  in  totum  vel  in 
partem,  non  possit  nec  debeat  ])roiioni  vel  mieti  in  aliquo  vel  ad 
aliquod  consilium  populi  et  comniunis  predicti,  nisi  ipsa  provisio, 
petitio  vel  j)roposita  prius  obtcnta  et  deliberata  foret  inter  dominos 
priores  artium  et  vexillifcruni  justitie  ,  gonfalonerios  ef  duodecim 
suprascriptos  ,  premisso  scruptineo  et  obtento  partito  per  triginta 
septem  fabas  nigras  ,  nemine  discordante  ,  sub  pena  librarum  mille 
florenorum  parvorum,  et  nichilominus  quicquid  contrafactum  foret, 
irritum  et  inane  intelligcretur.  Et  insuper  quod  predicta  fortifìcatio 
et  roboratio ,  seu  aliquod  prcilictorum,  non  posset  suspendi  in  totum 
vel  in  partem;  nec  de  cius  subspcnsione  provideiù,  deliberar!  vel 
disponi  ;  ita  quod  ad  facicndum  contra  predieta  vel  aliquod 
predictorura  non  posscnt  in  totum  voi  in  partem  suspendi  ,  nec  de 
eins  suspensione  provideri  ,  delibcrari  vel  disponi,  ita  quod  ad 
faciendum  contra  predieta  vel  aliquod  predictorurn  requirerentur 
ad  minus  tria  Consilia  populi  et  tria  communis,  et  aliter  non  valeret, 
prout  predicta  in  effectu  ,  et  multa  alia  apparent  in  scriptura 
provisionis  liuiusmodi  incipientis  ^Lafjnijici  et  potentes  domini  etc. 
firmata  in  Consilio  communis  die  vigesimo  primo  ipsius  mensis 
augusti. 

Item  ,  quod  deliberatio  ,  ordinamentum  seu  provisio  ,  edita  , 
firmata  et  ordinata  die  vigesimo  primo  ipsius  mensis  junil 
armi  mcccxii  per  tunc  dominos  priores  artium  ,  vexilliferum  justitie 
et  alios  liabentes  generalem  baliam,  continens,  inter  alia,  quod  certi 
nominati  de  Albertis  intelligerentur  esse  rebelles  communis  Florentie; 
et  quod  omnes  alii  masculi  de  dlctis  Albertis  deberent,  inde  ad  per 
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totum  mcrscm  augusti  lune  proxime  futurum ,  Ivisse  et  staro  et 
habitare  in  perpetuum  ad  loca  et  in  locis  distantibus  a  civitate 
Florentie  per  Jucenta  niiliaria  ;  et  qui  conlrafaceret ,  absque  aliqua 
condempnatinne,  cius  bona  intelligcrcntur  esse  et  essent  publicata 
et  confiscata  communi  Florentie  et  ad  ipsum  comniuue  pertinerent,  et 
intelligeretur  contrafacicns  esse  et  csset  rebellis  dlcti  communis, 
et  prò  rebellc  condempnatiis ,  et  sic  tractaretur;  et  quod  observans 
teneretur  fìdem  facere  de  loco  ubi  esset ,  infra  certum  tempus  et 
sub  certa  pena  ;  et  quod  occidens  vel  eccidi  faciens  post  ipsum 
jneusem  augusti  aliqucm  de  stirpe  de  Albertis ,  etatis  decem  octo 
annorum  vel  plurium  ,  in  locis  propinqui*  civitati  Florentie  per 
ducenta  millaria  aut  pandora,  liabere  dcbcret  a  communi  Florentie 
prò  quolibet  occiso  ,  et  insuper  posset  ■  ferre  arma  etc.  Et  quod 
postea,  die  trigesimo  ipsius  mensis  juniì,  per  ipsos  dominos  priores  et 
vexilliferum  justitie  et  alios  habentes  dictara  auctoritatem,  fuit,  inter 
cetera,  ordinatum,  quod  omnes  àc  Albertis  qui  non  essent  rebelles  seu 
condempnati  possent  stare  et  habitare  in  civitate  Venetiarum ,  licite 
et  impune  ,  prout  predicta  in  effectu  et  alia  Constant  in  scripturis 
tunc  confectis  per  egrcgium  virum  ser  Vivianum  Nerii  tunc  scribara 
reformationum  dicti  communis;  et  omnia  et  smgula  alia  ordinamenta 
infrascripta  quomodolibet  fieri  proibentia,  etiam  sub  quibuscumque 
penis,  omnia  et  singula  in  dictis  reformationibus,  ordinationibus  et 
ordinamentis  contenta  cum  omnibus  et  singulis  solemnitatibus, 
prohibitionibus,  gravarainibus  ,  prejudiciis  seu  penis  quibuscumque, 
tam  sub  continentia  verborura  infrascriptorum  ,  seu  dicto  effectu , 
quam  aliis  quibuscumque  compreliensis  seu  dispositis,  possit  etpossint 
suspendi  ,  et  de  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  suspensione  proponi, 
provideri  ,  deliberari  atque  disponi  ;  et  quclibet  provisio  et  petitio , 
reformatio,  proposita  vel  parti tum  continens  de  annullando,  revocando 
dictam  provisionem  et  ordinamentum  et  contenta  in  eo,  in  totum 
vel  in  partem  ,  fieri  atque  mieti  inter  dominos  priores  artium  et 
vexilliferum  justitie,  gonfalonerios  societatuui  populi  et  duodecim 
bonos  viros,  seu  in  quocumque  et  per  quodeumque  consilium  populi 
et  communis  Florentie,  semel  et  pluries  et  quotienscumque,  licite  et 
impune,  etiam  si  huiusmodi  provisio  petitio,  reformatio,  proposita 
vel  partituni    obtenta  foret   inter    dictos    dominos    et    collegia   sine 
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numero  triginta  septeui  faliarum  nìgrarum  vel  alio  quocuiuque  , 
<juain  duarum  partium  corumdem.  Et  quod  absqiie  meta  alicuius 
pene,  prejudicii  vel  gravaniiiiis,  ut  dictum  est,  ìpsa  provisio  et 
ordinamentum ,  et  omnia  et  ^ingnla  in  eis  contenta  et  alia  predicta  , 
penitiis  et  omnino,  et  non  aliter,  cum  efì'cctu  suspendi  possint;  et  quod 
ipsa  proliibitio  suspensionis  ,  cum  penis  et  prejudiclis  suprascriptis 
et  aliis  quibuscTimque  ,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  suspensa, 
ad  hoc  tantum  ut  que  ìnfrascripta  erunt  ,  norainatim  et  specifice 
fieri  possint,  ac  provideri  ,  ordinari,  dclibcrari ,  disponi,  statui  et 
firmari  si  et  in  quantum  obtincatur  prius  presens  provisio  et  alia 
qae  continebit  suspensionem  provisionis ,  ordinamenti  et  aliorum 
predictorum  et  contentorum  in  eis,  et  per  ipsas  tollantur  obstacula, 
repuguantie  atque  pene  ,  solimi  per  provi^-ionem  obtinendam  inter 
dominos  priores  artium  et  vexillifcrum  justitie  ipsorumque  collegia 
per  duas  partes  ,  et  similiter  in  oportunis  consiliis ,  etiam  absque 
aljqua  solemnitate  servanda,  vel  alio  actu  interveniente,  et  Labeatur 
et  censeatur  ipsa  provisio  et  ordinamentum  ,  et  alia  predicta  cum 
contentis  in  eis,  quoad  ea  de  quibus  infra  dicetur,  et  haberi  et 
ceuseri  possint  et  debeant,  totaliter  prò  infectis,  redeuntibus  tamen 
postquam  ea  ,  de  quibus  infra  dicetur,  fuerint  logitime  firmata,  et 
solemniter  per  tria  Consilia  populi  et  communis  Florentie  stabilita, 
ut  infra  scribetur,  ipsa  provisio,  ordinamentum  et  alia  predicta  et 
contenta  in  eis  in  sua  pristina  liberiate,  sine  lesione  tamen  eorum, 
de  quibus  infra  dicetur. 

Cura  Lac  tamen  declaratione,  intcntione  et  ordinatione  ,  quod  in 
casu  quo  predicta  provisio  de  diete  provisionis  et  ordinamentorum 
et  aliorum  contentorum  in  eis  suspensione  continens  obtineatur , 
fieri,  stabilir!,  provideri,  ordinari,  delibcrari  atque  firmari  possint 
in  tertla  et  per  tertiara  et  ultimam  provisionem ,  que  providebit 
et  disponet  et  finalem  effectum  continebit,  remotis  obstaculis  et 
repngnantlis  quibuscumque  ,  et  sub  infrascrlpto  etTectu  et  forma, 
videlicet,  etiam  absque  aliqua  fide  aut  probatione  ,  solemnitate  vel 
actn.  Et  quod  dieta  provisio  edita  de  mense  augusti  millesimo 
quadringentesimo  undecimo  ,  et  dictum  ordinamentum  firmatum  de 
dicto  mense  junii  anni  Mcccc  duodecim,  de  quibus  supra  est  facta 
mentio  slngularis,  et  omnia  et  singula   in  eis  et  quocumque  ex  eis 
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contenta,  cum  omnibus  et  singnlis  pcnis  prejudiciis  et  gravaminibus 
quiliuscumquc  in  eis  vel  qnocnmque  ex  eis  contentis  sive  descriptis, 
ex  nunc  intelligantui-  esse  et  sint  revocata  et  annullata  et  nuUius 
Valeria,  efficacie  vel  cfl'cctns  ,  quo  dumtaxat  ad  queracumquc  de 
familia  sive  stirpe  aut  domo  vel  progenie  de  Albertis ,  tam  natis 
quam  nasclturis  ,  in  pcrpctuum  ,  et  per  neminem ,  quo  ad  prcdictos 
vel  qucmcumque  ex  eis  prò  quibus  revocantur,  possint  aut  debeaut 
observari;  quin  3-mmo  ipsi  de  Alberti.?,  tam  jam  nati  quam  nascituri, 
et  quilibet  corum  in  pcrpctuum  ,  possint,  eisdemque  et  cuillbet 
eorum  liceat ,  non  solum  se  apropinquare  infra  ducenta  miliaria  a 
civitate  Florentie  ,  scd  venire,  stare  ,  morari  et  habitare  ad  et  in 
ipsa  civitate  Florentie ,  eiusque  comitatu  ,  fortia  et  districtu  ,  et 
in  alio  et  in  aliis  quibuscumque  locis,  ad  que  vel  in  quibus  venire 
vel  stare  proliibeantur,  secundum  cfìectum  provisionis  et  ordinationis 
de  quibus  supra  fit  mentio ,  indeque  discedere  et  redire  ,  semel 
et  plurics  et  quotienscumque  ,  prò  libito  voluntatis  et  prout 
et  sicut  libere  volucrint,  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  et 
sicut  et  ac  si  talis  provisio  et  ordinauicntum  nullatenus  facta  vel 
firmata  fuisset  contra  predictos  de  Albertis,  vel  aliquem  ex  eis  non 
comprebendissent  vel  afiicerent ,  quoquo  modo.  Et  quod  ipsi  .  vel 
aliquis  eorum,  vel  aliquem  eorum  receptans,  propterea,  seu  occasione 
diete  provisionis  vel  ordinamenti  aut  contentorura  in  eis  vel 
altero  eorum,  in  nullam  penam,  prejudicium  vel  gravamen  incurrere 
possint  aliquo  modo,  sed  quilibet  possit ,  prout  voluerit,  eos  et 
quemlibet  eorum  reeeptare  et  retinere ,  tam  in  civitate  Florentie 
quam  in  alio  quocumque  loco,  licite  et  impune;  et  quod  nuUus 
rector,  prò,  vel  occasione  eorum  de  quibus  supra  dicitur  vel 
contentorura  in  eis ,  aut  eorum  vel  alicuius  eorum  inobservantie 
qne  fieret  per  aliquem  ex  bis,  prò  quibus  supra  revocantur  provisiones 
et  ordinamenta  predicta  ,  aut  aliquem  alium  prò  receptatione 
alicuius  eorum,  possit,  audeat  vel  presummat  molestare  vel  inquietare 
quoquo  modo,  et  quod  contra  fieret,  prò  infecto  penitus  habeatur , 
et  de  facto  possit  et  debeat  per  quemlibet  illieo  revocari  ;  et  sic 
possit  et  debeat  observari ,  qualibet  oppositione  remota. 

Eo  ad  declarationem  apposito,  quod  predicta,  vel  aliquod  eorum 
non  intelligantur  aut  se   extendant  ad  aliquem  alium  non  existentem 
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de  domo,  faiinlia  scu  stirpe  de  Albcrtis,  dicto  ordinamento  vel 
quocumque  ex  eis  affllctum  ve!  conipreliensum ,  sed  remancut  in 
his  prohibitionlbus  et  prcjudiciis  ,  in  quibiis  ad  prescns  est. 

Non  obstantibus  in  prcdictis  vel  aliquo  prcdictornm  aliqulbus 
leg-ibus,  statuti-;,  ordlnamentis,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentie,  obstaculis  scu  repngnantiis 
quibiiscumque ,  etiam  quantnmcumque  derogatoriis,  pcnalibus  vel 
precisis,  vel  etiam  si  de  eis,  vel  ipsorum  aliquo  debuissct,  aut  debcret 
fieri  spetialis  mentio  et  expressa;  qulbus  omnibus  iutelligatur  esse  et 
sit,  nominatim  et  cxprcssc  ,  specialiter  ac  gcneraliter,  derogatum  ; 
et  quod  prò  predlctls  vel  aliquo  predictorum  supra  in  presenti 
provisioue  contentis  etc. 

Qua  provisioue  Iccta  etc.  ". 


'  Furouo  ISO  i  voti  favorevoli  e  GG  i  contrari  nel  Consiglio  del  popolo;  114  i  neri 
e 45  :  bianchi  in  quel  del  comnuo  (Archivio  centrale  di  Stato;  consigli  maggiori;  provvisioni, 
«gistri ,  codice  120  ,  a  carte  229  ). 
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XL. 


1428,  26  ottobre.  Seconda  sosjìCììsi07}e  degli  ordinamenti  di  giustizia 
decretati  contro  gii  Alberti  nel  1411  e  1412. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
Christl  millesimo  quadringentcsimo  vigesimo  octavo  ,  iudictione 
scptima ,  die  vigesimo  sexto  mensis  octobris.  In  Consilio  populi 
civitatis  Florentie,  mandato  magnificorum  dominorum,  dominorum 
priorum  artium  et  vexilliferi  jiistitie  populi  et  comunis  Florentie  , 
preconaconvocatione,  campaneqne  sonltu,  in  palatio  populi  Fiorentini 
more  solito  congregato  etc. 

Ego  Martinus  Luce  ^Martini  de  Florcntia  notarius,  scriba 
reformationum  cousilioruui  populi  et  communis  Florentie,  in  preseutia, 
de  voluntate  et  mandato  oflicii  dictorum  dominorum  priorum  et 
vesilliferi  in  dicto  Consilio  presentium  in  numero  opportuno,  leo-i 
et  recitavi  inter  dictos  consiliarios  in  sufficienti  numero  cono-re^atos 
infrascriptas  provisiones  etc. 

Primo.  Provisionem  infrascrlptam  super  infrascriptis  omnibus 
et  singulis  deliberatam  et  factam  per  dictos  domlnos  priores  , 
vexilliferum,  gonfalonerlos  sotietatum  populi  et  duodecim  bouos 
viros  communis  Florentie,  secundum  ordinamenta  dlcti  communis-, 
que  talis  est ,  videlicet.  Cupientes  innocentiam  pena  non  plectl  , 
et  propterea  incepta  prosequi  ,  et  considerantes  que  ad  favorem 
illorum  de  domo  de  Alhertis  ,  qui  infrascriptis  provisionlbus  et 
ordinamentis  et  allis  affligebantur,  de  presenti  mense  initiata  fuere  ; 
continentia,  quod  quedam  provisio  et  ordlnamentum ,  de  quibus 
infra  dicetur  nominatim ,  et  alia  in  genere  suspendi  possent  prò 
effectu  in  ea  seriosius  annotato,  ut  continetur  in  scrlptura  provisionis 
ìncipientis  Quia  virtutum  Dominus  etc.  firmate  in  Consilio  communis 
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Florentie  die  vigcsimo  tcrtio  ipsius  inciisis  octobiis:  et  voleiitcs  ut 
finis  principio    conjnngatur  ,    Inibita  super    predictiri  et  infrascriptis 
omnibus  et    singulis    invicem  ,    et  una  cum    ofiìciis   gofaloneriorum 
societatum  populi    et   duodecini    bonorum  virorum    diati    conimunis 
.  delibcrationc  solemni  ;  et  demum  inter  ipsos  omucs  in  sufficieutibus 
numeris    congrogatos  in    palatio  populi  Fiorentini,  premisso,  facto 
et  celebrato  solemni  et  secreto  scructinco    ad  fabas  nigras  et  albas, 
et  obtento  partito  secunduni  forniani  statutorura  et  ordinamentorum 
dicti    comuiunis ,    eorum    proprio    niutu  ,    prò    utilitate    communis 
einsdeni ,    et    omni    modo ,    via ,    jurc     et    forma ,    quibus     mclius 
potuerunt,  providerunt,  ordinaverunt  et  delibcraverunt,  die  vigesimo 
quinto    mensis    octobris    anno    Domini   millesimo   quadringcntesimo 
vigesimo  octavo,  indictione  septima.   Quod  provisio  edita  de  mense 
augusti      anno     Domini     millesimo     quadringcntesimo     undecimo  , 
continens,  inter  alia,  in  cfìectu  quod  aliquis  de  domo  et  progenie  de 
Aìbertis,  masculus  et  descendcns  per  lineam  masculinam,  non  posset 
nec  deberet  tunc  deinceps,  ullo  uiiquam  tempore,   venire  aut  stare 
in  civitate,  comitatu  aut  districtu  Florentie,  sub  pena  amputationis 
capitis ,  et  quod  quicumque  ex  eis  foret  aliquo  tempore  repertus  in 
dieta    civitate    aut    comitatu    vel    districtu ,    posset    et   deberet    per 
quemcumque    rectorem    et    oflicialem   diete    civitatis    aut    comitatus 
vel    districtus,  capi  et  sibi  caput  a  spatulis    amputari;    et    in  dicto 
casu  quo  repertus  foret ,    ultra  amputationem  capitis ,    condempnari 
in    pubblicationem    et    confiscatiouem    omnium    suorum    bononum 
communi  Florentie  ;  et  quod  capiens  aìiqucm  ex  eis  in  dieta  civitate, 
comitatu  vel  districtu,  et  representans  in  fortiam  alicuius  ex  tribus 
rectoribus  haberet   quartam    partcm  bonorum    cai>ti  ;  et  predicta  et 
alia  deberent  observari  de  quocumque  de  ipsis  Afòertis ,    tam  natis 
quam     nascituris  ,     et    cuiuscumque    etati> ,    masculis    per    lineam 
masculinam    descendentibus.  Et    quod    receptans    aliquem    de    ipsis 
Aìbertis,  comitatus  vel  districtus,  incideret  in  pen.-iin  librarum  mille 
llorenorum   parvorum    prò    qualibet    vice;  et  quod   contra    predicta 
vel  aliquod  predictorurn  vel  eorum    observantiam  ,    aion    posset  nec 
deberet,  ullo  modo,  in  judicio  vel  extra,  oblici  vel  .opponi,  et  quod 
contrafieret,  esset  irritum  et  inane;  et  ipsa  vel  eorum  aliquod  non 
possent ,   etiam    vigore    cuiuscumque    auctoritatis ,   in  totum   vel  in 
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ptxrtcni  ,  revocar!,  cassar!  vcl  annullari  ,  sed  ciTectualiter  ea  omnia 
ob'^erventur ,  nisi  coutrariuni  deliberatuin  foret  per  trij^^inta  scptem 
fnbas  nigras  iuter  doininos  priores  artium  et  vexillifennu  justitie  , 
goiifalonerios  societatum  popull ,  et  duodecim  bonos  viros  coramunis 
prcdicti,  et  demum  per  Consilia  oportuna  dicti  populi  et  connnunis 
Florentie.  Et  insuper  quod  aliqua  petitio  ,  rcforniatio,  provisio  vcl 
proposita,  in  qua  contineretur  de  annullando ,  revocando,  mutando, 
removendo  vel  cassando  ipsa  vel  eorum  aliquod,  in  totum  vel  in 
partera,  non  posset  nec  deberet  proponi  vel  mieti  ad  aliquod 
consilium  populi  vel  comnnmis  prcdicti,  nisi  ipsa  provisio,  petitio, 
reformatio  vel  proposita  prius  obtenta  et  deliberata  foret  inter 
dominos  priores  artium,  vexilliferum  justitie,  gonfaloncrios  societatum 
populi  et  duodecim  suprascriptos ,  premisso  scructinco  et  obtento 
partito  per  triginta  septem  fabas  nigras  ,  nemine  discordante  ,  sub 
pena  librarum  mille  florenorum  parvorum ,  et  nichilominus ,  quod 
contra  factum  foret  irritum  et  inane  intelligeretur.  Et  insuper  quod 
predicta  fortificatio ,  roboratio,  vel  aliquod  predictorum  non  posscnt 
suspendi,  in  totum  vel  in  partem  ,  nec  de  eius  suspensione  pro\ideri, 
deliberar!  vel  disponi  ,  ita  quod  ad  faciendum  contra  predicta  vel 
aliquod  predictorum  requirerentur  ad  minus  tria  Consilia  popull  et 
tria  communio ,  et  aliter  non  valeret  ;  prout  predicta  in  effectu , 
et  multa  alia,  apparent  in  scrlptura  provisionis  huiusmodi ,  incipientis 
Magnifici  et  potentes  Domini  etc.  firmata  in  Consilio  communis  die 
vigesima  prima  ipsius  m.ensis  augusti. 

Item,  quod  deliberatio,  ordinamentum  seu  provi.-.io  edita,  firmata 
et  ordinata  die  vigesimo  mensis  junii  anni  Domini  mcccc  duodecim 
per  lune  dominos  priores  artium ,  vexilliferum  justitie  et  alios 
habentes  generalem  baliam,  continens,  inter  alia,  quod  certi  nominati 
de  Alhertis  intelligerenlur  esse  et  essent  rebelles  communis  Florentie; 
et  quod  omnes  ali!  masculi  de  ipsis  Alhertis  deberent ,  inde  ad  per 
totum  mensem  augusti  tunc  proxime  futuri,  ivisse,  stare  et  habitare 
in  perpetuum  ad  locum  et  in  locis  distantibus  a  civitate  Florentie 
per  ducenta  miliaria  ad  minus,  nec  possent  se  apropinquare  ipsi 
civitati  Florentie  per  ducenta  miliaria,  et  quod  qui  contrafaceret , 
absque  alia  condcmpnatione,  eius  bona  intelligerentur  esse  confiscata; 
et  esset  rebellis  dicti  communis,  et  prò  rebelle  coudempnatus,  et  sic 
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tractaretur;  ttquod  observans  tent-retur  fiileiu  facere  de  loco  ubi  aset 
infra  certuni  tempus  et  sub  certa  pena  -,  et  quod  occidens  vel  cecidi 
fexciens,  post  ipsuni  raensem  augusti,  aliqucm  de  stirpe  de  ^l/òcj-//^  , 
etatis  decem  et  octo  annoruin  vcl  pUuiuui,  in  lucis  propinquis  oivitati 
Florentic  per  ducenta  niiruuia  aut  pauciora  ,  liabere  deberet  a 
ffiomniuui  Florentie  prò  quolibet  ucciso  florcnos  mille  auri ,  et  insuper 
josset  ferre  arma  etc.  Et  quod  ordinanientmn  postea,  die  trigesimo 
ipsius  junii,  per  ipsos  dominos  priores  et  vexilliferum  justitie  et 
alios  habentes  dictam  auctoritatem  fuit  corroctum  ,  et  inter  cetera 
ta'dìnatum:  Quod  omnes  de  Alberti,^,  q\ii  non  esscnt  rebellcs  seu 
condemnati,  possent  stare  et  liabitare  in  civitate  Venetiarum  licite 
et  impune  ,  prout  predicta  in  c-floctu  et  alia  Constant  in  scripturis 
tane  confectis  per  cgrcgium  viruni  ser  Vivianxun  Nerii,  tunc  scribam 
rfformationuni  dicti  communis,  et  omnia  et  singula  alia  ordinamenta  , 
ds  quibus  in  dieta  provisi' >n e  ,  de  qua  supra  fit  mcntio  ,  tam  in 
spetie  quam  in  genere  ccinqucliciisa  ,  et  omnia  et  singula  in  eis 
etquolibet  ipsorum  contenta,  cum  omnibus  etsingulis  solemnitatibus, 
pjDlnbitionibus,  gravaminibus ,  prejudiciis  seu  penis  quibuscumque , 
ei  nunc  intelligautur  esse  et  sint  omnino  et  in  totum  suspensa,  et 
vises  non  habere  et  prò  suspcnsis  haberi  debeant,  dumtasat,  ut  ea 
que  in  fine  huius  provisionis,  de  qua  supra  fit  mentio ,  approbate 
in  dictis  oportunis  consiliis  de  presenti  mense  octobris  ,  descripta 
suat,  fieri  possint,  ac  provideri,  ordinari,  deliberari,  disponi,  statui 
et  firmari  ,  si  et  in  quantum  obtineatur  prius  prcsens  provisio  ,  et 
per  ipsam  tollautur  et  removeaiitur  obstacula ,  repugnantie,  pene  et 
prejudicia  quecumquc ,  per  provisionem  deliberandam  per  dominos 
priores  artium  et  %'exilliferum  justitie,  ipsorumque  collegia  et  duas 
partes  ipsorum,  et  approbandam  deraum  in  oportunis  et  per  oportuna 
Consilia  dicti  populi  et  communis  per  duas  partes  presentiura,secundum 
numerum  ordinarium  duarum  partium  existentium  in  eisdem;  et  quod 
ali(iua  pena  prejudicium  vcl  giavamen  locum  non  habeant  ,  nec 
aliqualiter  commictantur  aut  commicti  possint  uUo  modo.  Ymmo , 
etiam  in  bis  et  prò  bis  de  quibus  supra  fit  mcntio  contiuetur  et 
compreheuditur,  babeatur  et  censeatur  ,  et  haberi  et  censcri  possit 
et  debeat,  et  sit  ac  si  dieta  prohibitio  ,  pena,  prejudicium  vel 
grayameu ,    non  fuisset ,   nec  esset   inducta  et   nuUatenus   provvisa , 
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deliberata,  ordinata  vcl  facta  ,  scd  habeatur  penitus  prò  infecta  j 
quo  omnia  ,  firmatis  tamen  primo  his  de  quibus  in  dieta  provisione 
fit  mentio  ,  et  ipsis  firmis  stantibus,  redeant  in  suo  pristino  robore 
et  vigore. 

Clini  declaratione  tamen  ,  modificatioiie  et  intentionc  nominatira 
posita  et  descripta  in  dieta  prima  provisioiie;  videlicct,  quod  in  casu 
quo  hec  presens  provisi©  ,  continens  suspensionem  diete  provisionis 
et  ordiuanientorum  supra  nominatorum  et  aliorum  in  genere  et 
contentorum  in  eis  obtineatur,  fieri  possiut  atque  firmari,  deliberari 
et  stabiliri  ;  et  quc  in  ip?a  provisione  suspensive  et  conditionaliter 
continentur,  post  verba  ,  et  sub  infrascripto  effcctu  et  forma, 
videlicet  ;  ita  et  taliter  ,  quod  in  previsione  sequenda  ,  que  finalem 
efFcctum  et  conclusionem  dispositionis  continebit ,  provideri ,  ordinari 
et  deliberari  possint  omnia  et  singula,  que  ibidem  descripta  sunt , 
que  lue  prò  repetitis  appositis  et  descriptis  de  verbo  ad  verbum 
habeantnr  et  censeantur,  et  sic  observentur  .  qualibet  oppositione 
cessante  penitus  et  remota. 

Non  obstantibus  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus ,  statutis ,  ordinamentis  ,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  et  communis  Florentic,  obstaculis  seu  repngnantiis 
quibnscumque  ,  etiam  quantumcumquc  derogatoriis ,  penalibus  vel 
precisis,  vel  etiam  si  de  eis  vel  ipsorum  aliquo  debuisset  aut  deberet 
fieri  spetialis  mentio  et  expressa.  Quibus  omnibus  intelligatur  esse 
et  sit,  nominatim  et  expresse,  spetialiter  ac  generaliter,  derogatum;  et 
quod  prò  predictis,  vel  aliquo  predictorum  sr.pra  in  presenti  provisione 
contentis  ,  providendis  ,  ordinandi?  ,  dcliberandis  ,  proponendis  , 
reformandis  vel  scribendis  aut  quoniodolibet  fìendis  in  aliquo  eorum, 
aut  que  sequerentur  ex  his ,  predicti  domini  priores  artium  et 
vexillifer  justitie  populi  et  communis  Florentie,  vel  aliquis  eorum 
Dotarius  ,  scriba  reformationum  dicti  populi  et  communis  ,  aut  alia 
quecumque  persona,  in  perpetuum  non  possit  per  commune  Florentie 
aut  aliquem  rectorem  vel  oflìcialem  dicti  communis  sindacar!  , 
molestari  ve!  condenipnari  ,  vel  aliquo  modo  cogi  realiter  vel 
personaliter  ;  sed  exinde  a  communi  et  prò  communi  Florentie  sint 
liberi  et  totaliter  absoluti.  Et  quod  nullus  rector  vel  oflicialis  populi 
et  communis  Florentie  ,  presens  aut  qui  prò  tempore  fuerit ,  ullam 
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habeant  cognitionein  vcl  pote.^tatcm  coj^nosccii'H  vel  proccdendl 
centra  tlictos  dominos  priores  ,  voxilliferuni  ,  notariuru ,  scribam 
reforniationum  ,  vel  allquem  lìiodictorum,  iinponcndi  vel  injungendi 
aliquain  penam,  condeinpnationcm  vcl  inulctaiii.  Nullus  quoque  audeat 
vel  presunimat  aliqueni  vel  aliquos  ex  predictis,  •vel  de  quibus  supra 
dicJtur,  occasionibus  predictis  vcl  aliqua  ipsarum  accusare,  denumptiare 
vel  notificare,  scerete  vel  pulaui,  vel  (juouiodolibet  excipere,  opponere 
Tel  allegare  centra  predicta  vcl  aliquod  prcdictorum  ,  vel  centra 
«orum  observantiam  et  executionen),  in  judicio  vel  extra,  vel  quod 
predicta  non  valeant  et  non  tencant,  vel  quod  provideri,  ordinari, 
deliberari  vel  reforniari  non  i)otucrit,  vcl  quod  preterea  factum  vel 
rentuni  sit  contra  aliqua  statata  ,  cupitula  ,  ordinamenta,  provisioues 
a«it  reformationes  consilioruui  jjopuli  aut  conimunis  Florentie  , 
cniuscumque  nominis  ,  auctoritatis  seu  vigoris  exixtat;  jmmo  omnes 
et  singuli  ,  Contra  predicta  vcl  aliquod  prcdictorum  opponentes  , 
escipieutes  aut  accusautcs  ,  denuntiantes  vel  uotiiicautes  ,  de  facto 
et  siue  strepitu  et  figura  judicii,  per  doniiuos  potestateni,  capitaneum  et 
executorem  ordinamentoruni  justitie  populi  et  commuuis  florentie , 
etquemlibet  eorum,  in  florenis  triljus  niilibus  auri,  communi  Florentie 
candempnentur;  quam  condempnationem  ,  seu  quantitatem  si  non 
solverint  infra  tres  dies ,  a  die  late  sententie  computandos  ,  si  fuerint 
infortiam  communis  Florentie  aut  pt-rvenerlnt,  eisdem  caput  a  spatulis 
amputetur.  Et  insuper  unusqiiisque  rcctor  et  officialìs,  qui  predicta 
non  servaverit  ,  vel  aliquem  contra  predicta  dicentem  admiserit 
quoque  modo,  in  florenos  mille  auri  communi  Florentie  condempnetur, 
et  ab  ofiìcio  in  quo  prefuerit  prò  communi  Florentie  privetur  et 
removeatur.  Et  ex  nunc ,  ipso  jure  intelligatur  esse  et  sit  privatus 
et  remotus  in  totum. 

Qua  provisione  lecta  et  recitata ,  ut  supra  dictum  est  ,  etc.  '      , 


•  Fa  vinta  con  196  fave  nere  contro  67  bianche  nel  consiglio  del  p'-polo;  cJ  in  q-jcllo 
del  tsmune  con  12G  contro  37  (  Arch.  centr.  di  Stato;  consigli  niaggiori  ;  provvisioni, 
registri  ;  codice  120  ,  a  carte  245  tergo  ). 
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XLr. 


1428,  29  e  30  ottobre.  Provvisioni  finali  dei  consigli  del  popolo  e 
del  comune,  per  le  quali  si  annullano  tutti  gli  ordinamenti 
pubblicati  contro  gli  Alberti. 


In  Dei  nomine,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu 
CIiri.-,ti  millesimo  quadringente^imo  vigesimo  octavo,  indictione 
septima,  die  vig-esimonono  mensis  octobris,  in  Consilio  populi,  mandato 
niagnificorum  dominorum,  dominorum  priorum  artium  et  vexilliferi 
justitie  populi  et  commnnis  Florentie ,  precona  convocatione 
campancque  souitu,  in  palatio  populi  fiorentini  more  solito  congregato. 
Ego  Martinus  Luce  ^Jartini  de  Florentia  notarius,  scriba 
reformationum  consiliorum  populi  et  communis  Florentie,  in  presentia, 
de  voluntate  et  mandato  officii  dictorum  dominorum  et  vexilliferi 
in  dicto  Consilio  presentium  in  numero  opportuno  ,  legi  et  recitavi 
inter  consiliarios  dicti  consilii  in  sufficienti  numero''  congregatos 
infrascriptas  provisiones,  etc.  Omissis. 

Tertio.  Provisionem  infrascriptam  super  infrascriptis  omnibus  et 
singulis  deliberatam  et  factam  per  dictos  dominos  priores,  vexiUiferum, 
gonfalonerios  sotietatum  populi  et  duodecim  bonos  viros  communis 
Florentie,  secundum  ordinameuta  dicti  communis;  que  talis  est, 
videlicet.  Penam  insonti  datam  revocare  cupientes  magnifici  et  potentes 
domini,  domini  priores  artium  et  vexillifer  justitie  populi  et  communis 
Florentie,  et  ob  id  per  duas  provisiones,  prima  quarum  approbata 
fuit  in  Consilio  communis  predicti  die  vigesimo  tertio  mensis  octobris, 
et  incipit  Quia  virtutum  dominus  etc,  contìnens  quod  quedam 
provisio  et  quoddam  ordinamentum  de  quibus  Ibidem  fit  mentio,  et 
alia  in  genere  suspendi  possent,  prò  efFectu  in  ea  descripto;  et  altera 
approbata  in  dicto  Consilio   communis  die  vigesimo    septimo    ipsius 
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mensis  incipiens  Cupientes  innoccntiam  etc  ,  etcontincns  suspensionem 
ipsius  provijionis  et  ordinaniciiti  in  singularitate ,  et  aliorum  in 
genere,  prò  eodem  efl'ectu  ad  fìncin  perducere  volentes  ;  et  propterea 
labita  super  prodictis  et  infra-criptis  omnibus  et  singulis  invicem, 
et  una  cuin  officlis  gonfaìonerionuii  socictatum  populì  et  duodecim 
bonorum  vivoruin  dicti  communis  delibcratione  solemni,  et  dcmum 
inter  ipsos  onnies  in  sufficiontilius  numeris  congregatos  in  palatio 
populi  fiorentini,  premisso,  facto  et  celebrato  solemni  et  secreto 
scructineo  ad  fabas  nigras  et  all)a?,  et  obtento  partito  seciindum 
formam  ordinanientorum  dicti  communis,  eorum  proprio  motu ,  prò 
utilitate  communis  eiusdem,  et  omni  modo,  via,  jure  et  forma 
qnibus  magis  et  melius  potuerunt;  provviderunt,  ordinaverunt  et 
deliberaverunt,  die  vigesirao  septimo  mensis  octobris  anno  Domini 
millesimo  quadringentesinio  vigesimo  octavo,  indictione  septima , 
quod  provisio  edita  de  mense  augiLsti  anno  Domini  MCCCC  undecimo, 
continens,  inter  alia,  in  effectu  quod  aliquis  de  domo  et  progenie  de 
Alhertis,  masculus  et  descendens  per  lineam  masculinam,  non  posset 
nec  deberet  tunc  deinceps,  uUo  unquam  tempore  ,  venire  aut  stare 
in  civitate,  comitatu  aut  districtu  Floreutie  sub  pena  amputatiouis 
capitis;  et  quod  quicumque  ex  eis  forct  aliquo  tempore  repertus  in  dieta 
civitate  aut  comitatu  vel  districtu  posset  et  deberet  per  quemcumque 
rectorem  officialem  diete  civitatii  aut  cnmitatus  vel  districtus  capi 
et  sibi  caput  a  spatulis  amputari;  et  in  dicto  casa  quo  repertus 
foret,  ultra  amputationem  capitis,  condempnari  in  publicationem  et 
confiscationem  suorum  bonorum  communi  Florentie;  et  quod  capiens 
aliquem  ex  eis  in  ipsa  civitate, conntatu  aut  districtu  et  representans  in 
fortiam  alicuius  ex  tribus  rectoribus,  haberet  quartam  partem  bonorum 
capti  ;  et  predicta  et  alia  deberent  observari  de  quocumque  de 
ipsis  Alhertis  in  quocumque  loco  ipsius  civitatis,  comitatus  vel 
districtus;  et  receptans  inciderei  in  penam  librarum  mille  prò  qualibet 
vice.  Et  quod  contra  predicta  vel  aliquod  predictoruni,  aut  eorum 
observationem ,  non  posset  nec  deberet  ullo  modo,  in  judicio  vel 
extra,  obiici  vel  opponi.  Et  quod  contrafieret  esset  irritum  et  inane;  et 
ipsa  vel  eorum  aliquod  non  possent,  etiam  vigore  alicuius  auctoritatis 
et  potestatis,  in  totum  vel  in  partem  revocari,  cassari  vel  annullar! 
sed  effectualiter  ea  omnia  observarentur,  nisi  contrarium  deliberatum 
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foret  por  trig^inta  septem  fabas  nigras  iiitcr  doniinos  priores  artiuni, 
vcxilliferum  jiistitie  ,  gonlaloiicrios  sotiotatuni  populi ,  et  duodecim 
honos  viros  commuiiis  prcJicti  ,  et  deinuni  per  Consilia  oportuna 
populi  et  coniniunis  Florentic.  Et  insu[)er  quod  aliqua  petitio  , 
provisio,  reformatio  vel  propositio  ,  que.  contineret  aut  in  qua 
contiueretiir  de  annullando,  mutando  revocando  vel  captando  ipsa  vel 
eorum  aliquod,  in  totum  vel  in  partem,  non  posset  nec  debcret  proponi 
vel  mieti  in  aliquo  vel  ad  aliquod  consiliuni  populi  et  communis 
predicti  ;  nisi  ipsa  provisio,  petitio,  reforinatio  vel  propositio  prius 
obtenta  et  deliberata  foret  inter  dominos  priores  artlum,  vcxilliferum 
justitie,  gonfalonerios  et  duodecim  suprascriptos,  preraisfo  scrutinio  et 
obtento  partito  per  tringlnta  septem  fabas  nigras,  neminc  discordante, 
6ub  pena  librarum  mille  florenorum  parvorum  ,  et  nicliilominus,  quod 
contrafactum  foret  irritum  et  inane  intelligeretur;  et  insuper  quod 
j^redicta  fortificatio  et  roboratio,  seu  aliquod  predictorum,  non  posset 
Buspendi  in  totum  vel  in  partem,  nec  de  eius  suspensione  provideri, 
deliberari  vel  disponi,  ita  quod  ad  faciendum  centra  predicta  vel 
aliquod  predictorum  requircrentur  ad  minus  tria  Consilia  populi 
et  tria  communis,  et  aliter  non  valeret;  prout  predicta  in  eifectu ,  et 
multa  alia  apparent  in  scriptura  provisionis  huiusmodi,  incipientis: 
Magnifici  et  potentes  Domini  et  firmata  in  Consilio  communis  die  xx 
primo  ipsius  mcnsis  augusti. 

Item;  quod  deliberatio,  ordinamentum  seu  provisio  edita,  firmata 
et  ordinata  die  xx  primo  mensis  junii  anni  mcccc  duodecim  per 
lune  dominos  priores  artium  ,  vexilliferum  justitie,  et  alios  liabentes 
baliam  ,  continens,  inter  alia,  quod  certi  nominati  de  Albertis 
intelligerentur  esse  et  essent  rebelles  communis  Florentie  ;  et  quod 
omnes  alii  masculi  de  dictis  Albertis,  deberent  inde  ad  per  totum 
mensem  augusti  tunc  proxime  futurum  ivlsse  et  stare  et  habitare 
in  perpetuum  ad  loca  et  in  locis  distantlbus  a  civitate  Florentie 
per  duceuta  miliaria  ad  minus ,  nec  possent  se  appropinquare  ipsi 
clvìtati  Florentie  per  ducenta  miliaria,  et  qui  contrafecerint,  absque 
alia  condempnatione  ,  eius  bona  intelligerentur  esse  et  essent 
publicata  et  confiscata  communi  Florentie  ,  et  ad  ipsum  commune 
pertinerent  ;  et  intelligeretur  contrafaciens  esse  et  esset  rebellis  dicti 
communis  et  prò  rebelle  condempnatus,  et  sic  tractaretur;  et  quod 
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observans  tcncietur  fidem  faccro  de  loco  ubi  essct  infra  ccituin 
tompus  et  sub  certa  pena  ;  et  quod  (^ccideus  ,  ve!  cecidi  faciens,  post 
ipsum  mensem  augusti  uliquem  de  stirpe  de  Albcrth  etatis  dcccm 
et  ceto  annorum  vel  pluriuui  in  locis  propinqui^  ipsi  civitati 
Florentic  per  ducenta  niiliaria  aut  pauciora ,  liabere  deberct  a 
eommunl  Floreutie  prò  quolibet  occiso  fìorenos  mille  auri,  et  insuper 
posset  ferre  arma  etc.  Et  quod  postea ,  die  trigesimo  ipsius  uiensis 
juuii ,  per  ipsos  dominos  priores  et  vcxilliferuui  justitie  ,  et  alios 
habentes  dictam  auctoritatcm  fuit,  intcr  cetera ,  ordinatum  quod 
«mnes  de  Alhertis  qui  non  essent  rebcllcs  seu  condempnati  possent 
itare  et  habitare  iu  civitate  Venctiarum  licite  et  impune,  prout 
predicta  in  effectu  et  alia  Constant  in  scripturis  inde  confectis  per 
tgregium  virum  ser  Vivlanum  Xerii  tane  scribam  reformationum 
dicti  communio,  et  omnia  et  singula  que  in  dieta  prima  provisione , 
de  qua  supra  fit  mentio  ,  continente,  prò  causis  et  effectibus  in  ea 
espressis,  quod  provisi©,  de  qua  supra  dicitur,  firmata'iu  oportunis 
cansiliis  de  dicto  mense  augusti  anni  mcccc  undecimi,  etordinameutum 
factum  de  mense  junii  anni  mcccc  duodecimi  per  tunc  habentes 
anctoritatem  et  baliam  a  populo  et  communi  Florentie  ,  de  quibus 
supra  singulariter  est  facta  mentio,  et  etiam  alia  ordinamenta 
ibidem  generaliter  comprelieusa  suspcndi  possent ,  et  suspensive  et 
conditionaliter  continentur;  et  de  quibus  omnibus  in  ipsa  provisioue 
dicitur  uominatim  quod  fieri,  provideri ,  ordinari,  deliberari,  disponi, 
statui  et  firmari  possent  post  approbationem  ipsius  provisionis 
et  alterius  continentis  suspensionem  provisionis  et  ordinamenti  et 
aliorum  predictorum ,  de  quibus  supra  fit  mentio,  post  verba 
et  sub  ìnfrascripto  effectu  et  forma  ,  videlicet.  Et  de  quibus 
etiam  per  relationem  ad  primam  fit  mentio  in  dieta  secunda 
provisione  continente  diete  provisionis  et  ordinamenti  sepius 
nominatorum  et  aliorum  de  quibus  ibidem  comprelienditur 
suspensionem,  de  qua  supra  fit  mentio,  ex  nunc  iutelligantur  esse  et 
sint  cum  omnibus  et  singulis  partibus  et  efi'ectibus  ibidem  descriptis 
et  annotatis  provisa,  ordinata,  firmata,  stabilita,  deliberata,  et 
legictime  atque  solemniter  disposita  ,  fiant  et  fieri  possint 
et  di-beant  omnia  et  singula  ibidem  descripta,  et  secundum  ipsorum 
omnium  sensum  et  effectum  observari  et  executioni  mandari  possint 
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et  dol^eant  in  oniinl>us  et  per  omnia,  et  prout  et  sicut  ibiilem 
conditioiialitcr  intenditur ,  onini  exceptione  et  oppositione  cessante 
pcnitus  et  remota.  Que  omnia,  porit  dieta  verba  et  sub  infrascripto 
effectu  et  forma,  videlicet,  in  prima  provisione  descripta,  liabeantur 
et  censeantur  prò  hic  nominatiin  et  expresse,  de  verbo  ad  verbum, 
dispositive  et  efiFettiialiter,  sccundum  ibidem  eonditionaliter  appositum 
sensum  et  effectum  ,  appositis ,  repetitis  et  descriptis. 
Super  qua  quidem  petitione  etc. 

Non  obstantibus  in  prcdictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus  ,  statntis  ,  ordinamentis  ,  provisionibus  aut  reformationibus 
consiliorum  populi  etcommunis  Florentie,  obstaculis  seu  repuo-nantiis 
quibuscumque ,  etiani  quantumcumqiie  derogatoriis ,  penalibus  vel 
precisis,  vel  etiam  si  de  cis  ,  vel  ipsorum  aliquo,  debuisset  aut 
dcberet  fieri  spetialis  mcntio  et  expressa;  quibus  omnibus  intelligatur 
esse  et  sitnominatim  et  expresse,  spetialiter  ac  generaliter,  deroo-atum. 
Et  quod  prò  predictis  vel  aliquo  predictorum  supra  in  presenti 
provisione  conteutis  etc. 

Qua  provisione  lecta ,  recitata  ,  ut  .supra  dictum  est ,  dictus 
dominus  propositus  ,  ut  supra  per  omnia  dictum  est,  proposuit  Inter 
dictos  consiliarios  supradictam  provisionera  et  contenta  in  ea,  super 
qua  petiit  sibi  per  omnia,  ut  supra,  prò  dicto  communi  et  sub  dieta 
forma  bonum  et  utile  consilium  impartiri.  Postque  illieo  dicto  et 
proclamato  in  dicto  Consilio  per  precones  communis  eiusdem  ,  ut 
moris  est,  quodquilibet  volens  vadat  ad  consulendum  super  provisione 
et  proposita  supradicta ,  et  nemine  eunte  ;  et  ipso  proposito  de 
voluntate  ,  Consilio  et  consensu  offici!  dictorum  dominorum  priorum 
et  vexilliferi  proponente ,  et  partitum  faciente  Inter  consiliarios  dicti 
consilii ,  numero  ccxxii  presentium  in  dicto  Consilio ,  quod  cui 
videtur  et  placet  dictam  provisionera  ,  et  omnia  et  singula  in  ea 
contenta,  procedere  et  admictenda  esse,  et  admicti ,  fieri  observari , 
et  executioui  mandari  posse  et  debere,  et  firma  et  stabilita  esse  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  formam  diete  provisionis  et 
contentorum  in  ea ,  det  fabam  nigram  prò  sic ,  et  quod  cui 
contrarium  vel  aliud  videretur  det  fabam  albam  prò  non  :  et 
ìpsis  fabis  datls,  recollectis  ,  segregatis  ,  nuraeratis  ,  et  processo  per 
omnia  secundum  formam  ordinamentorum  dicti  communis,  et  ipsorum 
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consiliuiioriiin  voluntatiljus  ex(lui^iti.s  ;uì  fabas  uigras  et  albas  ,  ut 
moris  est,  repcitmu  fuit  ci.xxxi  ex  ipsis  coiisiliariis  dedlsso  fabas 
nigias  prò  sic,  et  sic  sccuinluui  ionnam  dicle  provisionis  obtentuni, 
finiiatum  et  reforniatuni  fuit;  iiun  obstantibus  rcliqnis  XLi  ex  ipsis 
consiliariis  repertis  JeJisse  faba:>  albas  in  coiitrariuni  prò  non. 

Acta  fueruiit  proilicta  onniia  Floruntic  in  paìatio  populi  Uorentini, 
presentibus  Antonio  Pieri,  lacobo  ser  Francisci,  Nanne  lacobi , 
et  Francisco  Pauli  civibus  ilorentinis  approbatoribus  communis 
Florentie ,  testibns  ad  predicta. 

In  Dei  nomine  ,  Amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesa 
Christi  millesimo  quadringentcsimo  vigesimo  octavo  ,  indictione 
septima  ,  die  trigesimo  mensis  octobris.  Consilio  communis  civitatis 
Florentie,  mandato  magnifìcornm  dorainornm,  dominorum  priorum 
artium  et  vexilliferi  justitie  popnli  et  communis  Florentie,  precona 
eonvocatione  campaneque  sonitu  in  palatio  populi  fiorentini  more 
solito  congregato.  Ego  Martinus  notarius  et  scriba  prefatus,  in 
presentia,  de  voluntate  et  mandato  offitii  dominorum,  dominorum 
et  vexilliferi,  legi  et  recitavi  in  dicto  Consilio  et  coram  consiliariis 
in  eo  presentibus  et  in  sufficienti  numero  congregatis  ,  vulgariter  , 
distincte  et  ad  intelligentiam  infrascriptas  provisiones,  et  quamlibet 
earum  vulgariter  ,  distincte  et  ad  intelligentiam  deliberatas  et  factas 
in  proximo  precedenti  Consilio  populi  die  vigesimo  nono  presentis 
mensis  octobris  ,  et  observatis  S'dcmuitatibiis  oportunis  et  observari 
debitis  et  requisitis ,  et  modo  et  forma  et  ordine  infrascriptis  ; 
videlicet. 

Et  primo,  et  secundo  ^Omis>is\ 

Item.  Tertio  provisionem  suprascriptam ,  deliberatam  et  factam 
in  dicto  Consilio  populi  dicto  die  ,  contlnontem  conclusionem  prò 
revocatione  quorumdam  ordinamentorum  in  favorem  familie  de 
Albertis ,  ut  possint  reJire  et  liabitare  in  civitate  Florentie,  et  eius 
comitatu  et  districtu,  que  incipit  Pcnam  {nsonti  datam  etc.  Qua 
provisione  lecta  et  recitata  ,  ut  suj)ra  dictum  est  ,  dictus  dominus 
propositus  ,  ut  supra  per  omnia  dictum  est  ,  proposuit  inter  dictos 
consillarios  dicti  consilii  dictam  provisionem  et  contenta  in  ea , 
super    qua    petlit  sibi    per    omnia,    ut  supra,    prò  dicto    communi 
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et  sul)  illcta  forma,  Ijoiiinn  et  utile  coii.->illum  iuipavtiii  ;  postquc 
illioo,  dicto  et  pr(Klaiiiato  in  ilicto  Consilio  per  prcconcs  comuiuais 
eiu~(leai  ,  ut  moris  e.-t  ,  quod  quililiet  volens  vadat  ad  consulenduui 
super  previsione  et  propusita  snpradicta,  et  neuiine  euntc;  ip-o 
proposito,  de  voluiitate  ,  Consilio  et  con?ensu  olTiicii  dictoriun 
dominoruni  priorum  et  vexillitori  proponente  et  partitvim  faciente 
inter  consiliarius  diati  con-ilii.  numero  clxxxij  presentium  in  dicto 
Consilio,  quod  cui  vidctur  et  placet  dictam  provisionem  ,  et  omnia 
et  singula  in  ea  contenta,  procedere  et  admictcnda  esse  et  admicti  , 
fieri,  observari  et  cxccutioni  mandar!  posse  et  debere,  et  firma  et 
stabilita  esse  in  omnibus  et  })er  omnia  ,  secundum  l'ormam  diete 
provìsionis  et  contentorum  in  ea,  det  fabam  nigram  prò  sic,  et  quod 
cui  coutrarium  vel  aliud  viderctur  det  fabam  albani  prò  non  :  et 
ipsis  fabis  datis  ,  recollectis  ,  scgregatis  ,  numeratis  et  processo  per 
omnia  secundum  formam  ordinamentorum  dicti  communis,  et  ipsorum 
consiliariorum  voluntatibus  exqulsitis  ad  fabas  nigras  et  albas ,  ut 
moris  est,  repertum  fuit  cxlij  ex  ipsis  consiliariis  dedisse  fabas  nigras 
prò  sic,  et  sic  secundum  formam  diete  provisionis  obtentum,  firmalum 
et  reformatum  fuit ,  non  obstantibus  reliquis  xl  ex  ipsis  consiliariis 
repertis    dedisse  fabas  albas  in  contrarium  prò  non. 

Itera  quarto,  quinto,  scxto  ,  septimo,  octavo,  nono,  decimo, 
(Omissis). 

Acta  fueruut  predicta  omnia  et  singula  Florentie  ,  in  palatio 
populi  fiorentini  ,  presentibus  Antonio  Pieri  ,  Marco  Lupicini , 
Francisco  Pauli ,  et  Nanne  lacobi  civibus  florentinis  approbatoribus 
communis  Florentie,  testibus  ad  predicta  vocatis  et  habitis. 

(Arch.  centrale  di  Stillo;  consigli  maj:;iori;  provvisioni,  registri;  codice  120,  a  carte  255). 
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13S7,  5  e  G  maggio.  Decreti  di  uii.i  balìa ,  per  i  quali  Bencclctto  e 
Cipriano  degli  Alberti  hanno  divieto  perpetuo  da  tutti  gli  offici , 
proibizione  di  accostarsi  ai  palagi  della  Signoria,  del  Potestà,  del 
Capitano  e  dell'Esecutoro,  l'esilio  per  due  anni  al  di  là  di  cento 
miglia  da  Firenze  ;  mentre  contemporaneamente  tutti  gli  altri 
della  famiglia  sono  dichiarati  incapaci  di  qualsiasi  magistratura 
per  cinque  anni,  sultanto  eccettuandone  alcuni  pochi 

1392,  8  e  0  agosto.  Provrisioni  vinto  nei  consigli  del  popolo  e  del 
comune,  in  ordino  alle  qii.ili  si  sospende  per  tutto  il  mese  di  agosto 
quella  parte  del  decreto  della  balìa  del  1387  ,  che  disponeva  non 
potersi  sotto  pena  di  mille  fiorini  proporre  cosa  alcuna  a  favore  di 
niesser  Cipriano  di  Duccio  degli  Alberti 

1393.  Atti  di  una  balia  elotta  dal  popolo  convocato  a  parlamento  ,  per 
provvedere  ai  bisogjii  della  Repubblica  e  della  parte  guelfa, 
avendosi  notizia  di  una  congiura  tramata  dagli  Alberti 

1400.  Confessioni  di  Francesco  Darizi  ,  .Michele  Benini  e  Sarnniiniato 
de' Ricci,  fatte  dopo  le  torture  6  prima  di  anJare  al  patibolo, 
sulla  congiura  di  alcuiii  Corciitini  ,  trai  quali  gli  Alberti ,  contro 
il  governo  di  Firenze 

1400.  Atti  della  balia  nomiuata  per  provvedere  ai  bisogni  del  Comune 
dopo  la  scoperta  di  una  congiura  tramata  in  Bologna  da  alcuni 
fuorusciti,  tra  i  quali  erano  alcuni  degli  .Alberti  con  i  Kicei, 
Scali  ed  i  Medici 

1401,  11  e  12  gennaio.  Provvisioni  vinte  nel  Consiglio  del  Popolo  e 
del  Comune,  per  le  quali,  in  considerazione  dei  meriti  del  padre 
e  dell'avo  e  dei  servigj  da  lui  stesso  resi  al  Comune,  messere 
Antonio  degli  Alberti,  riconosciuto  reo  di  congiura  contro  lo 
Stato,  è  liberato  dalla  pena  di  morte;  e  si  dà  facoltà  ad  nna 
balìa  di  procedere  contrai  di  lui  ,  contro  i  fratelli  e  gli  altri  tutti 
della  famiglia  Alberti 

1401  ,  14  gennaio.  La  balìa  eletta  coU'antecedcnle  provvisione  decreta 
che  Diesser  Antonio  degli  Alberti  paghi  3<XX)  fiorini  d'oro  prima  del 
dì  25  gennaio;  mancando,  ne  paghi  COOO  avanti  il  10  di  febbraio; 
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mancando  uiilIic  la  seconda  \ulta,!.ia  decapitate.  Decida  iiioltie 
che  arrcai'a^'ata  la  multa  sia  tolto  di  prigione,  e  vada  confinato 
per  30  anni  ni  di  li  di  300  miglia  da  Firenze  con  Altobiauco 
suo  fratello;  de  i  figli  e  discendenti  suoi  e  dei  fratelli  sicuo 
magnati  in  perpetuo:  clie  Diamante,  Calcedonio  e  Niccolò  di 
uiesser  Niccolò ,  con  Lorenzo  di  mcsser  Benedetto,  Niccolò  di 
Marco,  Luigi  di  Tommaso  di  Caroccio ,  Caroccio  di  Duccio,  e 
Duccio  di  mcsser  Cipriano,  vadano  in  esilio  per  20  anni  oltre  le 
180  miglia  dalla  città;  clic  tutti  i  maschi  di  casa  Alberti 
maggiori  di  10  anni  dVti  partano  per  un  esilio  di  10  anni  in 
luogo  a  loro  scelta,  lontano  almeno  100  miglia  dalla  patria;  che 
per  Piero  di  Duccio  cominci  a  decorrere  questo  tempo  dopo  due 
mesi  dal  dì  cui  sarà  liberato  dalle  carceri  delle  Stinche;  che 
uon  solo  i  condannati,  ma  tutti  gli  Alberti  soggiacciano  alla 
privazione  dei  pubblici  offici  per  venti  anoi  ;  che  coloro  che  non 
abbiano  i  IG  anni  all'epoca  del  decreto  s' intendano  esiliati  per 
dieci  anni  non  appena  vi  giungano  ;  che  il  decreto  sia  obbligatorio 
con  le  penali  ingiunte ,  ancorché  non  fosse  notificato;  che  i  beni  tutti 
si  mettano  sotto  sequestro  per  garantire  che  siano  osservati  i  confinì 
assegnati,  e  si  paghino  gli  oneri  iiubbllci  imposti  e  da  imporsi, 
con  altre  particolari  dTsposizioni  rapporto  all'amministrazione 
de' medesimi;  che.  infine,  nessuna  mitigazione  di  pena  possa 
proporsi   se  prima  non    sia    vinta    con  unanime   voto  dei   signori  , 

collegi  ed  otto  di  custodia  e  balìa p^      ogt) 

1401  ,  26  ottobre.  Gli  officiali  difensori  dei  beni  e  diritti  del  Comune 
di  Firenze  e  amministratori  dei  beni  confiscati  ai  ribelli,  assegnano 
alcuni  tcrroui  a  F.artolommea  degli  Obizi  moglie  di  messer  Antonio 

degli  Alberti  per  conto  della  sua  dote „       oQn 

1411,  21  agosto.  Istruzione  data  a  ser  Scoiaio  Gucci  nel  mandarlo 
ambasciatore  ai  Senesi  per  chiedere  la  punizione  di  Niccolò  di 
J[arco    degli  Alberti  ,    dichiarato    complice  di  congiura  contro  lo 

Stato  da  Bindaecio  Alberti  suo  congiunto „        311; 

1112,  dal  dì  21  al  dì  30  di  giugno  Decreti  di  una  balla  nominata  per 
riformagione  vinta  ne'Consigli  del  popoloedel  comune,  all'oggetto  di 
provvedere  intorno  ad  una  cospirazione  contro  lo  Stato,  tramata  in 
Bologna  dagli  Alberti,  da'Ricci,  dogli  Strozzi  e  da  altri  fuorusciti ,  e 
rivelata  da  Cionetfo  Bastari.  Premiato  il  delatore  ,  sono  dichiarati 
ribelli  messer  Antonio  di  messer  Niccolò,  Ricciardo  dì  messer 
Benedetto,  Bivigliano  e  Beltramo  di  Marco  con  Francesco  figlio  del 
primo,  e  Piero  di  Bartolommeo  di  Caroccio  con  Agnolo  suo  finlio  , 
tutti  di  casa  Alberti.  Per  essi  è  decretata  la  confisca  dei  beni  ;  per 
gli  altri  maschi  della  famiglia  è  assegnato  come  termine  perentorio 
il  mese  d'agosto  per  allontanarsi  alraeuo  dugento  miglia  da  Firenze 
in  perpetuo;    comminazione    della    immediata    confisca,    se    non 
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aada-cro  iil  c'.:>:::.'ì  s...i'--,;i.-t'^  o  in  (iual=:vr.^-lia  tum-m  toniasscro. 
Tutte  lo  case  dfrbborjv  ìt:A'-.ii\ ,  toglierai  da  quelle  le  armi  della 
famiglia.  Chi  tor7Ì  'iw-^H  d-gli  Alberti,  o  la  darà,  pagl.crà  per 
pi-n.i  una  gab-iila  di  r.'iillo  fiorini  d'oro;  solo  eccettuandoci  una 
figlia  di  mescer  Ar:lo:/:o  C'J  altra  di  Nerozzo,  perchè  forse  già 
Sdanzate.  I.a  loro  Io--'a.  r-.i  adegui  al  suolo:  niun  cittadino  o 
suddito  della  nepu^Mi'.-a  p/.^isa,  nella  citl.'i  o  nel  rag-gio  di  dugento 
miglia  ,  farsi  loro  eocio  di  cAffimereio  o  fattore  ;  debba,  se  lo  fosse, 
ritrarsi  entro  sei  r//'---i.  Abbia  premio  di  2000  fiorini  d'oro 
chiunque  uccidcri  Ar,to:iio,  liicciardo,  IJivigliano ,  Piero  e 
Eeltramo  sopra  rariiifitnliili  ,  e  alcuni  altri  delli  Strozzi  e  dei  Ricci  , 
di  più  abbia  la  grazia  l'i  f'-'-o  bandito  o  ribelle;  e  diversi  privilegi 
e  garanzie  sono  statuite  ji';r  ehi  ei  facesse  in  cotal  modo  assassino. 
Tarimente  si  assegnano  mille  fiorini  per  l'omicidio  di  Francesco  di 
Bivigliano  e  di  .\gnolo  di  Piero,  purché  sia  commesso  dopo 
l'agosto  ed  entro  200  nii;;lia  da  Firenze;  ci  cgiial  somma  si 
stanzia  per  gli  uccisori  di  i-jnalunque  altro  degli  Alberti  che, 
maggiore  di  IS  anni  d'età  ,  eia  Eorpreso  entro  la  distanza  sopra 
notata  

Ilio,  23  aprile.  Gianiiozzo,  Antonio,  Luigi  e  Filippo  figli  del  fu 
Tommaso  di  Caroccio  drgli  Albc-rti  espongono  alla  Signoria  come, 
essendo  i  primi  due  di  v./m  domiciliati  da  lungo  tempo  in  Venezia, 
e  gli  altri  oltre  i  monti,  giammai  si  sono  mescolati  nei  moti  che 
hanno  agitato  Firenze;  e  perciò  chiedono,  e  l'ottengono  per 
provvisione  vinta  nei  Coiui^di  d(;l  popolo  e  del  comune,  che  si 
revochi  a  loro  riguardo  il  d.cr<:to  della  balia  del  1412,  per  cui 
era  proibito  ad  ogni  eilladiiio  della  Repubblica  di  farsi  socio  di 
commercio  o  fattore  di  .Jtiirio  di  casa  Alberti 

1124.  S  dicembre.  Breve  di  .M.irtjjjo  V  ai  Dieci  di  balìa  della  repubblica 
di  Firenze  per  raccomandare  le  sorti  della  famiglia  Alberti.    .    . 

1427  ,  13  e  14  ottobre.  I  C'oortigli  ,  jirevia  deliberazione  dei  signori  e 
collegi!,  annuiscono  alla  i.'it.uiza  di  Giannozzo  di  Tommaso  di 
Caroccio  degli  Alberti  ,  rievocando  a  suo  favore  il  disposto  del 
decreto  del  dì  21  agosto  I411,  pi'r  il  quale  nessuno  degli  Alberti 
poteva  starsi  nel  territorio  di.dla  Uepubblica,  a  pena  del  capo  e 
della  confisca  dei    beni 

1428,  20  e  21  febbraio.  Provviiiioni  vinto  nei  Consigli  del  popolo  e  del 
comune  ,  contenenti  la  priuja  r,o.  jieribione  degli  ordinamenti  di 
giustizia  pubblicati  n^dl' ago -.lo  lUl  a  danno  degli  Alberti, 
fatta  a  favore  di  Giannozzo,  l'lli|ipo  e  Antonio  di  Tommaso  di 
Caroccio,  chiedenti  per  nò  Mji'di.'rtiini  e  per  i  figli  di  Luigi  loro 
fratello  defunto  che  ai  amiiillai:.'.'  il  divieto  di  starsi  nella  città, 
contado  e  distretto  di  FinMi.'.'',  li  pena  del  capo  e  della  coufisca 
dei  beni ,    .    .    .    . 
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XXXVII.  1123,  25  e  2'!  f.  Ijliaiu.  riowijiuui  de  tlccrctar.o  la  secfindii  sospensione 

degli  ordin.ini^'iiti  di  giustizia  pubblicati  nel  IIU  contro  gli  Alberti, 
a  favore  di  (iiannor.zo  .  Filippo  e  Antonio  di  Tommaso  di  Caroccio 
e  dei  figli  di  Luigi  loro  fratello  d.'funto Pa.j.  35^ 

XXXVIII.  II2S,  27  e  2S  febbraio.  Coiic1u=ìomo   delle    precedenti    provvisioni,   in 

forza  delle  ([u.ili,  a  favore,  di  Giannozzo  ,  Filippo  e  .\ntouio  di 
Tommaso  di  Caroccio,  ed  ancora  dei  figli  di  Luigi  loro  fratello 
predefunto,  ai  annullano  i  divieti  di  starsi  nella  cittii ,  contado  e 
distretto  di  Firenze  a  pena  del  capo  e  della  confisca  dei  beni , 
e  le  altre  condanno  tutte  contenute  nei  decreti  pubblicati  a  danno 
degli  Alberti   nel  UH  e   in2 "        3C3 

XXXIX.  1423,    22    e  20    ottobre.    La    Signoria    ed    i     collegi,  riconosciuta   la 

innocenza  degli  Alberti  e  la  ingiustizia  delle  condanne  contro  di 
essi  pronunziato,  propongono  nei  Cousiglii  per  la  prima  volta  ed 
ottengono   le    sospensioni    degli   ordiuameati     di    giustizia     dello 

agosto  ini.  e  del  21  di  giugno   1112 "        3'37 

XL.  1423,  20  ottobre.   Seconda  sospensione  degli  ordinamenti   di    giustizia 

decretati  contro  gli  Alberti  nel  1411  e  14i2 '       374 
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